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VAMTO habbid UdioMito rhumanogenere,not}cbeefl>rimcrenonfîpcfîdcoii te 
parolejieanchora certamente fi puo comprendert con la imdgindtbne. Perche tinta 
dalla fua immenfa borna créa Vhuomo alla, imagine fua, credo con immenfa libera • 
lita gli dette a fiuire il paradifo deUe delùie, doue in eterna félicita farebbe wuuto, fe 
fuori del comandamento del fuo creatore,non bauefîi mefîo i denti ml fatale porno ,AU 
quale dipoi, caduto difi altafelicita,in eflrema miferia,foccorfe ilbcnigno paire, de* 
cioche non uenifie in eûrema défier atbne^ promefîtgli con mxggbre liber alita, cbt 
ufato non bauueua in crearb,il benedetto feme cbe baueua a reparare quefio génère bu* 

tliinocaéUo in fomma calamita,Et cofireconciliarbdl pa<*re eterno,zr ritornandob in gratia,rejlituirglila Ht* 
u eterna. Et dipoi ml procédert de fecoii, efiendo in modo diuenuti impij gli buominï, cbe non potendo fopportare 
U imiieta di qucglifopra la terra,giudicô cbe fi douefiino leuare di efîa diftcrgendogli,nondimeno per la fua gran 
mifericordia>non gli mlfê dufure talmente tutti,bencbe meritato l'hautfîino,cbe non wfacefîi refiare le reliquie <tl 
h réparation del mondo, faluando Koba, çr i figliuoli per la areba. Ne molto dipoi,effendofi per fa del tutto la co 
gni:tone,o-uero culto di Iddjo, fl manifefio quefio ckmntifiimo padre a Abrab*m,prcmettendog]f cbe di effo m* 

• feerèbe quel fanto feme,nelquale fi douieno benedirt lutte le genti, e? per ilquale doueud diueiure padre di molti 
popoli,effendo figliuoli di Abraham tutti quegli,cbe per Cbrifïo credono in Dio,pendono da queUo, ey da Chrijio 
figliuolo di I ddio tengonoriceuuta ogni lorojalute. Quefio fi dette a conofeere a ]fdac cr lacob promettendo an* 
ebora aefiilabeneduione del fanto jeme. QJKJIO faluando dattafamei Vatriarciglicondufein ¥gytto,dondedi 
poi gli cauo liber andogli dalla crudelcferuitu di Pbaraone. Et perche doueua mandare il fuo figliuolo i faluare 
tl mo>ido,che per la difubidientid fi erafatto feruo del peccato, ey dtUa morte,dette la kgge pef ftfo/è, decioebe. 
dimojïrafialTbuomo U grauita dclpeccato, ey cbe per queUa fi cowjceffe peccatore talmente, cbe bifogno hautf 
fe dAa gratia,dejjxrdto délie proprie for ze,onde ricorra à Chrifto per queUa,oue fi uede cbe dal principio deUd 
creatione del modo ha tenuto fempre cura paterna di quefio buomo , per crearne popolo À fe eletto,?y obediente, 
Q-cbependadaeffo,erdelcontinuoper tutti itempikauergli predttto quefio fcmedelquale douefiifyerdre la 
fui falute. Dipoi fi moftrà piu manifefiamente lddio i Mofe,pelquale cauando il popolo di Egytto, gli manifeflâ 
gli ah mifierij di effo Mejiia,Z? quello à tutto il popolo di Ifrael .Dipoi neUa fuccefione de fecol^uicitô il popo 
b fuoper ifaittifuoipropbeti, femprefacendo prédire la faluatione delpopolo \udaico,<y ditutto il mondo, per 
quel fuo grâ figliuolo u;iigenito,angiol del gran ccfiglio,che doueua nafeere alla falute bumana. llqttale per quefio di 
Jcefo in terra fece nota al mondo la non mai abaftanza amirabile beneficentia di ïddio, cbe uoleffe andar fempre 
releuando,^ inducendo infyeranza migliore quefio buomo rebtUe. E( cofifuccefîiuameàe per tutti i fecoii man* 
dargli cbi gli mojlraffe la uia di Iddio-sÇr in cbe conftftejle la fia fantiftcatwne,ïn tanto cbe nel predeflinato tempo 
ielpadre eternomandaffe il fuo figliuolo per luce aUe ténèbre del mondo, fegno di meflimabile dmore,çr cura cbe 
ha di noi. Et corne dal prhcipio de fecoii fempr e,o prediffe effo, 6 manda $>rophcti,ibe predicefino il primo au* 
mntodelJUOfigliuoh jaluitdclmondo,<ç?lecofecbebauicnoaireauantiàquetto,ccmefipuouedere dprefîoditut 
ti i propbeU, er mxfiimamente in Daniel,cofi non bd uoluto lafeiare di prédire il fecondo Juo auuento gloriofo neU 
hfiiiedegiorni,quandouerraagiudicareiuiui eyimorti.Etmidefimamente tutteleperfecutioni, cbe douieno 
bauereifiiiithw la cbiefa di ïdàio,acciocbe con maggioredefiderio lo afpmafim,^ per queUo orafiino, ey co* 
wfctfiino tutto ef.ere fecondo la uolonta,zr or aine àel padre eterno. Et cofi per il prefente libro,che io mando a uo 
fraferenka,Magnauima Dalphina,ueggiamoqualefuffe la primitiua cbiefa.crda quale ftirita retta nefatti degli 
apoflo\i,çr quanta rifylendefiino que primi di quefla janta uirtu propbetica. Et di piu neUa reuelatione di fan Gio 
Mwii,tulteleperfequùoni,<cr mouimentiche douitm nafeere neUa cbiefx di lddio. Ondebenifiimo ci dimoflrafie 
il padre eterno la cura grande cheha dinoi,faccendociX faperetutteleafeofe cofe délia fua mlontd, dccbcbt 
quMdouengono,conofciamoperfuoordiwefferedUuenuteàbciiefichdcpij,febcM dppaino fteffo. 
Et in queUo diuino libropropbetico,per fette précipite uifionifiueggono fitte conditioni deUa chiefa,doppo lequali 
non refta altro che U uenuta delsignore à giudicare il wndo,çr Jcparare gli eletti alla uita beata,^ i figliuoli 



A(lldperditione,dUdgehetmadel fuoçoinejUnqMe. *t»fidbbncclono quefieprçpheticheuxfionituttolltempo 
éa cbe Pdti Chriflo Mm alla fine delmonde. Et Uprimakcomenetutte per ifette ferramx aperti daUo d g n e u 0 , 

neàJihrno aperti ddCbriliouarii myfteridgUetlU^cmdopûprxrw hprimUtuachiefd,il j t c o n i o h 

prtii,cr Mmdort de gli c|e«i, er mol» de fcàelinwti,xlche ft dimoftra pel qurnto er fejto ferrante fignificando 
il potere de gli antichrifli,®- dx quel grâfigliuolo ddld perditione,cbe deueua fédère nel lempio di Jddio^acédofi U 
Aa,come fi bttyi Pdulo à Tbejïalomcenfi c«p.2.£imo^rdndo dipoi Hfettimoferramlaquiete dttia cbiefa dopp9 

U rouina del pefimo antichnjto,^ fucifeguaei. Vcueàipoi,ft%uendoilrejlodeUapropbetid ,fiuedepertuttele 
jkremÇioni ejkre predçti per dltri uarij modi,cr dppdrentie fimditmpùcr fltnili conditieni di cbiefa. Et in uU 
timo il gloriofo.auuento del granfigliuolo,acciocbe fi conofctfe Iddio haUerefempre hauuto cura del popolo fm 
'tletto.Btche gli fdceudnpte quelle cofe cbe bduiew dfdrfi, decioche uenendo non fi turbafano,fapendot)îçre 
permet dd Udio, dUo efercitio, O'falute de fuoi fedtli. Et quejlo tdnto facro libro,infieme con, qutUo 

defitti degli dpoftoli, rnando 4 uojfrd ecceiïentid, MAgnanimd Vdlpbina, perche bauendogli mandatitutti 
ifacrofanti l\f>ri deUd uecchid ferittura^ç mit intention? mandargli anchorayquegli deUanuoud,non po* 

tendo diteitnenti mofirdre Vamrc cr dfftttione quale p orto dVd dtnmirdndd uirtu dx uoftrd tçceUtntid,çr alla bo 
nignitd di queUa. Et rnàfimamtnie^he fi bene fi confiderino iprcfondifenfi diquefid prophétiseritïmpi prett* 

riti,cr i prefeixti, fi uedranno foprdflare quegliultimi fecoli, ntquahritorni h fëirito delflgnore a ampiiare la 

tua cbiefa,€T renouare me lefcfure che minaccionp rcuirtd v Kella quale renouattoiK,non picciola parte ha A te* 
ncre la nobilifîinxd cafa dilrancid,zr tl bene mto ferne di uojïrd ecçeUentia .Ondefe altro oblige nonjufe nidifia, 
ta cdufa che io dedicafie <t qudli il prefente libro,que}ta harebbe forzd che ip, A ne$uno altro lomanduf-
fz.Oltrei che per la jua benigna léeralùa, non pocotvmto fono i dimoftrare per qualcht modo quanto mi tenga 
iefîd obligdto. heggtic eccelieotifiimd Udlphnaqutfii 4ù,erprofondi mi)icrij,&- grandemente ringratiate 
LidiOycheui habbid non folamaite riferuatd in quefli mirdbili Je:pli,nu fatta conforte difi gran {ignore, che il mon 
do gran cofe prejtoajpittd da lui, er madré di tuk/eme.che a grdndipimifatti è eletto ntUi Republica chriflu* 
naJdqualelddiorwicUdiido tojiouoghaampliàre,<yampliatdcon}eru&re,çrinfimeuojtr4eçceUentidtmU 
fudgratiaeterna 
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C A P I T O L O P R I M O . 

O C E R T A M E N T E 

per auanri, T h e o p h i l o , h o 

parlato ditutte quelle cofe, 

che comincib* Giefu a' fare, 

3cinfegnare,ïnfinoàqueI à\ 

nej quale fu affunto.hauêdo 

datii preceti a gli apoftoli, 

iquali fi eleffc p ifpîrito fanto 

lion uuïgarmente ordifce Luca la hiff oria fua,ma dottiffi 
rtamente,in modo che fi pofia conferire a" quale fi uoglia 
dottiffimohifloriographo.benche notifia fuperftitiofamé 
te talc fua hifloria culta.ma pura,graue,8ï elegante,8c bef 
niflimo congiugne quefto libro pofieriore,al primo,per# 
thc fcrifle due libri délia euangelica hiftoria, il primo fu il 
foocuangelicOjilquale fcriffe délia uita di Chrifto, 8c dot*1 

trina di quello,8c quefto che anchora fi fpartifce ne fatti de 
gliapoftolidoppola morte, 3c refurrettione di Chrifto, 
8c dottrina lorû , prefa da Chrifto. Et Luca , quefti 
fuoi hiftorici libri dedico al medefimo Theophilo, del 
quale molti difputano fe fia nome commune, ov pro^ 
priodi alcuno epifcopô, o'huomo grande, o v di tutti gli 
ftudiofi délia uerita,8c dilddio.Ete'piu uerifimile qfto efTe 
reepiteto dipio lettore.bêche fieno akuni che affermino 
clfere nome proprio di alcuno huomo,ma poco importa 
cjuefto.Certamente Theophilo rinfùona amâte di Iddio. 
Etdicédo ditutte quelle cofe, muoue una quiflione Chri 
foflomo,che conciofia,cbe Giouanni fcriueffi effere impof 
fibile,che tutte le cofe di Chrifto fi poteffino fcriuere, «w 
me Luca poteffe dire ditutter&c rifpondeeffo.Etcertamê 
tenô diffe tutte le cofe.ma di tutte le cofe,come fe alcuno 
dicain fomma.Sc in genere.o" parla di tutte le cofe che fo* 
noneceflarie. Etncllamedefimafententia elponeancho* 
ra Beda. Adunque tutte le cofe che fono neceffarie.che de 
fatti degli apoftoli,»: di Chrifto primieramête fi credino, 
& fappino fono date aile facre lettere. Et dice hauere det* 
tond libro fuperiore ditutte quelle cofe, che Giefu co# 
rnincid a" fare,8c infegnare,nel quale luogo non molto di* 
jputereno fe prima debba il dottore ecclefiaftico fare quel 
locheinfegna,o"infegnare quello che faccia,ma approuia 
«10 quella élégante, 8c pia fententia di Hieronimo aTabio 
«.Facciamo prima,8c cofi infegnamo.acdo che non fi di 
ftrugga la autorita délia dottrina.caffe le opere.Et e' corne 
oica,in (omma nel fuperiore libro io ho defcritto, tutte le 
rafe,8cdefatti,&dedettidi Chrifto Signore, infino a' 
quel di,nel quale effo fu affunto in cieIo,doppo che dette i 
precetti agit apoftoli.iquali haueua eletti per fpirito fanto. 
t t quali fuffino quefti precetti,8c comandamenti.Beda zU 
poneche Luca intende nel Primo hauere detto tutto quel 
lo che Giefu fece, 8c diffe egregiamente infino a' quel di, 

e I" affunto in cjelo.nondimeno hauendo prima conuo 
«ni diicepoli, & ammuniti che afpettaffino a" Hierofoli* 
^P^niefadelpadrc .Et lcopere che Luca intende 

S q U E f t o d ! f f e l'apoftolo accio che moftrafle la dot 
M ? T ^ f e r c c e l e f t e > ? * m i r a c o l i h côfermaffe.Et la dot* SSJï ïi&0/ l o ^ngeliofuo,che effo infegno\che il 
do * , m \ n d o i n < l u e f t o mondo .accioche faluaffe il mô 
«.«acciochepurgaifeipeccatideglihuomini^cciocbe 

fia fonte uiuo,Iuee del mondo,paneuerO,uiauita,refurret 
tione.Etaccioche uinca Satan,8clamorte.Etbreuemëfe, 
accioche quello che credeineffo, rion folamentehabbia g 
effo.p la fede il padre placato, 8c la remiffione de peccati, 
ma anchora diuegna figliolo di Dio,8chabbia uita eterna. 

Et à iqualijhaueua dimoffrato fe fteffo,uiuéte,dop 
p o l a fua paffione,p moite côierture, apparédo à 
quegli per quarâta di,8c parlâdo del regno di D io 
Et quefto appartiene allo epilogo del fuperiore libro, 8c à 
quegli argumenti per iquali il Signore approuo* la uera re 
furrettione del fuo corpo,de quali ev detto av baftanza, ôc 
rell#euangelio diLucacap.24.8c in Giouanni.30.8c.n. 
Et quello chenoileggiamohaueredimoftratofefteffo ,fi 
puo intendere délia demonftratione de piedi,8e délie ma* 
ni,i buchi de chiodi,8cil toccare del lato,8e il mâgiare del 
pefce,8c fciamedimele.Etquidipiu aggiugnela circûûâ 
tia del tempo,ciœvquaranta di,lequaji tutte cofe furnotâ 
to grandi,8c tanto certe, che farebbe del tutto flolto quel 
lo che dubitafîï délia refurrettione de morti,8c quello che 
dice del regno di Iddio,fi debbe imêdere, che trattos con 
effi délia uita beata,délia immortalita 8c félicita perpétua, 
8c finalm ête,come p la predieatione euâgelicafi poteffino 
parare i cUdri de pii allauuêto dello fpirito fâto .accioche 
diuegnino têpio di Iddio .perche cofi régna Iddio in que* 
fia terra ne cuori de fedeli.g fede,ïnocétia,8cpurita.Et co 
fi dico che apreffo degli Apoftoli ragiono'delregno di Id 
dio per quefti quarâta di côtinui,8c per taie modo prepa 
ro" gli animi di.quegli all'auuento dello fpirito fanto. 

Et congregandogli comando lo ro che non fi par 

tiffino dalerufalem,ma che afpetraflîno la p romef 

fa del padre,laquale diffe,udifti da me.Perche G i o 

aanni ueramente battezdin acqua, fie uoî farete 

battezati in fpirito fanto doppo queffi nô molti di 

Et qui di nuouo ripiglia quello che nel fin del libro fupe* 
riore diffe piu flrettamentc.perche di nuouo piu copiofa* 
mente efpone quel precetto dello fpirito fanto, 8c corne il 
Signore afeendeffi al cielo. Adunque poi che il Signore 
ftatui Iafciare la terra,8c ritornare al cielo,prima conuoea i 
difeepoli,corne fe haueffi i dimoftrare à fuoi chariffimi(co 
me fuoIeauuenire)tuttele cofe grandi, 8c aimporreloro 
quello che dipoi habbino £ fare. C ûi adunque comanda 
che nô fi partino di HierofoIima,ma afpettino la promef* 
fa del padre,perche Hierofolima era conftituita a' effere ca 
po 8c fonte di religione, onde feorreffi la legge diuinâ à* 
tutte le altre genti,come apparein Efaiacap.2.8c Michea 
4.Et chiamaeffa promeffa.Sc dono del padre,lo fpirito fi 
to.fi per la prophetia uecchia.che e' apreffo di Efaia cap. 
i44..8capreflo di Ieremia.ji.Erechiel.j6.se Ioel.î.gcfi per 
la fua promeffa.che evin Giouanni.14.8c. 16.8e quefti fono 
piu tcftimonii a' confermare le menti noftre. Ma ne primi 
ev euidête il teflimonio del fantiffimo Batifta,perche quefto 
haueua di gia detto,che folamente battezaua cô acqua, 8c 
Chrifto Signore haueua a" battezare cô lo fpirito. Perche 
Batifta haueua principiata la religione Chriftiana, haueua 
dato il fegno,non era datore dello fpirito fanto,cheraflë# 
rena le confcientie,8c reflituifeelaimagine di Iddio in noi, 
in modo che corne fi laua il corpo felo tuffi nella acqua,co 
fievilluftrata l'anima pel dono dello fpirito fanto fe cre# 
de in Chrifto Giefo. Onde dice Giouanni. Ecco l'agnello 
di lddio,che lcua i peccati del mondo .Et diououo.quello 
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C O M M E N T © D T A N 
«hé erede nel figliuolo ha uita eterna ,oltra adiqueftojo bat 
tezzonefla acqua.nella remiffione de peccati. Et nô puo 
picuno hauere la remiffione de peccati, fe non nel nome di 
Chriftq Giefu. Adunque e'neceffario che Giouanni batte 
paffe,non nel nome fuo,ma nel nome di Chrifto,ma Gio* 
lianni battezd cô la acqua alla penitêtia.,Et la penitêtia eû 
fifte per la cognitione del peccato.Sc fede in Chrifto, & la 
cognitione de peccati 8c la fede,fono doni dello fpirito fâ 
to. Auuegna adunque che Giouanni battezzaffl alla peni 
lentia, e" manifeflo che il battcfimo fuo non era puro e!e# 
menta di acqua,ma ftrumento,per ilquale û amminiftra lo 
fpirito fanto. Dira qui alcuno perche adunque fi dice. Io 
certamente ui battezo con la acqua, ma uerra piu forte di 
me che ui battezera di fpirito fanto 8c fuoco.̂  E' da fapere 
che quelle cofe non fi dicono perche il battefimo délia ac# 
qua non fia organo,8c minifterio dello fpirito.ne fi dica* 
no .perche il battefimo di Giouanni fia altro battefimo da 
queI|o,per ilquale dipoi gli apoftoli,8c hora i miniftrf del* 
la chiefa^battezano le genti, ma fi dicano accio che fi diftin 
guino gli uficii diGiouanni.&c di Chrifto, perche Giouan 
ni era di tanta autorita fra iudei,che fi penfaua che effo fuf 
fe Chrifto, 8c che quelle cofe che j propheti hauieno profe 
tate del meffia fi referiffino in Giouanni.onde era neceffa* 
fio che quefte due perfone, 8c gli uficii loro fra fe fuffino 
diftinti,accioche non adoraffino Giouanni per il Meffia,o 
Chrifto. Et cofi fi diftingono che Giouanni fia folamente 
winiftro,8c Giefu maeftro,8c datore dello fpirito.EtGio* 
uanni feruo, 8c Giefu fignore. Oltreadi quefto Giouanni 
operatore délia falute,8c Chrifto autore. Onde quello che 
diffe Giouanni,io ui battezzo'con acqua, 8t uerra piu for 
te di me.che ui battezera eon fpirito fanto.Bc fuoeo fu co 
niefe dicelïe.lo folaméte fono miniftro della.falute uoftra, 
& uno altto che uerra doppo me eN maeftro, 8c autore del 
lafalute.Etcertamentepeîmio minifterio fi difpenfanoi 
doni dello fpirit.ofanto,ma non'permia autorita, ma per 
Ja autorita di quello.che prefto fimamfeftçra, çioev di Gie 
{a Ch rifto.Et dice doppo quefti nô molti di,doue non ef 
prime quâdo debbino riceuere lo fpirito fanto.fe bene di 
ce fra pochi di.nô uolêdo che quello fuffi manifeflo ,accio 
che uigilando piu follecitamente afpettaffino la proroeffa, 
Queg l i adunque effendofi adunati,lo domanda-» 
uano dicendo.Signorereflituifci tu il regno a Ifra* 
c l i n quefto tempo.'' 

U Signore tratta dello fpirito,8c quefti uogliano piu toflo 
la carne .perche adducano la ftolta opinione del futuro 
carnale imperio di Ifrael, laquale effere ftata fiffa a'tutti gli 
huomini di quella gente entro de petti.lo teftificano ancho 
ra le parole délia madré de figliuoli di Zebedeo ,8c Chleo 
phas, perche fperauano la gente de Iudei tutta la fomma 
délia cofa hauerfi a uoltare a effa.ingannati dalla figurât» 
oratione de propheti,o pui ueramente dalla loro flraccu* 
raggine nçllo intelletto délie feritture, perche i propheti 
ton ampliffime parole, defcriuêdo quel facro imperio del 
Meffia,dettono occafione agli imprudenti.di penfare, 8c 
fperare quefte cofe carnali.ma altro fu lo inftituto de pro* 
pheti,ilquale figurornq con amplificationi,fimiutudini,8£ 
altrj prnamêti fimili.Etauuegna che loro nôcôfideraffino 
(i feorfe in quel fedo errore nel quale anchora hoggi fi fia 
no quegli.iquali piu tofto uogliano contendere, 8c pugna 
re con la uccidéte feorza délia Jettera, che produrre la p k 
ta. Ma che bifogna piu^Lo euangelio promette i beni del* 
lo anitno, 8enoi uogliamo piu tofto ricchezze, uolutta, 
bonori, 8c çommodita délia carne, onde rettiffimamente 
diffe Chrifoftomo in quefto luogo.perche nonuoleuano. 
metterfi ne pericoJi.ma piu tofto refpirare,8c recrearfi.on 
défi uede che non conofceu ano che cofa finalmente fufle 
quel regnp,perçhje pop hauieno anchora lo fpirito ,che di 

T O N ï O B R V C ï O t l . 
poi infegnq loro,onde rifpondç i quegli, A 

Et diffe à quegli,à uoi non fi appartiene conof c -
re i tempi,8c i moment! , iquali il padre pofe neH 
fuaifteffapotefta, mapiglierete u J r t u , U e n u t 0 1 „ 
rpirito fanto fopra di uoi,ôc faretemi teffimonio in 
Ierufalem,& in tutta la Iudea,&in Samaria,&infi 
n o aile ultime parti délia terra. ' ' 

Sbatte,8c in uno certo modo riprende il loro carhale af 
fetto,8c inutile quiftione con la incolpabileàmmirjiflratj^ 
ne,8cprouidentiadilddio,come anchora diffe alla rna<fr! 
de figliuoli di Zebedeo, uoi non fapete quello che uoi ui 
domandiate,8c a Cleophas ,oN floIti.Sc tardi di cuore 8cc 
Et dipoi accio che gli Apoftoli nello euâgelio curiofamén 
te non ricercaffino il punto dello efiremo di, dice quefia 
hora effere folamente cognita al padre, dipoi'gli éforta al 
la uigiJantia,cofi anchora qui con poche parole fi opp 0n e 

alla loro quiftione,8c riducegli alla inflitutione dellofpirito 
fanto.ondee" corne dica,Iafciate aN iddio l'amminiftratio* 
ne délie cofe.&cla occafione,8cla opportunita, & uoi eu* 
rate le cofe uoflre,quelIo non manchera alla promeffa nt| 
ïeftituire il regno a Ifrael,ma av fuo modo.luogo 8c te'm* 
po. Voi in quefto mentre afpettate lo fpirito fantô, niente 
follcciti corne Iddio mantenga la fede fua, ne cerchiate di 
fapere quello che e'afcofto nelfecreto del fuo configlio 
ina piglierete uirtu,cioev forteza,8c uigore, alludendoqui 
alla pufiia»imita,8c imbecillita loro,quafi dica.Quefla uo 
fjra quiftione da altronde certo non puo uenire, che da de 
tiile animo che pieno di carnali opinioni fi affatica in ne* 
gotii diuini,per laquale cofa io ui daro il fanto fpirito ac* 
çio che quefto ui fani,inftituifca,affolua,fortifichi, 8c q'ue* 
fio quando (ara fatto,mifàrete teflimoni, 8c fentirete che 
regno habbia £ effere quello d'ifrael, cioev fpirituale, nej 
quale uoi farete teftimoni délia redentione per la croce 
ruia,laqualenon folamentea" ludei.maanchoraa'tutttlt 
genti predicherete infino agli eftrerni délia terra. 
Et hauendo dette quefte cofe,ueggendoimedeli* 
mi,fu folleuato in al to,& una nugola Ip leupdas 
gli ocehi l o r o . • ' 
Cioe s non hauendo dette piu cofe'di quefte gli benedife, 
&afcefeincieîo,8cquçftoueggendo effi.comprendendo 
|o una nugoJa,pche quefto era fcgno effere portato ï cielo. 
Et eolï ftando riguardauano in cielo, andâdofene 
que l lo , 8c ecco due huomini ftettono appreffo à 
quegli in uefte bianche,ôc iquali diffono.Huornw 
ni Galilei }che ftateuoiguardando in cielc 'Quc-
(to'Giefu che è eleuato da uoi in cielo, cofi uerra, 
corne uedefti quello andarfenein cielo. 

. Grandiffimo ë certo il mifierio délia afcéfione del Signo 
ïe,8c di grâ forza.onde bifogno s che fi grâcofa fuffeap̂  
prouatada molti grâdifTimiteftimonii.Primierarcéte adu 
que fi fâno quefte cofe nel cofpetto de difcepoii.acciocbe 
nôhaueffino alcuna dubitâza, 8c fuffino certiffiroiteftimo 
ni.dipoi-appaiono angeli iquali per la prelafpeci""'*1*? 
huomini.ôc appaiono due, g'che eN feritto, nella bocca ca 
due,ov di tre fta ogni parola. Appaiono in ueflebiacbe,g 
che effendo teftimonii al fepokro délia refurrettione «F 
parifeano cô uefle fulgorâte.chjamono gli apoftolïj V 
me riprêdino la loro pigritia,8c mauertétia, aggiung0"0' 
che ftate uoi guardando uoi in cielo icowc diàm\o. 
Que&o evquelGiefu,ilquale partédo corporalmfte oa " ̂  
e^affunto in cielo col uifibile,8c;uerocorpo,8ca ^ " . . ^ 
defimo modo ritornera,cioevnelIa medefima for rna 
ne,8c fuftâtia uerra à giudicare,nellaquale uêne a d ï > 
dicato.Et cofi ê  Chrjfto,chiama?o medio f « W«w», « 6 
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. N E F A T T I D E G L l 
• •VrSmeflbell depofitodel|acarne,3cferuailder 

f 0 ( ri uSao" il feeno dello fpirito,cofi anchora prefe da 

P?- 7 W adunquefleuri carne,8c fangue, perche uoi 

i peccati degli huomini fono purgatf, il 
S e ' a p c r w ; * e^côfermata la fperâza délia intnortalita 
cril uincitore Chrifto puo conferuare la fua chiefa.ne alcu 
.ne'che porta dannare gli eietti.gche Chriftoi uincitoree% 

Sdtoche afcefe al cielo,che fiede alla deftra del padre ; 8c 
Intercède v noi ,della quale cofa copiofamête traita Paulo 
axRornanicapTiii.agIiebrei.y.78 10.& Giouani.14. ol 
11e. i di quefto era necefiario che la carne di Chrifto fuffi le 
uata di quefto modo, accio che tutta la reiigione fi rizaffi 
in fpirito ,8c gli animi de fedeli fi eleuaflino dalle cofe terre 
ieallecelefli,doue c Chrifto. Et infino a quiev quefto «o* 
t olario piu a'ppartenéte alla fuperiore hiftoria,che alla pre 
fente-Ma quello che fegue peculiarméte ev del prefente, itt 
flitutô. Perchehoraudireno qJlecofechefi feciono poi 
<fae il Signore lafeio' la terra, 8c corne i difeepeli fi appa* 
jecchiaflino ariceuere il dono de lo fpirito fanto,&c mede 
fimamente.corae fuffi mandato lo fpirito fanto. 
Allhora ritornorno in Ierofolyma dal monte che 
fi chiama vliueto,ilquale è preffo alerufalem, ha* 
aendoui ileamino d'un fabbato. 
La pia mête,ne fi graua,ne turba, à obedire a diuini prc# 
cetti.Niête adûque dimorano,niéte difputano, maritor* 
nano la doue il Signore haueacomâdato che afpettaffîno 
lo fpirito. Et efprimefi il nome del luogo del quale afcefe. 
alcie!o,nô folaméte g la uerita délia hiftoria,ma anchora g 
hfubblimita del mifterio,certamête accio che aggiugnefc 
iêargumêtodel grâdiffimo amoreuerfo di noi. Nel mede 
firao môte degli oliui,côbattêdo cô la morte fuda fangue. 
Di nuouo adunque dal medefimo ne ua al cielo,accio che 
defli certa fpecie di diuinita, gche anchora quefto gia ba# 
Uea predetto apreffo di Giouâni cap .é.hauere av effere che 
daU'afcêdere a cieli fuffino g intendere effo effer figliuolo 
di Iddio. Di qui leggiamo ne la fuperiore hiftoria,8cadora 
to quello ritornorno i lerufalê.Oltre a'di quefto fi dimo* 
flra anchora la diftantia del lûgo camino di uno fabbato,il* 
quale fpacio dicano alcuniefpofitorieffere due mila palîi, 
che tanto fuflî Iecito a' Iudei caminare nel fabbato. 
Eteffendo entrati détrOj afcefonoin uno cenacu 
lo doue flauanOjô: Pietro Iacopo.ôc Giouanni,8{ 
Andrea.PhilippOj&Thomafo, Bartholomeo, & 
MattheOjIacopo di Alpheo & Simone Zelo te , & 
Iudafratellodilacopo. 

Etcofi nô uano fcorrêdo qua,8c la uantâdo certe grâ cofe 
•na fi tirano nelle cafe infino che fia il têpo,8c la occafione 
«cciochç poffino giouare,8c hebbono certo,8c difegna/ 
j ° luogo.nelquale habitauano mètre che furno in Hierofo 
jjraa.Et nominatamête fi rinumerano i primi délia chriftia 
nareligione,ilche molto importa conofeere i nomi di que 
«a.cne ci furno dati primi capi délia uera pieta. 
yuefti tuttid'uno animoperfeuerauanoinpre* 
« j * oratione, con le donne ôc Maria madré di 
Giefu,accofrateglifuoi. 

iVedeûquiil côfortio degli ottimi huomini,le quello che 
IacoflantU,8cuedeû corne fi preparino ail au 

uZ. } l a n t 0 fP«ito,impariamo anchora noi di qui effer 
wprecjpua cofa nellachiefa la côcordia,! oratione.Sc la 0 
A h * ? ' * e * ï u c f t a PPa"rfi > cuori a roasfimi doni dello 

l a n t o ' m a c h c P W , l a c h i e ( a di Chrifto nô e doue nô 
« «unamauiajNon fono gratdepreciavIddio,doue np 

A P O S T O L I C A P . II. , 
e' la fraterna côcordia.Ne mérita dieffere udito fenô qnel 
lo.chepfeuerâtemête oro\Ma doue uno oraghauereric 
cheze.raltro ddîderala morte del nimico.l'altro il regno 
l'altro lunga uita,uno altro un'altra cofa,quiui nô tK prece 
ecclefiaftica.Etdicecofrateglifuoi.intendeniofecondo 
il coftumeebraico i fuoi confanguinei. 
Et in que giorni rizandofi Pietro,nel mezo de di* 

fcepolijdiffef&era la turba de nomi infieme quali 
centouent i . ) 
Seguitadidefcriuerelahifloria.checofa fi faceiîe da gli 
apoftoliauâti allo auuêto del fanto fpirito,8c rizafi Pietro 
çome quello che fempre fu piu ardente che glialtri, 8c piu 
pronto asreggereil cômeffo gregge,main quel tfpo,co 
me dice Chrifoftomo ,1a prefettura non era honore,ma eu 
ra defudditi,8c mette turba per nurcero,conie d;ca,ei-ano 
per numéro quafi cento uenti. 
Huomfnifrategli }ei bifogno' che fi adempieffe que 
ftafcrittutajlaqualpredirTelofpiritofanto per la 
boccadiDauiddiludachefia guida à quegli c h e ' 
prefono Gtefu, perche fu connumerato con effo*' 
no i j & hauea ottenuto la forte di qfto miniftetio. 
E t quefto certamente paro il campo délia merce-
de dellainiquita,flc appiccato crepo pel mezo , ôc 
fonfi fparre tottele uifeere fue, ôc fu no to a tutti 
quegli che habitauano in Ierufalem,ln m o d o che 
chïamato era quel campo,ne la propria Iingua l o 
ro.Hacaîdema,che è campo di fangue. 
L o intente di quelia oratione e' quefto, che poi che fudâ 
cadde dairuficio,8c numéro apoftolico, e~ neceffario che 
Hn'altroentri nel luogo fuo. Etquefto e'da ofTeruare in 
tutta la fua oratione.cbe tutto quello che tratta Pktro, lo 
tratta nô con humano cenfiglio, ma perimpulfo délia di> 
uina fcrittura,ikhe fe fece quefto quel primo degli Apofto 
li.che cofa dobbiamo fare rjci<" Adûque quelle cofe che fo 
no ciuili fi difominino con ciuili,cioe'> cô giufle 8c rette leg 
gi,8c quelle cofe che fono délia religione,8c di Iddio,con 
la fanta f«rittura.Pietro,la maggiore parte di quefta oratio 
ne confuma nella narratione,laquale nondimeno réde piu 
probabile,8c piu gratioià con la fcrittura.gche efpone co 
me luda cade(Te,8c accioche non oflendcîTe alcuno lainre* 
parabile caduta.lamitiga con lo adolcimento délia ferittu 
ra,e(Ter ftato cofi ordinato.Non certo che luda non uolen 
do fia ftato fpinto dal configlio diuino,ma gche il tradito 
re,8crichiedendolo la diuina giuflitia, mcritamête fuflî pu 
nito .Et l'hifloria che qui riteffe fi puo leggere nel libro fu 
periore délia euangelica hiftoria 8c appreffo di Matteo ca. » 
27.8c dice mercede deU'iniquita,permercede iniqua,8cfi# 
gnifico'il prezo del fangue. Et Hacaldema appare nome 
compoftoda Hacal che fignifica campo, 8c Dam che fw ' 
gnifica fangue, perche il campo prefe il nome dal prezo, 
8c dalla cofa fatta in quefto,accioche non mai cadeffe daU 
la memoria degli huomini il nefando fatto, accioche rufle 
efemplo a'tutti gli huomini quanto nefande ccfe,& grade 
feeleratezza faceffino quegh, che g prezo fpargieffino il 
fangue humano.In quefta cofa anchora tanto copiofamé; 
te,8c tanto diligentemente fi defaiue la morte tanto rnife^ 
tabile,atroce, 8c terribile di luda, accio che ci guardiame» 
da fimih heftndi errori,fapendo quâto poffa il fallace fplê 
dore delloro. Perche egli è fcritto nel libro de Pfalmi. 
Diuétilahabitatione di qgli diferra,Scnôfiachiha 
biti ï qlla. Et lo epifeopato fuo lo pigli uno al tro. 
Et qui finalmente memora le parole délia fcrittura,lequali 
nelprincipio délia oratione cominciè a leggere, 8c cemï 
*io à addurle .CQme fe iieno feritte in uno luogo,o s in uno 
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C O M M E N T O D I A N T O N I O B R V C I O L I . 
Pfalmo.cfcndo prefo il teiiimomo da due, gche la prima ma non fecondo là ragione diqaeffo fecolo, ma fécond* 
parte del tfflimooio.do ë quefta, diaentd'habitatione di la ragione dello fpinto faniaEt di quifegue. K O i i i < * 
quegli deferu,* nô ha chi habiti in quella,evprefa dal pfal Et hauedo fatte le preci,diiTono. Ti l Signore che 
mo°é9 3cfigurataraentefi attribuifeeàChriflo.&allagen. conofci i cuori di tutti, dimoflra quale tu ele 
te luaatca laquale péri P er la propria perfidi* 8c per fimili fli dj q u e f t j due i f in che pigli la forte di an J T § i 
tudinc,qucllo-cfac e générale pecuuarmente fi adatta a l± ft } . . » _ - . J f ° ' ' ' „ t 9 ft°m' 
da ,ilquaie anchora effo cadde per la fua perfidia,accioche niiUrio, SC de l o apoftolato, dal quale preuaricrj 
nô fuite Apoltolo.Seguita poil altraparte del teflimoniat Iuda,accioche le neadafle nel fuo proprio IUOSQ 

prefa dalP1almo.109.Ne peraltro modo fiadattaas Inda Etqueflaè lairnbafderialaqualemâdono idifcepolidill 
traditore,che p quello di fopra.perche Dauidladice Uer/ te*ra alcielo al (ignore loro giefu chrifto.Oratione dihu 
lo gli ingrati.Et breuemente con quefti due tefiimoni uol rnilta-Et cou fi dimoftra qui che fanno cofa graue diffici* 
fe prouare,col primo chè Iuda doueua1 perireperla pro#; le,& con fommahonefla,8cdibgentia,primieramètefi cet 
pria maiiria,col fecondo,che uno altro fene doueua foftV cano alcuni dotti,3c fantoche fappino le cofe chriftiane di* 
tuire in luogo di quello,che ne era priuatd,8c feacciato. poi trouati,gh propôgono alla chiefa ,accio che fi approui 
Adunqae bifogna di quefti huomini che fono c6 di effereinreprenfibili.Et parimenteafpettanoambe due 
uerfaii con effo hoi hitto il tempo nel qualeil Si* l a fraw>tia delûinto fpirito,quale finalmête de due fi efeg 

c , > «, f-t • • - . r j i ga.EtquififannoIeprea,perchegranforzae quellarfâ 
gnore Giefu entro,ÔCufci fra noi.commciatofi daÇ f a 0ratione.Noi certamente diquiimpariamo hauerfiJI 
batteilmQ d\ Giouanni , infino at dî chefu leuato» petraretutte le eofe.quâtofi uoglia graui neUa chiefa cô 
da'nôi.chç alcuno fi cpnftituifcache fia teftimone i'oratione,perche fuori dellajuto delSignore.Bcconfcnti 
c o n effohoi de la fua refarrettione. 

Et;dicej?che la (enttura comanda chefene foflituifca uno 
altro in luogo del perfo,rifguardiamo chi fia idoneo a" ta 
le negotio,8e cofi commodamente deferiue chi gli paia ef 
fere idoneo^cio e quello che beniflïmo habbia conofciu* 
to il Sigiiore Giefu ,8c i fatti,& la dottrina fua, & che pofla 
effere telhmone di quefte cofe. Et in oltre, non di quegli 
huomini che di poco erano iti agli apoftoh,8c che folamë 
te conobbono quelle cofe cheudirno dagli altri di chrifto^ 
ma di quegli,dice,che fono conuerfati cô effo noi per tut 
to il tempo,neiqualeilfignore giefu uiflê corporalmente 
con noi dal battefimo di Giouanni infino a que! di, che fit. 
leuato da effi.Onde nui diqui raccogliamo.quegliePerefi 
nalmente giufti miniftri,teftirrjonii & predicatori délia uîr J 
tu euangelica,8c fanta chiefa di Iddio,che ammaeftrati ne! 
la pieta polîano anchora infegnare agli altri in uerira,della 
quai cofa netrattaPaulo nella prima av Timotheo cap.j. 
~ôc Tito. 1. E t entrare,8c ufeire/econdo il coftume hebrai# 
co pofe per tutta.la conuerfatione délia uita,come dica, i# 
quali fono conuerfati con effo noi per tutto il tempo, nel 
qualeil SignoreGiefuconuerfo côeflbnoinellauita cot# 
porale.Neë da patfare qui fera notare che Pietro rinchiu 
fe nelnegotio euangelico la dottrina,8c battèfimo di Gio1 

uanni controal parère di quegli,che feparano la dottrina 
di Giouaani dallo euangelio. Et pofe la«furrettione per 
tutto il negotio dello euâgelio, la precipua parte per tutta 
e(fa ccfa.cioe'che giefu chrifto figliuolo di Iddio ueniffiriri 

inento,niente accade fehcemête.Noîcerto dallliabitoefle 
riore giudjchiamo gli huomini, 8c fiamo fpeflb ingannati 
ma il Signore rifguarda i cuori.Pregano adunque che ôb 
lo difegni,che conebbe efTer atto av qfto negotio, dalqua. 
le caduto ludaando al luogo fuo,perche il traditoteeflen 
do fra înimici noft fi doueua connumerare miniftro di tan 
to fanto,3£ celefle mifteTio.Ete' danotare qui, che nô dif 
fono eleggi,ma difleno dimonftra quale tu elcggefii,fapen 
do che tutte le cofe furno prima ordinate da Iddio, 8c che 
niente fi fa nella chiefa fenza la fua uolonta,che cofi prima 
delibero\Et cofi quefta oratione de difcepoliha quellecô# 
ditioni,che liricercano alla pia oratione,che pénétra axck 
h,pche ha.cltra aile generaii promiffioni,anchora fpeciak 
parola.per laquale lignifica lo fpirito fanto doUerh pren 
dere uno altro difeepolo in luogodiluda.Etlo epifeopa 
tofuopigli uno altro.Pigliando adunque queftaparolaç 
fede fpargono Toratione loro auanti a Iddio , conceputa 
certa fiducia che quello che fignifichera douerfi eleggere 
neMuogo di Iuda quefio anchora fecondo la fuaclementU 
hauereaafpirare alla fua elettione. 

Et detton lor le forti,5C cade la forte fopra Mattia 
& fu connumerato con gli undici apofloli. 
Mon temerariamëte gcttano Ieforti, ma fopra notabili, 
8c ottimi huomini.fatta auanti oratione, onde era gia ira* 
poflîbile che la forte erraffe,perche in qualunque de giufti 
f ufie cadufa.non harebbe errato,& bifogno era diforte la 
quale difegnafie il certo,& laquale anchoraefla fi credefi* 

qfto modo,uefliffi hurnana carne,8c cô Iaobediêtia,paflio j * e r e m t a d a iddio perche gittar la forte non e^altro,che 
ne,£c morte fua purgaffi i peccati noflri.&placaffi il padre. £ i e ggcre alcuno per forte,6 conflituirlo, corne quâdo noi 
Et (îatuirno duejlofeph chefî chiama Barfaba îlss p e r fortediuidiamoicampi, o'le poflefiïonipaterne.Ne 
q uale e cognominato giufto,St Mattia 
Non eleggano fenôottimi,Scfantiffimi,huomini perche 
luno de due era cognominato giufto dalla fantimonia de 
lau.ta.Etftatuirno,cioe"difcgnurno certi,& difegnati fia* 
tuirno al cofpetto délia chiefa,Et trattauano la cofa tanto 
diligentcmente,accioche alcuno nô uenilTeindegnoalmi 
nifterio apoflolko.Et di qui il beato Cipriano martire di«i 
ce nella quaita epiftola.laIciittura inftruifce, 8cdimôflra le 
ordinatiôi facerdotalino fibifognarefarefenôfottola cô 
fcientia dello afllftente popolo ,accio che effendo la plèbe. 
prefente,o" fi fcuoprino i defetti de uit;i,os fi predichino i 
meriti délia uirtu,8c fia l'ordinatione giufta,8c legittima,la 
quai fia efaminata pel fufragio,8c giuditio di tutti.Ma eflea 
do difficile per lo humano configlio di quefti due fi gram 
dil'cepoli prepone l'uno aU'altro, ripôgono i difeepoli la 
ekttione in mano di Iddio.che eflb dichiaraffi quale di que 
iti due apoftoli elegeffi.Et pet imbafeicria mandata al cielo 

alcun altro génère e piu alieno dallo ingâno,8c dalla frao 
de. Etdi qui anchora eflb Iddio comando'che la terra» 
promeflîone fuiTe diuifa per forte.Et Saul anchorafoeW 
to Re per forte, prima nôdimeno domâdata la uolota ÛI 
Iddio,alla imitatione dellaquale'cofa e'quieletto anchora 
Mattia,tutte le altreforti di diuinationi f o n o P " * ' ^ » * 
dânabili,8c del tutto îue'tioni diabelice. E t cofi W°wgf 
dichiarato apeflolo empie'agli undici il numéro di doaia, 
8c quefto ev quello ccrto,& confacrato numéro otW^ 
ni,ilquale afpettaua il fanto fpirito di Iddlo.del quaie p 
ni feminaflîno la chriftiana religione p lo uciuerfo monu . 

C A P . IN . 

E T nel finire del g iorno de la pentecotte, 

erano tutti d'uno animo nel medefîrnoiuo 

g o . Et fece fi fubito uno fuono daicielo, c 

m e d 'uno uenro uehemente , che uen» 
con 
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tA «fiempîèfutta la cafa doue erano fe natura.perche ueftele cofe tiumane con le diuinenon per 

'«rfnno à auecli lingue fpartite c o * c h e ' ? d , ° fia dKjiofcrlttoda humane cofe.maperche le di 

faoco.Scfederrvofopraciafc 

Kcattifi irnoripienidiïpirirofantoArom^naor 
«edifnoco.Scfedemofopraciafcunodfquegh, humane,Perchechifarad»fanamenté%hedicalofpirito 

fanto colomba.6 uento.o Iingua,6 fuowperche niente i 

no a 

fanto 
Finalmentefiteffeeffahiftoriada;^ 
«raie corne fi fece per gli aufpicii del fanto fpirito.cofi da! 
medefimo fu cominciata. Perche hora defcriue come fur* 
„c, adempiuted allo fpirito fanto.Ie promette di Chrifto, 
» de propheti, 8C comefuffe dato al modo dottore délia 
uerita arra délia falute,pace,8C gaudio délia anima.Perche ' 
mandata lo fpirito fanto ,fu adempiuto quello che fi feriue 
in Ieremia doue dice, doppo que giorni dice il fignore, 
daro la legge roia nelle uifeere loro, 8C feriuerro quella ne 
cuoriloro,8CFARO i quegli in dio, 8C eflî mi faranno in po 
polo. Perche la prima legge fu feritta in tauole di pietra, 
jcla pofteriore legge,che e* legge di fpirito di uita,e* ferit 
taper lo fpirito nelle tauole delcuore di carne,8C la prima 
uccide.Sc quefla pofteriore uiuifiea, la prima danna, 8C la 
pofteriore falua,la prima foffia nella confeientia i fuochi 
dello inferno,8CLA pofteriore,fpenta lafiamma dello infer 
no.accende il fuoeo del celefte gaudio. Et quando noi di* 
ciarao eflerfî dato lo fpirito fanto ,parliamo de doni dello 
fpirito fanto,perche Iddio.che non fipuo circunfcriuere, 
non fi puo altrimenti conceperenegli humani petti, ma i 
donifuoi,fecôdo la mifura,3CIL fuo beneplacito.û in fon* 
dano ne petti noftri. Et di qui mi pare che fi debba efpor* 
K piu copiofamente la caufa del dono dello fpirito fanto, 
perche eN il maflïmo miflerio di quefto dono J a mirabile 
difpofitione.Scfantiffimoconfiglio dilddio. Perche il pri 
mohuomo fucreato aH'imagine,8C fimilitudine di Iddio, 
laquai imagine non potette efiere in altra cofa, che nello 
fpirito,perche Iddio e* fpirito,8C non carne. Et lo fpirito 
ev uita,innocentia,8C fantimonia. Adunque hauendo pec 
tato Adam.quefta imagine fu fcancellata nel mifero, 8C la 
carne ottenne le prime parti,8C cofi tutto l'huomo fa fat* 
lo carne, dicendolafcrittura, noncombatteralo fpirito 
mio con l'huomo in eterno,perche ev carne. Et l'affetto 
de la carnée^ morte. Adunque nelf«5îii> fpirito eMauita. 
Et di qui fe l'huomo fi debbe reftituik in uita,8C fi doueua 
Kpararequella imagine di Iddio neirhuomo,quefto non 
fi potette fare altrimenti che reftituendocilo fpirito diui* 
no,nel quale ev la imagine di Iddio , ma come dice il pro* 
pneta.lo fpirito di Iddio non entra in anima maleuola, g 

diuine per qaanto le poflano referire aile humane. Et cer 
tamente péril fuono,8C perle lingue di fuoeo uolfe Iddio 
toccare due nobiliflimi fenfi,raudito,8C la uifta. Et cofi tiol 
fè qui il Signorecon certifegni pigliare i fenû noftri,8C di* 
monftrare le uirtu del fanto fpirito, perche come il uento 
foffia per tutta la terra, 8C pénétra per tutte le cofe afeofe, 
8C muta la compleflïone,cofi lo fpirito del Signore empie 
tutte le cofe.penetra le profondiflirae, 8C muta le menti de 
gli huomini. Anchora ii fuoeo puro,& fimplice, clarifica 
certi corpi,certi del tutto confuma.cofi anchora lo fpirito 
fanto. Et che fubito fi facelTe gram fuono,dimoftra che ue 
niffe à conferire janta grandezzanel predicare l'euange* 
lio diChrifio.che ipefcatoripoueri,8C mendicinoh temef* 
fino i potentifllmi monarchi del modo ,ne effo Satan prin 
cipe del mondo. Et che ueniua a' dare potefta fopra i de* 
moni.fopra tutte le infirmita,8C fopra efla morte. Ne man 
ca di myfterio.che appaia in fpecie di Iingue,per che haue 
ua promeffo il Signore nello euangelio di Marco,gli Apo 
ftoli in brieuehauere a" parlare in nuoue lingue, 8C quefta 
promeffa ottiene,dato lo fpirito fanto. Et deflalinguacer* 
to come niête evpeggiore,»nchora niente ev migliore.Ma 
quelle certamente non erano di carne,ma di fuoeo, per la 
quale cofa crediamo eflerfi notata la fimplkita, 8C purita 
dejla dottrina apoftolica,8C anchora lo ardore dello ope* 
rare.Haueuano anchora iphilofophi délie genti, lingue, 
ma mendaci,inganneuoli,adulatrici, impure 8C frigidiflî* 
me;foli gli apoftoli le hauieno di fuoeo. Et'quefle finalmé* 
te furno diuife per la diuerfita de doni,onde fi fegue in efle 
parole dello hiftorico, 8C cominciorno à parlare con altre 
lingue fecondo che lo fpirito concedeua parlare loro,per 
îaquale cofa dimoftra quefto luogo quanto fia neeeffariat 
a' gli Apoftoli la cognitione délie lingue.Perche non po*, 
tettono gli Apoftoli eflere dottori délie genti.fe non ha# 
ueffino prima imparate le lingue,8C cofi che in tutte le lin* 
gue fienoeflè dottrine mesfe,8C dichiarate. 

Et erano ludei habitant! in ïerofolima huomini re 

ligiofîd'ogni natione di quelle che fono fotto il 

, _r „. „ , e cielo.Etfattaqueftauoce,l îadunoana moltitudi 
la quale cofa bifogno che prima fi purgafll la lua contami ne 8C fu confufa, che ciafeuno udiua ne la fua lin^ 
naTlnn» rs „; « J . . „ i 11 5 % r i . 1 / 1 » * natione.Q^i adunque habbiamo da confiderare i! myflef 
rh fl.^11*0 P e r '1 fi credano tntte le cofe reftituite. 
*-urifto adunque muore,accio che purgaffei peccati del 
»ondo, rifufeita, accio che ci faceflî certa fperanza di in* 
nrortalita, 8C che hauea uinto la morte, 8C il peccato. Di 
POJ (alla cieli,accio che fi approuaflï Signoreditutti,8E di 
«rnandalo fpirito fopra ogni carne, cioev accio che gia 
àt ^ t ? f u ^ l n o partecipi di eterna uita. Hora nota qui 
VKCOIC lo euangelifla fecondo il coftume hiftorico, in che 

gua, ; queglicheparlauano. Et ftupiuano tutti, ôc 

marauigliauanfî } dicendofraloro.Ecco, oh n o n 

fono tutti quefti che parlano Galilei^Et in che m o 

do udiuamo noi queglijCiafchuno ne la fua Iinguaj 

ne Iaquale noi lïamo nati^Partijôt Medi,& Elemî-

ie,Scquegli che habitano la Mefopotamia,la ludea 

ôc CapadociajPontOjôC Afîa, Frigia,8c Pamphiliaj 

^wpo,8CAV che luogo fufiî mandato lo fpirito,doue ev da Egytto,fiC le parti di Libia,Iaqual è uicina aCirene, 

nel CmS ef q U e l J. 0 c h e fifcriue>chetutti€rano d i u n o a n i m o ' &for«ftieri Romani . Et ludei,ac Profeliti,Creti,«c 

^ S S ^ Î n l ^ ^ ^ ^ 0 ^ ^ Arabindiamoquegl icheparlanonelenoftre l i r» 
f , « . „ ' , n r 0 , 3 ' 1 U I U L N O N ' e f l a alcuno luogo allo fpirito > , 2 - i:r^z* 
^ t o , p e ï c h e certamente la natura délia unita,8C délia con g « e c o f e magnifiée di D io . 
diui-n n a u n i t a > n ° n quak û uoglia,ne uulgare, ma Alcuni affermano tutti quefli di diuerfe regioni e iTere ne* 
fuoeo {• ftreïtifnma- Et &e appariftino lingue come di nuri per la fefliuita à Ierufalé,8C quiui hauere uditi gli apo* 
fterHf p ï ? q u e S l i e ' . c h e r a »o propone Iddio i fuoi mi fioli,che parlauano in quelle lingue. Alcuni dicano, non p 
& la no»2 3 feSniiPetche quefto richiede, 8c la fua maiefla, la fefta, ma che di tutte le regioni erano flati menati come 
cofe fot ;fmb«»l>ita. Et cofi effo Iddio propone le fue à ftudio a Ïerofolima per aprendere fcientia,8c quefti effe* 

^ t 0 fegm, ma in modo che & accomodj alla noftïa n ueputi à udire gUapofloli,8c marauigliarfi che parlafli* 
A iii 



C O M M E N T O DI A N T O N r o B R V C I O L I . 
m , & iuffino intefi nelle Joro lingue, ma.come fi fuflé la le noi primieramente imparlamô eli A n « i 
«:ofa,quefto e chiaro, j cjilcepoji hauere parlato in tutte le no dotati di fpirito fanto non eflere / e ^ne «fa 
jingue di queglicheerano a udirgli,& diquieiîerfi roaraui audaci,ma faciJi,8c graui iquali Droun,™ U n t U o » 8, 
gliao cheintcndei7ino,mpffi da tanto miracolo. Et quefta fe con la fcrittura perche cofi adattawa ^ I c l o r o « 
JÛogo e apertifljmarnêie côtro a quegli che nô uogliano ueechia fcrittura,che manifcftainenfe C O f e f a t t « t 
che la fcrittura fia in altra Jingua che nejle litterali,ne in al* da effa. Q.uello adûque che haueua r,? !? , 3 0 0 «PKfc 
ira intefa,forfe g dare cxedito aile loro irapofture, 8c falfe Et ufô  il uerbo diuerfaré a' fignifir^/f, i J ° e l fi f a qui 

8c 
CO 

la 
le. 

jdottrine,cercâdo g qfio di ofcurare il 
jiojédo côfeffare da quefto hiogo,c L-
j e no uoghamo aljo fpirito, che la 
je lingue.ôc in tutte dichiarata. Et cofi fu quefla la poflan#« difTehauere a" eiTere,che la cognition« di Dio hauea M * > 

za de gli apoftolj,quefto lo efercito,quefta la moltitudine fi a" tutto il popolo. Ma quefto luo g o di loel ev t> • 
militare,quefle le macchine bellice,cjuefta la fpada, quefta puemente accomodato aile cofe prefenti,dando t e f f ^ ' 
Jalanc^cioeToperationj, 8c donidello fpirito fanto, da pioalja cofa prefente ehemoltiprophetôrno, EtncThi 
quefti f jrono fortificati gliapoftoli a* efpugnare il mondo. jnente difle,uerfero dello fpirito mio,8c non Uerfero I f ! ! 

E t la prima operatione dello fpirito fanto, 8c il primo do yito mio, perche la diuina fuflantia non fi pu 0 comn° 
po fu fapere parlare per altre lingue, Jequali neffuno puo dere da no j circunicrittiuamente, ma conferifconfi f 
i mparaie fenza preçettore;ondç foggiugne. xnente i doni dello fpirito fanto fecondo la mifnra Die<i 

î o rû .Che cofa uuole effere quefta i & altri fcher* „ 0 ) C h e nô lo riceua.Perche a'qfto appartégonoE 0 

nendo dtceuano,pche quefti fono pieni di m o d o , je profetie,i giouani,i uecchi,i figliuoli,8c le figliuole p» 
Et quefta fu la figura délie cofe future, dimoftrando che che Iddio gia fi reuelo',o' in f o g n ^ in uifioni.Signl^ico, 

fempre haaeano a' eflere huomini nella chiefa,che con fem adunque la pieniflîma reuelatione délia uolonta di Iddio 
plice mente ricerchino le cofe non intefe, 8c che a' quegli P i poi foggiugne.fopraiferui miei, ôc fopra le férue m'e 
fi manifefterebbe il Signore.di nuouo hauere a" effere altri per repetit jone,accio che piu cette fienô tutte Je cofe qu» 
che difprezzino tutte Je cofe diuine 8c chele dannino. Efl % dica. Et in uerita certiffimamente io coacedero quelle 
queltj hauetfano ni effere priai délia cognitione di Iddio. cofe, 5c djeendo fopra i ferui, accio che non fi intenda di 
Et ftando Pietro con gli undjej alzo la uoee fua, fi uoglia,dice fopra i ferui miei, perche î foli ferui di 
« p a r l o aN qaegli. Huomini ludeî, & tutti chehabl Wdio fi çonferifeclo fpirito. Et quello che dice, 8e daro 

v i r /i » - «• u ' prodiguîncieiodi fopra &c. Sonoalcunicherefmfrn* 
lateierufa!em,fieui no to quefto, & co gl iorecety J 0 j *mp{diChrifto,perciochefottolaàomSfoL 
pigliate le parole mie. Perche nonco rae uoi ftis»- 0 ofcurOjdiuifefuluelo del tempio ,ropponfi le piètre 3c 
mare^uefti fono ebbr i , effendo la terza hora del a!tri fegni fimiliapparfono. Sono alcunj che efpongono, 
g iorno . Ma quefto è quello che s'è dette pel prp inj«ndcrû del primo 8c del fecondo auuento,& i prodigii 

Herfero de l o fpirito mio fopra ogni carne, & prr> pabilonica,riprefe i loro peccati,8c prediffe la liberarione 
pheteranno i figliuoli uoftri,& le figliuole uoftre, da.Babilon con/olando le reliquie. Et di quiprefe la occa 
& i giouani uoftri uedranno uifioni,& i uecchi u o i î ° n c d e l prophetare del regno di Chrifto, 8c del mandate 

lîri fogneranno fogni, & certamente fopra i feruf d d I ° f P i r i t o f a " t o - E t / n l t ° f&°™°™ ^ P«u,ft «S 
. - r i- i ' - • r . ce,ma prima che quelle cofe facre,8cdiumeuenphirjo,bii» 

miei, & fopra le îerue m i e , in que gjorni uerfefp ( p g n a ^ e u o i f ^purga t iA tagliati col fuocofsc coi fer 
dello fpirito mio,&propheterauno,ÔC daro pros» j o . Et pietro, poj che per occaûone peruenneav qMot 

digii in cielo di fopra,3C fegni in terra difotto,fans» *he produceflè le parole del propheta dello fpirito fanto, 
Rue,8C fuoco,3C uapore di fumo. U foie fi conuer* " uolle pretermettere,che furno aggiunte dd 
P. '. u a,i i - / - L Japena de gliimpa.come dello oppoûto-uenifacandolia 
tira m tenebre,ôc la luna in fangue auanti che uen u e ^ a n c h o f a £ u [ n i ; e l o r o eccidio ûtnile £ |uegli,fefegui 
gha quel di grande,3f manifefto del Signore.Et fa | | n o di imitare la iniquita de loro maggiori. Et aggiugne 
fa, che q'afeuno che inuoehera. il nome del Signo quella principale fententia délia chriftiana tcligione,ciafcu 
)T e fia faîuo. a o che inuoehera il nome del Signore fia faluo,perche cô 
|l buono paftore del gregge con confiante animo uie# , a P a r o , a dello jnuoeare abbracca tutte le opère: délia_g| 
ne fuora pigliando dal tumulto la occafione di predicare

 U'\c°{i
 d l 9 U 1 P t e f c l a °«&0™ dd trattare deUareligio 

Chrifto ,8ç di purgare fe,8c i fuoi dalla calumnia,8c di nuo m cprtfnana. 
uo diefporreper il propheticQ oracolo quel fatto del Huomini di lfrael,uditequeftepafoIe.GIESVW 
quale quegli fi roarauigliauano, 8t nella efpofitione délia j ;areno,huomo approuato da Dio in uoi con uir 
fuaorationeinfegnaGiefue(rereChriflo,8cufabre^& | n & p r o d i g i L & fegni iquali fece Id'dio.per quello 
commodo efordio, Medefiraamente argumenta dal tem : > r , . & J . 6 . A i r r cô 
po,perchee{Tendo laterzahora delgiorno,adunquenon » n m e z o d l n o i . c o m e ^ uoi fteffi fapete,quefto co 
fonoebrii, laqualeargumétationenon uarrebbe fe com* definito confîglio,ôi prefeientia di Dio tradlto,n» 
partifllmolehorefecundolaufanzanoftra,perilchehauê uendolo prefo,perIe manidegliinïqui,crocï6ge 

do i ludei imitato i babilonii,comjnciauano la hora nel na d o ammazzafti,ilquale fufeito lddio,fciolti i dolo 
feere del foje, m modo che quella terza hora appreflo dj . . . * * . . mun* nndlo 
noi farebbe lâ undecima rf in circa. Adunque quegli che * & I a m o r t e > f e c o n d o <* m ««poffiM* 
fono ebrii,ov all'hora del definaredélia cenafono ebrii fuffe lenuto da lei,perche Dauid,dicedl que 
ma non anchora eral'hora del definare.o" de la cenanad5 Seguita hora di infegnare comefi pofla inuoeare11 n 

que ualeua la argumentatipne, non fono quefti ebrii. Et il del Signore,cio € con la uera fede in Chrifto, ^3}eL^ 
luogo che prodaiîe^e" dal capo fecondo di Ioe],per ijqua. • lia efler il uero tneffia figliuolo di Iddio, 8c qucitpip 
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_ 1 o a r e u hiento delta refurrettione, afcenfione, uo,difle il Signore al fignore mio,fiedi dalle defire mie infi 
pientecon'"> B c o n a r g u n , e ntofaefpofi t ione,cofi tef noacheiopongainimicituoifgabellode piedituoi, 5c 
yrjê^hffloriadiChriilo,acciocheconuincaicontradi< altre cofe fimili promefTe da effo ne propheti. Et quefte 
K «I neruo délia fcrittura, 8e rauochiil peccato a* lut che altra cofa fignificano, che iddio padre hauere promet 
TÙ tntiazli occhi,perche I euangelio accufa anchora le fo a Chrifto giefu fuo figliuolo il domin io di tutte le gêti, . 
/ i «tezze Et lafomma délia efpofitionc e quefta.Iddio 8c la uittoria fopra tutti i fuoi nimici, 9c in oltre gloria, 8c 
•orteilfigliuolo,queflo uoi lo crocifiggefti,ma Iddio lo maiefla.felicita,»: potentiaequale con lddio,che fuffe per 

*riftitè 8c dettegli nome.che e fopra ogninome,8e final « durareinetemo. Le quali promiffioni, auuegnache Chrt 
îï^rè fozeiugne il fatto di quefta efpofitione,quando m fto fe le metteffe auanti agli occhi,8c haueffi fede a'effe fi di 

Jicheglidomandonoconfiglio.Etchefuf • ce hauere pofto Iddio auanti agli occhi. Et che cofe co* 
ïdatoal mondo apartiene alla efpofitione, alla approba mando Iddio padre a'chrifto figliuolo^udiarao di quefta co 

nte foggiugne U tatio ai queu* ciyumnjijc,vjuauuu »? uu it K iutu«iie auann 
(\ndeaquegli che glidomandono configlio.Etche fuf ' ce hauere pofto Iddio 
fidato al mondo apartiene alla efpofitione, alla approba mando Iddio padre a\ 
rione appartiene quello chefoggiugne,prodigii,8c fegni, faefTe parole di Chrifto. lu dif°efi,dice queUo,dic1elo,ac# 
nerche quefli pruouano Giefu effete da Iddio,come e ma cloche io faccia.non quello che io uoglio , ma quello che ' 
oifefto in Giouanni cap. j y. 8c. 16. perche non con huma* uuole colui che mi mando. Et quefta ëla uolonta del padre i 
nauirtu ma diuina fono fatti.il che ev quello che di nuouo * mio ,che mi mando, che io hon perda cofa alcuna di tutte 
Lgjugne.iquali fece Iddio per quello ,cioe effa diuina uir quelle che mi dette, ma rifufciti quelle nellultimo di. Et 
tu I di nuouo,accioche alcunô opn fuffe offefo dalla cro quefta ë la uolonta di quello che mi mando, che ciafcuno 
«di quello,attribui queîla al diuino configlio,perche bi* che u«de il figliuolo, 8c crede ineffo habbia uita eterna 8c 
fogno'faa'sfarfi alla diuina giuftitia. Finalmente accio che' iorifufcitero quello nell'ultimo di. Etcofiii comandamê 
laimpkta non trouaffe fcufa,8copponeffi, fe quelle cofe, to che dette il padre al figliuolo ,fu che gli comâdo'che fal 
furno faite pel configlio di Iddio,adunque Giuda tradito uafle 3c,cuftodiffi i credenti nella uita eterna, 8c nello ulti> 
re,8cgli uccifori ludei hauendo obeditoal configlio di td, mo digli rifufeitaffe da morti. Per la qua'eco'fa, auuegna 
diô,ni«nte peccorno,fubito gli chiama impii, 8c accufa la che Chrifto con conftantiffima fede nelle promefTe del pa* 
malitia di tutti quefti.iquali in qualunque modo fi fuite, ae dre fuo fteffi nella eftrema fua afflittione,8c con prôtiffima 
confentirnoche Giefu fuffe crocififfo. Et di qui anchora obediêtia haueflî effequito il fuo comandaméto, fatto obe 
palarefurrettione.leualofcandolo dellacroce, prouan* diente infino alla morte délia croce,rettamentediceinque' 
4o coûGiefu effere Chrifto,perche g la refurrettione pri> fto luogo. Io preuedeno il Signore nel cofpetto mio fem* 
mieiaméte û proua la diuinita di Chrifto, corne fi puo ue 
derea'Romi.ScGiouanni.io.Etla fcrîttura,come uuole 
Çhryfoflomo,chiama i dolori délia morte i pericoli délia, 
morte. Adunque quefto fteffo pare che qui diceffe Pietro v 

che a' Rom.Paulo.Cbrifto fufcitd da morti,non piu muo 
re ,1a morte piu non gli domina,perche era impoffibile 
chcilfigliuolo di Iddio fi corrompeffe.iJquale doueua ek 
lue il primo genito délia refurrettione. 

lo preuedeuo il Signore nel cofpetto mio fempre^ 
perche mi t dalle deftre,accioche io non fia coin* 
œoffo. Per quefto fi e" ralîegrato il cuore m i o , ô£ 
efultoN la lingua mia. Et oltre à quefto la carne mia 
qmetera in fperanza, perche non Iafcierai l'anima 
mia ne lo inferno, ne permetterai che il fanto tuo 
oeggalacorruttione. Tumifacefti note leuie de 
la uita, riempierai me di giocôdita cô la faccia tua. 
Et perche quefto eradubbio appreffo di quefii, fubito Io 
conforma col luogo del propheta, che ev nel pfalmo.\6, 
nel quale fe piu cote diceffi riandrei quello che ê  chiaro, 
perche effo Pietro adatta il teftimonio per quanto z a ba# 
Banzaalla cofa préfente. Inducendolo a parlare corne di 
Ja,Io fento certamente hora i dolori deila morte,che con 
la lua tirannide incrudelifce contro di me ,ma nondimeno 
io confido,non mai effere poflîbile che la morte mi têga 
prigione.come gli altri huomini,perche ho fempre auanti 

pre,perche mie dalle deftre,cioexil Signore mi ë fempre 
auanti in tutte le afflittioni, corne dica, con effo fono nella 
tribulatione, il Signore mi ë aiutore,il Signore protettore 
mio,il Signore pietra mia &c. Et tutte quefie cofe lignifia 
canp quello che dice,perche mie dalle deflre,perche comë 
potreobe effere che io fuffe commoffottheio periflî nella 
m o r t e l fuffi lafciato abandonato^certamente non fia, la 
carne mia fi pofera in fperanza,8c fe il corpo mio fia dato 
alla morte, nondimeno non périra per la morte, perche 
«on lafciera f anima mia nello inferno, cioev defcendero 
certoaU'inferno 8c deltuttoparroeffere perito nondime* 
no non mi abandonerai, faro dato alla fepultura,accioche 
fecondo la côditione de gli altri huomini fia corrotto, ma 
nondimeno non mai comporterai che ilfanto tuo, che il ri 
•gliuolo tuo,ilquale folo fantificafti a quefto ufiicio,che ma 
nifeftaffi la gloria tua agli huomini, 8c con la fua paiïïone 
fuffi fantificatione à credenti,8c redentione loro,fia fotto* 
poftoallaputrefattione8ccorruttione. 

Huomini frateglieffendo lecito parlarui liberamê 
te delpatriarca Dauid,perche e mor to & fepoltô 
& «1 fepolcro fuo è appreffo di noi infino à quefto 
di.Effendo adunque propheta,8c fapendo che c ô 
giuramento glihaueua giurato lddio,che del frut 
t ô del l ombo fuo,fecondo la carne,Chrifto nafce 
irebbe}ôC federebbe fopra la fieda fua, preuedendo 

^iroechimiei iddio. Et'auuegna' chequefto fempre mi fia parlo de la refurrettione di Chrifto,che non fia la 
«aile deftre,8c defendami col iuo aiuto,nonfaro mai com fciataranima fua ne lo inferno,ne la carne fua hab 
«noiio,non mai periro nella morte. Et hauere Iddio auâti - » --• ^ * • * 
agli occhi,e, hauere fede in effo in tutte le cofe auuerfe, 8c 
«a certa fede inuocare il nome fuo,dipoi € feguitare fenw 
pre la parola fua. Perche Iddio e" per fe inuifibile.ma non 
oimeno fimanifeftapeluerbo fuo.Et cornel'huomo fi co 

^oice per la faccia, cofi Iddio pel uerbo fuo. Per la quale 
«lalempre fi ha Iddio auanti agli occhi, mentre che fi ha 
" U a . n t i agti o«hi il uerbo fuo ,cioev mentre fi crcde col cuo 

? ' & a l l c promeffefue.Che cofe adunque promet 
«CWdioalfieliuolnfnn rh«ftr. »i«.r.i \ /^^r , i , m « 

bia à uedere la coruttione. Quefto GIES V fufcito 
Iddio delquale noi tutti fiamo teftimoni. 
Primieramentein quefta orationeufaalquantodiefordio, 
leuando laindegnatione de g!iauditori,8cla falfa opinio 
ne per laquai efponeuano quefta cofa folamente di Dauid, 
dice adunque. Et quefie cofe non folamente fono da inten 
derfi di Dauid, ma maggiormeate di Chrifio, il quale era 
figliuolo di Dauid fecondo la carne,8c la probatione ë" cer 
taroente.Dauid ëmorto,8c il fepolcro fuoe'apreffo di noi 

^ - J a j figliuolo fuo chrifto giefu. Veggiamo quello „ 7 «. 
1 £ ^ 1 a l t r o P f a l m o - Demanda da me 8c daro gêti tua per il che auuiene che quelle cofe non poffino conuen, r e 

* «ttdtta,* i teimini délia terra tua pofîefliqne. Et di nuo . propriamente a^quello^a perche m fpuito peruide le c o 
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f.* future, & uide hauere a effer perpetuo il regno del fuo 
£gliuolo,onde per certa necesfita prophetdquefte cofe dl 
(Chriûo,ti regno del quale non fi potrebbe dire perpetuo, 
fe fusfe comprefodalla morte. Rettamente adunque non 
iev lafciata agji in feri l'anima fua, ne il corpo fuo fi rifolue\ 
Et qui e" da cqnfiderare quefto difcendere di Chrifto agli 
ïnferi^effendo cofa da uarii uariamente efpofta. Santo Au 
guftino de prefentia dei a Dardanocirando quefto luogo 
di.S.Pietro,penfa l'anima di Chriflo inuerita effere difcefa 
agli inferj, ma niente hauere patito. Sono alcuni che im* 
prudentemente uogliano,chèl'anima difcendeffe agli in* 
feri, 8c quiui alquanto patiffe , perche dicano il peccato 
originale non folamente ammazzare il corpo, ma,ancho 
j:a induffe il cruciato nel}e anime onde bifogno" che il cor 
po diChriflo moriffe,8c che anchora l'anima di quello fuf 
(e alquanto cruciata, accioche fi uiuificaffe tutto l'hnomo, 
ma non ueggono i miferi,che leuata la caufa délia malattia 
fi leua anchora la infirmita U il cruciato di effa. Il peccato 
ê caufa di pena,di morte 8c di dannatione,8c queftoleuato 
t di neceflîta effere leuata la morte, 8c il cruciato délia pe# 
na. Et il peccato perla morte di Chrifto e^purgatOfOnde 
niente relta délia morte.per i) quale pau'ffi l'anima di Chri 
fto. Errano adunque quegli che penfanol'anima di Chri* 
Ûo hauere patito apreffo agli inferi, come fe col fâgue fuo 
non haueffi purgati tutti i peccati, perche fe alcuna cofa 
pati, per il peccato pati.adunque non eraefficace rhofiia 
falutare di Chriflo , il che fe alcuno afferma fenza dubbio 
fara reputato facrilego, in modo che di quefte due miglio 
te e' la fententia di Auguftmo,non dimeno, falua fempre 
|a uerita délia migliore opinione.a' me pare che piu facile 
8c piu certa ragione fia.che fecondo il coftume délia fait* 
tura intendiamo per gli inferi la morte,8c il fepolcro, per* 
che Sceol,non folamente fignifica lo inferno,luôgo di fij 

Î)licio,ma 8c fepolcro,8c foffa, 8cin quefto fignificato piu 
peflo. Potrebbefi anchora dire,effere difcefa agli inferi la 

perfona di Chrifto,in luogo di effa cofa,cioe' che noi intê 
diamo délia forza délia redentjone.che anchora giouo4 a 
rnorti il merito délia morte di Chrifto .perche quefto e'de 
feendere Chrifto a" morti,perche anchora cofi tutto il gi* 
prno difcénde av noi Chrifto ,cioev in uirtu non in perfona, 
8c tutto quefto conûdeti chi legge, al giudicio delquale ci 
rimettiarao,ritornando allahiftoria. Quefto giefu rifufci* 
to Iddio ôçc.Laqualeclaufola diqueftadifputa/illatione 
8c di nuouo quefta conferma la copia de teftimoni.perche 
nel cap.io.inferifce di effere ftato infieme con gli altri apq 
Poli col ûgnore,8c hauere mangiato feco. 

Adunque efaltato da la deflra di D i o , Se riceuuta 

dal padre la promeffione de Io fpirito fanto,fparfe 

quefto che uoi uedete,Sç udite. 

Dalla refurrettione trapaffa alla afcenfione,8e fempiternq 
regno di Chrifto,8c a medefimi lieualo f câdolo délia crq 
ce ,8c dicendo.efaltato dalla deflra di Iddio.rifguardo^l te 
ftimonio di fopra del Pfalmo, perche mi ëdalle deflre nô 
faro commoffo. Et la deftra e^aflblutamentepofta, accio 
che intendiamo.q" alla deftra,o"perJa deflra effere efaltato, 
fe intendereno pei la deftra,gia la deflra evuirtu.8ç pot,en 
fia di Iddio , ma fe alla deflra, gia la deflra eN la fedia délia 
beatitudine. Perche cofi feriue Aurelio Auguflino nel ca. 
sç.de Agone Chrifli.La deftra del padre e" perpétua bea* 
titudine.che fi da a fanti,come la finiftrafua retiffimamca 
te fi dice.perpetua miferiajche e" data agli impii,accioche 
gia non in effo Iddio,ma 8c ne le creature,per quefto mo* 
do che noihabbiamo detto.fi intende la deftra, 8c la fini* 
ftra,perche il corpo di Chrifto cio eN la Chiefa in effa de* 
fira,cioev in effa beatitudine,ha da effere,come dice lo Apo 
(tolo! Etinfieme fece fédère noineluoghicelefti.Et que* 
go djee Auguftino,8c neffuno ûa pfiefo,che udiffe Chrifto 

O N I O B R V C Ï O L T , 

hauere riceuuta la promeffa dal padre,p"ercheîo t>M 
me huorao fecon do la difpenfatione. E t dipoi tri a C 9 

fpirito fanto,comelddio,8chuomo, procède ART.,!"!. 1 0 

to fpirito teflifica manifeftamente Giefu effere uem «• ^ 
jre. Et e bello quello che nella fine délia orationTrit 
al mandare dello fpirito fanto,donde cominciov fa o ™* 
ne.nondimeno primakehe/erraffe l'oratione,quefl0 c ? 0 

ueua aggiugnere. 7 a o ' 

Perche Dauid non afcefe ne cieli,ma effo dice n f 
fe il Signore al Signore mio,fîedi dale deftre rnic 
infino à tanto ch' io ponga i juol nimfci } fgabelb 
de piedi tuoi. 

Non affolutamentë dice il propheraDauid effere ftato ef 
clufodacieli,8caffolutamentedannato,ma accio chealnî 
no il luogo del pfalmofiç.non credeffi a' baftanza ferrno 
oMointendeffi detto di Dauid, antiuiene, 8c dimonftraiî 
luogo non conuenire propriamente av Dauid,2c quefto fr 
ce fupponendo luogo piu chiaro dal Pfalmo .105. fl™.]* 
cito' anchora effo Chrifto appreffo di Matteo cap xxij jn-
effo il Signore nel primo luogo e padre.nel fecondo^ fi 
gliuolo.ilquale Dauid chiama Signore fuo.pçr la prefa car1 

ne da Iombi fuoi. Adunque il padre Iddio dice al Signore5 

Giefu chrifto,natodelfemediDauid,fiedi dalle deflremk 
Adunque non fono da intenderfi quelle cofe del Pfalmo} 
xv.di Dauid.ma del Signore, ilquale hâuëdô confegum? 
la fedia del padre fuo Dauid, fédéra in eterno fopra la uer* 
cafa di luda feme di Abraham. Et cofi breuemente dirnd 
flra S.Pietro in giefu, ilqualectocififfono, efferfi compite 
quelle cofe.che i propheti pdiffono del meffîa,o' Chriflo 
cioe* che la carne fua ripofaffe in fperanza ,;che Iddio nori 
lafeiaffe l'anima fua nello inferno.ne permettefii.chefipti 
trefaceffe nel fepo!cro,ma gli dimoftraffe la m'a délia uita. 
Certamenteïappia adunque tutta la cafa di Ifraeîf 
che Iddio fece quel S ignore , & ChriftoIqueftff 
GIESV cheuoihauetecrocififfo. 
Finalmente inferifce'la fomma délie cofe chrifh'ane, Giefiï 
Chrifto crocififfo effere uero Signore,8c redentoreldelmô 
do,8c çhe Iddio fece.cioe' dichiaro'che fia Signore,8c Sal 
uatore ,8c cofi fi raccoglie che le prediche de gli Apofloli 
furno de! peccato.della giuftitia,8c uita reftituita per Gfiri/ 
fto,nelquale fia ogni falute,8c plenitudine,ondelubitofc* 
guita la inftitutione délia uita,&c la innocentia. 

Et udite quefte cofe,furno compunti di cuore, « 

diffono à Pietro,& à gli altri apoftoli.Chefaremd 

<ioi huomini frategnY 
Et qui'fi uede che la parola del Signore es piu penetrabik 
çli quale fi uoglia coltello di due tagli.perche confapeuoli 
délia loro fceleratezza.grandemêtefe ne uergognauanof 

Ma falutifero e effere compunto,8c peftifero lo indutaie, 
}a;uera penitentia nafee dalla conofciuta uerita per lo fpid 
%o fanto .ilquale mette la fperanza ne petti,8c cauane ogi? 
defperatione,8c diqui domandono che cofa farenortœoc 
feguitaPietro. 

Pietro diffe à quegli,pentïteui, & battezîlî ciafeno 
di uoi nel nome di Giefu Chrifto,nelIa remiffione 
de peccari,8c piglierete il dono dello fpirito faro» 
Perche àuoi èla repromillîone,8£ à figliuoli uoftl 
ôçàtutti quegli chefono difcofto,qualunq« c n <* 
mera il Signore Iddio noftro. 
Pigliono il configlio dalla fcrittura,8c il frutto del p«a^ 
to euangelio ,8c conofciuto Chriflo,foIaroente a<amfi 

1 do che fi pentino,cio e mutinomente,8c coflumi," 
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Une Comando*adunquelorochçfi battezaf uiensalcuno frutto.e'argumentenon effere loçuaiî^e!io-

i » r c , r(-ûacje che paffaflïno nella chiefa di Chrifto riceuuto per fede.Et d Jue non ë fede.non ui ë lo fpirito. 
fino ,cio e p . c _ u eji 0f 0io ë la remiffionede peccati. fanto,8c doue nô evlo fpirito fanto.come fi poffono pro 
Saluatorc:, jPticoa0(ecK ifUpi .peccati ,hauere in horrore durre fante opère.-Adunque ingannonofe fieffj certo que* 

rino perfuadeN 

t t P ^ ^ ' ^ ' ^ ' û d î ô i peccati'& deteflarelaturpiiudine glichepenfahodicrederéallo'euangelio.&inqueflo'mê 
ipeccati,» kattezarfi nel nome di Chrifto nella remiffio. tre fono contaminati da fpurciffime fceileratezze fotto 
de P^ c c a "' t j e v w e dere che per Chrifto fi rimettino i pce* pretefto di nô fo che loro liberta. E t cofi quegli che fi era 
n e ( f e elbatteûmo délia acqua, corne per fcgno pigliare no congiunti al numéro de difcepoli.perfeuerauano ne lia 
lîh! Ecio délia remiffione de peccati, 8c certificarfi di ql dottrina degli Apoftoli data loro da Chrifto,8c nel pig ia, 
t fi io Et pigliare il dono dello fpinto fanto fi debbe »eilfimbolodelpatto,chemainonfidoueuarompece,il 
paient .f „f^m„ntn Aeïïa fede.8c l'ordinp di AeM* quale chiamorno communione,8c quefto era dato dal Si* 

ilbencficio 

ESï'lo âaSfcunenta délia fede,8c l'ordine di dédia 
«rii a Chrifto, Aggiugne oltre av di quefto gli ftimoli peu 
iauali eliinciti a feguitare la giuftitia.Perche dice,auoi pro 
nUe Iddio lo fpirito tanto,* la gratia fua, ne folamente 
iuoi ma8ca'figliuoluioflri con eternapromeffa.Non ui 
fateadunque indegni di cofe fi grandi.Sono non diroeno 
alcuni che efpongono quello che dice av tutti quegli che 
(ono difcofto.della uoeatione délie genti. Aggiugne oltre 
a" di quefto, qualunque chiamerail Signore Iddio noftro; 
accioctienon fi nieghilaelettione di Iddio, 8c quefte cofe 
babbiamo dal configlio de gli Apoftoli,per ilquale impa 
riamo che cota con uenga fare a p.eccatori. 

Et con altre piu parole teftifiW,& conforto v que^ 
glfjdicédo.Côferuateni daqfta praua generatione 
Aggjugne hora alla inftitutione.il configlio,alla efortatio 
iuJaamunjtione.laquale ë tanto neceffaria, quanto con* 
feruare le cofe acquiltate,perche,8c Chrifto apreffo di Mat 
tco.doppo lacopiofiffimainfiitutione.iaqual dette nelca.. 
j.«.8c.7-fiaalmentecomandaaYuoi,chefiguard!no da faî 
fi propheti. Per quefto anchoraPietto.allo efemplo del pre 
cettore.eforta i nouitii délia religione chriftiana che fi guar 
dino dalla praua generatione,8c cô quefto nome taffa que 
gliimpii ludei, iquali Paulo altroue chiama cani, nimici 
délia croce di Chrirto,mendaci,ma!e beftie,pigri uentri,et 
queglifieffi che Bat;fia,8c Chrifto chiamorno generatione 
di uipere,perche queûi tanto maggiore danno apportant 
allachiefa di Chrifto,quanto pju fono intromeffi in quella 
ïforzandoû diocculto , o di palefe dioppugnarla con la 
forza,ov per quali altri modi fi uoglia,perilcheev grande 
mente daguardarfi da fimili. 

Quegli adunque che uolentieri riceuerno la fua 

gnore taie, fpezauafi il pane, 8c di quello fene daua una 
particella a' ciafeuno, 8c facendo quefto in memoria délia 
palfione del Signore/cndeuano gratie alla diuina benigni 
ta,ilquale per il fangue deU'unico figliuolo haueffi purga* 
ti quegli da peccati, ilquafe per la morte di effo figliuolo 
gli haueflî tirati alla heredita délia uita eterna. Et quale fuf 
te l'oratione di quefli adunati in fede e/pongonoifanti ef* 
pofitori effere fiate purç preci,per lequali domandauano, 
cheilregno del Signore Giefu piu amplamête fi diJataffe,, 
accio che la gloria di quello diuemffe chiara per lo uniuer 
fo mondo.accio che fi obediffe alla uolonta di quello,ac* 
cioche quegli che una uolta hauieno confeffata la fede eua 
gelica,tutto il giorno profittaffino nella facra dottrina, 8c 
xelefte gratia, 8c cofi côcordementeuiueniflïnohauendo, 
pace co frategli,perdonando le ingiurie fe fi fuffe commef 
to alcunacofa per humana fragilita, hauendo pace con Id 
dio,ilquale û rende mifcricordiofo a quegli che fi rendo* 
nomifericordioû al proffimo,acc:o che confermati dal co 
tidîano aiuto di ldd;o,flefiïno conftanti contre a' tutti gli in 
Julti di Satan,infyio a che doppo lunghi combattimenti ft 
deili eterno premio.Di qui adunque manifeftamente ap* 
parc quaje fia la uera antiqua , 8c apeftolica chiefa, certo 
quella che e' dotaia di quelti ccftumi, dequali ueggiamo ci 
fere ftata dotata quefta , nella quale tiene le prime parti la 
dottrina délia uenta,fondata rielle facrelettere,dalîa quale 
dipoi'fi accufano,8c confeffano i peccati, 8c feeleratezze, 
8c di qui û predica la penitentia, 8c remiffione de peccati, g 
che doue non fono quelle cofe,la uehemente reprenfionc 
délie feeleratezze, 8c rolio,8c la medicina délie piaghe,qui 
ui non ë uera chiefa.WclIa quale ë il batteûmo,8c lo fpeza 

oratione,8c la communionedcharita.Doue 
. . _ re del pane, 

parola f̂urno battezati, ÔC furno a»giunte in que) adunque û uedranno quefte cofe,non fia da dubitare quiui 
giorno circatremila anime. ° . effere la uera chiefa di Chrifto. 
Etqueftaëlaprimatrattadelpefcatore.nellaqualefitro Etaenne timoré in ogni anima, & f̂ ceuanfî molti 
nornotremilabuonipefci.Etqueftofuîlprincipiodop* prodigii,&fegni per gli Apoftoli* 
po il rnandare dello fpirito fanto. Et qui fi offerua il gran Venne timoré iu tutti,perche fi marauigliauono corne po* 
affimo.Scfehciflîmoaccrefcimento délia primitiuachiefa*, ufïïeffere.chetantarepentinamutatione fuffi uenuta ne* 
«cne mai non fi predica la uerita fenza copiofo frutto, 8c gh huominr,dalla nuoua dottrina délia pdicaîione di chrw 
tremila huomini in una predica furno aggiunti alla chiefa^ ito Giefu.Et che quegli che erano prima auari, ingannato* 
perche il Signore haueua dato lo accrefcimêto al feme del yi^diatori.Iibidinofi^dulterijebnijmaledici^ora del tut* 
Uerbo fuo, il quale haueua feminato col minifterio degli tâmutatrfifacefrinolibera^benefici.beneuoli^amici/anti 
«poltol^accio che faceffi faluo il popolo fuo. ;* cafti,fobrii,8c in fomma inreprenfibili. Et cofi qui fi pone 
Et erano perfeueranti nella dottrina de gli A p o J l'anima per lo huomo, alquale anchora che impio, nafee 
«oli,ô£ comunicatione.ôC rompimento del pane, Copore,d per rimmfrationc de miracoli,o pcr la conftan 
«COrationi i tiadepii,ôcfeIicita,3cfucceffodicofe. 
Q W l t ^ h chfc&>defafae icoftumi dî quella.Etfi conî Et tutti quegli checredeuano.erano congiunti, fle 
««emorano quattro eofe,la dottrina,la communione, 8s haueuano tutte le cofe commun^ôc uendeuano le 
wmpimento di pane,8c orationi.Et pôle nel primo hcH pofleffioni.&lefurtantiejCX diuideuano quelle COJI 

£°mn f „
 U t ù n j , n e ?U d I e f l«ogIia,malaeuangelica, dipoi t ^ : u t t i f e côdo che àciafeunonefaceuadlbifogno 

^tnumacharita.dimoflrandoqueftadittioiieconimuniq 5 , J ° 
•Sia amihone dellecofe,8c Ja mutua beneficentia perche Sono akuni che da quefto luogo dicano non fi potere fat 
«gmta.Et uendeuano le poffeffioni 8c la fuftantia 8c diui uare quegli che poffeggono cofe proprie.ilcheeflëre falfif* 
«uano qjelle,8cc.Tertioû pone quel facro fymbôlo del fimo quefto fteffo luogo,che fubitofeguitaloproua mani 
«cnnltiana ïottrina,3c nel quarto luogo la fanta oratione fefiiffimamente,perche dice, 8c uendeuano le pcffeffîoni, 
«wqudtecofe facratiffime.Scfommeperfeuerauano.-Et fefë'fuftantie,3c diuideuano quellecofefecondo chea^cia 
wqmuuedejChe doue dallo udire dello euangelio non g fctino ne faceua chbifogno,dalk quaji parole uienenjanw 
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fefto che quefta cômunione niente aitro fu,cbe uolontaria àcfTmo le partieulari décime 3c biade, 8c alcuni rarf«, . 
communicatione & diqifione .perche dice che uendeuano telciaffinone campi,8c nelle uigne.Ma ailhora i fer^T 
adunque erano proprie quelle cofe.che uendeuano,per* 8c i . - , r«««. ,. - . weerdn, roagiftrati Ierofolimitam, cowottinô ^ak^T^09* 
che cm e* quello huomo g'ipfto.che uêdeffi le cofe di altri? ^ ^ _ P 0 ^ e r M u t t ° PJgHmdo per loro.onde auuenr,?^* 
oltra i di quefto diuideuano,adunque erano fignori délie e°nKoallaIegge,la* regione fi 
cofe.ne cofi erano communi le faculta.che ciafeuno toglief lo ftraccurare de poueri.era gram argument© àéiuc.f. 
jfe'quellocheuoleua,percheiluenditorediuideuaà ciafca 
no feeondo che era il bifogno , per laquale cofa non fi da 
con quefto efemplo la confufione de le cofe,d délia repu* 
blica.ma fl infegna la charita,8cla mifericordia, accio che 
non difpergiamo la faculta col troppo Iuffo, à corne alcu 
ni tetriçi philofophi,ehe le gittorno uia,ma le difpenfiamo 
ne poueri,accjo che trouiamo copiofo teforo ne cieli. ! 

Et ciafeun g io rno d'uno animo durauano nel te-» 
pio,8cfpez,ando per tutte le partieulari cafe il pane 
fcambieuolmewe plgliauano il cibo c o n efultatio 
ne,8c femplicita di cuore,laudando Iddio. 
Di nuouo ci û commenda la conflantia.ôc la concordia.Ie* 
quali due cofe/e uogtiamo feguireChrifto,cifononeceffa 
rie,cioe" la perfeuerantia nejbelle,8c la unione fra noi fteffi 
8c in tutte Je cofe che fono da fare.rna la conftantia ë il ner 
uo,8c l'anima del fare le cofe.Etftauanonel tempio.acciô 
che alcuno non penfaffî che faceffino fette.Et lo fpezzare, 
dd pane qui non fi piglia per ft facro fimboio corne di fo 
pra.ma per Iahofpitalia,8c liberalitauerfo gli affamati.p* 
che cofi leggiamo appreflb di Efaia cap.y saccio che rô# 
pa alld affamato.ilpane tuo.Et quefto fadeno conefulta* 
tione in uera fimplicita.di cuore, perche cofi comandov lo 
Apoftolo.Laudauano per tutto lddio,8c rendeuano gra# 
tie péri doni,8c beneficii fuoi.Et quefta era in uerita la fan 
ta chiefa di Iddio. 

Ethauendo gratia appreffo à t u t t o i l p o p o I o . E t 

iu ui ut puuen,era gram argument© délia futurl 
jouina,che dipoi accadde. Et la noftra regione piena A 
poueri, niente dibenedimoftra. Perche auuegna che dà 
principio le décime fuffino raccolte da chriftiani, » qucftj 
caufa furho inftituite che le feruiffino nell'ufo de pouerj 
phani.uedoue, 8c miniftri délie chiefe, mahoraiti modo" 
û difiîpano.che neffuno ha manco délie décime, che que} 
gli a quali fi douerrieno dare. Hora auuertifchino quegli 
che reggono le terre,che de foddomiti.oltre aile altre fcd 
leratezze.fi feriue anchora quefta,che non aiutaflïno il p 0 

ucro 8c bifognofo,onde perirno dallo incendie .Et in cl* 
trc.quandofidicenellalegge.Nonfiafra noimendico, g 
aggiugne.perche ti benedira il fignore Iddio tuo nella ter 
ya.laqualeti dara in poffeffione. Adunque doue fono i po 
ue'ri,8c mendici/ argumento.nonfi hauere quiui alcuna 
cura de poueri, onde il Signore maledica quella regione, 
accioche d p grâdine,8c tépefta,o" per guerra.fia guaflatal 
Et guardando in quello Pietro c o n Giouanni dif 
le.Rifguarda in no i ,& quello ftaua intento in l o 
yo , fperando d'hauere a riceuer qualche cofa da 
€iîi,ÔC Pietro diffe. Io non h o , ne oro, ne argetw 
to ,ma quello che io ho,quefio ti do.Nel nome di 
G i E S V Chrifto Na£areno,nzat i ,&ua. Etprefala 
fua mano deftra lo leud. 
Pietro non fi efiêndo feordato de detti del Signore.quello» 
che farete a' quegli, a melofarete, fentendofiper quefto 
ammunire da lddio,guardo" in quello,8c fentendolopra 

il «o-nore tutto i l s io rno ao-giugneua quegli che; tfareil tempo nel quale filampliaffi la gloria del figliuolo-
Il Signore tutto u g i u m u « a 6 u & n a ^ ^ ^ appanffe alcuna cofa magica, dice guardara 
diuentanofalui.allachieia. r< -

Eté" quefta fynedoche, perche non poteuano piacere fe 
non a' pii.percbe agli impii non piace fe non la impieta, 
8c qui fi uede che fenza augumento diuino perifee ogni fe 
nie del uerbo del Signore ne cuori hunnni, ne alcuno ueç 
f a a* Chrifto fe il padre celefte non Io tiro. 

C A P . I I I . 

noi,ilchefarcendoil mifero.penfandodi hauere a' riceue* 
ye qualche cofa,foggiugne Pietro,quello che tu domandl 
da me,non e" in miapotefta.perche non ho,ne oro, ne aw 
gento,non effendo ordinato da Iddio difpenfatoredithè 
foro terrcno,ma di celefte.ma quello che io ho.cioe' quel 
lo che mi e' comrneffo.partecipo teco, 8c comandori che 
tu ti rizzi,non per mio nome, ma çerjlnome 8c uirtu di 

ETinquef to Pietro. ôc Giouanni faliuano al tê PiefuChrifto.laoperadelqualeiofo.Etdaquefto luogo 
. u , k ™ , „ n n , j , i i , ™*rinn, *r n n r*rt~ anchoraimpariamoGiefuefferefigliuolo di Iddio.perche 

p i o a l l a h o r a n o n a d e i a o r a n o n e & u n c e r t Q peinomedrquefioficonferifcelafalute.ondefegue. X 

huomo che era zoppo dal uentre déliamadre,er* B t f u b i t o f u r n o c o n f o l i d a t e l e b a f e f u e & l e p i , n ? 

por ta to^i lqualeponeuanoognigiorno alla por , & f a i t a n d o ftett€inpje)&andaaa>&ctJtrocû9 

ta del tempio laquale fi chiamafpeciola,accio che q u e g I i n d rempiofpaffeggiando &faItâdo,aclaa 
domandaffe la elemofma da quegli che entraua* d a n d o I d d i o . E t t u t t o a p o p o l o u j d d e q u e l J a c h e 

n o nel tempio. Quefto hauendo ueduto Pietro, a ndaua,aclaudaua Iddio.Et conobbonlo,cheeffQ 
& Giouanni cbe erano per entrareneltempio .da » quello che fedeua alla elemolinai alla porta 
mandaua,perriceuerelaelemoffna. , Ipeciofadeltempio.Eteropiernofidi ammiratio? 

Nel principio di quefto Capitoloû détenue la oceafione * ^ an^*~rnM„ u «u *** omAru 

dell'altra nobilifiima oratione di quefto Apoftolo.laquald 5 ^ 5 d l fl»PO«,fopr» quello,che gli era accad» 
fatta,le menti di molti furno conuertite alla fede di Gbri^ 
flo,8c la oceafione délia cofa fatta e' quefta.Pietro, & GioJ 
uanni afcêdono infieme nel tempio alla hora nona per ora 
te accio che prçdichino Chrifto al popolo, 8c qui appor 
ta Iddio grande oceafione di operare, perche uno certo 
ZOppo fedendo alla porta del tempio dette oceafione al 
miracojo ,8c alla oratione, il zoppo adunque, operando 
la diuina prouidentia, domanda la elemoiina da Pietro, 
E t qui e' da çonfiderare la impjeta,2e negligentiade pha* 
rifei.Perche fidice nella legge. Al tutto non fara mendico, 
ne bifognofo fra uoi,8caccioche quefta kgge fi poteffiof . . 
j(eruare,era ordinato dal Signore, chçogni te?zo anno Q , mit)j d'ifrael^perche ui marauigli* 

io .Etconciof iacofachëquelzoppo,cheera &»t 
t o fanato,teneiîe Pietro, & Giouanni^orfeaque* 
g l i tutto il popo lo flupefarto, nel portico che fi 
ch i amad iSa lomo . 
Subito la creatura obedifee al creatore, perche fi rirzai! 
taifero liberato délia incUrabi Je malattia,8c non alquanto 
ma del tutto, perche tutte quelle cofe che fa il Signore U 
bene,8c il fanato lauda Iddio, effêdo fpecie di gratifudine. 
Quelle cofe che feguono fâno alla amplificatiôe del fatro. 
Et ueggédo quefto Pietro,rifpofeaIpopolo.Huo 

minid'lfrael.Derche ui marauigliatç in quefto ,o 
perche * 
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N É F A T T I D Ë G L I 
rrhe cîgifarcîare,qna!î che per noftra nîrtu,dpie. 

ffiwaiofittochcqueftoaadiy 
r . ï ï i J come dica.Hora adunque tantt quantii fiete pre 
Endcogniofceteperqualeuirtu,per quale giuflitia per 
S S f t i fia fatto fano perche non per noflra pietao 
fla ejuflitia,ma per la fiducia,che noi habbiamo nel no, 

Ai Giefu Chrifto,8c fede, laquale concepemo in Chri* 
•* (.s fatto.che quefto,ilquale uedete alla prefenza cami 
T l e noflre forze non conferirno qua cofa alcuna, ma 

bôotentia Scuirtu di Giefu Chrifto , nelquale crediamo, 
«efduale confidiamo,8c nelquale ë fituata tutta la noflra fi 
îforia accioche confeguiamo per effo la remiffione de pe* 
rtti &la eterna falute. Et due cofe ha in fe quefta oratione, 
Derche primieramente rimoue lo errore delta plèbe per il 
anale attribuiua la gloria del miracolo agli huomini Apo* 
ftoIi.InCegna adunque tutta la gloria effere di Chrifto, fe* 
condariamente dimonflra il peccato loro contro a' Iddio 
ijellohauere tradito Chriflo ,accio che conofchinù il pec* 
cato cômeffo da Ioro,8c faccino penitentia, riceuino Chri 
fto chefiabeneditionedel mondo. 
iddio di Abraham,& di Ifaac, & diïacob.Iddio de 
padri noftri glorifico il figliuolo fuo Giefu,ilquale 
Uoitradifti,&negafti nel cofpetto diPilaro,gîudî 
cando quello che fufle daefTerliberato. Et uoi il 
fantOjScgiufto negafti,&domandafli,cheui donaf 
ferhuomo homicida,6c ammazzafti lo autore de 
Iauita,ilquale fufcito iddio da morri , del quai noi 
fiamo teftimoni,8c per la fede del nome fuo, que-
fioxheuoi u e d e t e ^ conofcefti, confolido il n o ­
me di quello, Se la fede che è per que l lo , gli dette 
queflaintegrita neî cofpetto di tutti uoi . 
Gia dimoftra da quale autore fia uenuto il miracolo, 8c in 
quai fine fatto,perche dice, noi non ui predichiamo nuo* 
uoIddio,mariddio depadriuoftri, 8c predichiamo che 
quefto mando il fuo figliuolo, che promeffe a padri. Et 
che fia figliuolo di Iddio proucî col prefente miracolo. 
Voiuilipendeftiil fanto,8c giufto,adunque per Iddio bi* 
fogno'1 che quefto fi glorificaffe, onde fece queflo miraco 
lo. Et in quefto mezo per occafione amplifiera il peccato 
loro,8c in modo ,che nô fi poffa dire piu chiaro.Come di 
ca.Reuocate nella memoria uoftra quantohorrendafeel* 
leratezza commettefti contro a quefto Giefu, per la uirtu 
delquale quefto ëfatto fano,perche effendo figliuolo eter 
no di Iddio,promeffo à padri noftri,adombrato ne facrifi 
tu,8cperuariimodipredicatouero meffia da propheti. 
Nondimeno uoi primieramente defti quello prigione nel 
je mani délie genti,dipoi uolèdolo liberare Pilato, perche 
iotrouauainnocente,8c uoi gridafti,che fi doueffi crocifig 
gcK.fatti piu fcellerati délie genti, perche uolendo Pilato 
UfciareGiefuuiprepofeà liberare Barrabam notabile la 
«one.&ilfanto^giuftiffimo, che liberaffî quale uoleffi, 
K uoi eleggefti Barrabam,8c fprezzafti il faluatore uoftro 
Karnmazzafti lo autore délia uita ilquale rifufcitd Iddio, 
«Haquale cofa noifiamo oculati teftimoni.Di poi di nuo 
no ntorna, 8c dallo affetto délia fede in Chrifto Giefu di* 
«uatala uirtu di Chrifto,quafi dica.Noihabbiam creduto 
ai nome del figliuolo di Iddio.quefto inuoeammo fopra il 

e « 0 S r c d e "e,& per queflo fu fanato, per laquai 
«»a, Chriflo figliuolo di Iddio è quello, per la uirtu del 
E f f ? » 0 ^ ^ di giae* 

S , i fiailb«n«fido ,noncertamentedi huomo, 
S Ï Ï S ° P « a Iddio.ma di effo Iddio che opéra, onde 
A d Z . ? C m a n i f e f t ochifihadainuocareperle fânita. 

««"Wdio.EtnondeUTmomo. '• 

A P O S T O L I C A P . III. 

Et hora fraregH/o che per ignorantia facefiij c o * 
me anchora i principi uoftri.Et lddio,quelîe cofe 
che prediffe per la bocca di tutti î propheti fuoi, 
Chrifto hauere à patire,cofi adempie.Pentiteui a -
dunq u e , fle conuertiteui afin che i uoftri peccati 
fieno cancellati. 
Perché Pietro haueua udito,tti eonuertito conferma i tuoi 
frategIi,quefto diligentemente fa in quefto luogo .perche 
ha prefa la occafione,percio che diffe quegli hauere nega* 
to ,8c tradito Chrifto,gli înuita alla penitentia,8c a" riceue 
te Chrifto.Ne il peccato di quefli, che feueramente hauea 
riprefi hora diffimula, ma con la benignita inuita alla peni 
tentia,perche eN noce di concedente.fo che per tgnorantia 
facefti,quafi:dica,io fô che cofa rifpondiate av quefto,cioe% 

che uoi non Yapeui che fuffe Chrifto, ma ftia cofi la cofa, 
pure checofi fi adêpia quello che prediffe il Signore per i 
propheti, cioeN il fuo figliuolo hauere a" effere uittima di 
tutto il mondo.Et gia uenne in bene la morte di Chriflo 
a" tutto il mondo.ma uoi peccaflitradendo il giufto,ma e 
fperanza di perdono,8c di faltïte pure che ui rauueggiate 
pentiteui adunque,8c conuertiteui,accio che fi feanceliino 
i peccati uoftri.Osadunqueimmenfa bonta di Iddio,laqua 
le non niega anchora a' quegli la gratia che gli uccifono il 
fuo figliuolOjChi per Io auuenire defperera? Di qui adun* 
que e' da predicarea" popoli la penitentia, 8c remiffione 
de peccati. Etcofifiuedequi San Pietro aprire le porte 
del regno decieb" con la chiaue del fuo euangelio., perche 
aprire la porta del regno de cieji,e'predicare laremifiW 
ne de peccati per Chrifto Giefu,8c dimoftrare che pel folo 
Chrifto fi feanceliino i peccati.Perche Chriflo ev la porta» 
Qualunque adunque efplica Chriflo, apre la porta del tz 
gno de cîeli. Et come entrcrannotfe cipentireno,8c con* 
nertirenci.Che cofa eN penrire.-che cofa conuertircE" per» 
tire conofeere il peccato,8c credere che per Chrifto fi ri*-
mettail peccato,il medefimoe'côuertirfi.Etil primo gra> 
do di conuerfione a' Iddio, e'conofeere la turpitudine det 
fuo peccato, 8c deteftarla. II fecondo grado e , credere in 
Giefu Chrifto che per effo folo fieno rimeflî i peccati. Et 
quello che cofi fi pentira,8c fia conuertito,queftô produr 
ra frutti degni di penitentia.Non che per que frutti fi me* 
riti la remiflione de peccati.la quale fiha auanti per la fede 
in Gjefu Chriflo,ma accioche fi obedifea alla uoeatione di 
uina, 8c fi renda grato uerfo il benefattore Chrifto giefu.* 
Perilcheperlapredicatione dello euangelio dilefu chri* 
fto fi apra a noi la porta del regno celefte, 8c per la cogni* 
tione del peccato,8c fede in giefu chrifto confeguita la re# 
miffione de peccati ,1a quale fi hanemeritiSc giuftitia di 
giefu chrifto,entriamo nel regno celefte. 
Accioche quandofarannouenutiitetnpi del refri, 
gerio dal cofpetto del S ignore , & hara mandaro 
quel Giefu Chrifto che ui èftato predicato,iIquaîe 
bifbgna che il cielo lo riceua, infino ne t tempi de 
la reftitutione di tutte le cofe, che parlo Iddio per 
la bocca di tutti ifantifuoi,dalfecolo propheti. 
Et il tempo del refrigerio fi piglia per Io eftremo giudicio 
che folamente fia falutifero a' pii,come dica.Hora certo fi 
predica Io auuento fuo humile,8c gratiofo,ma allhora fara 
uendicatore,8c giudice,curate adunque che non ui appari 
fea uendicatore,perche cofi gli eforta dal terrore del giudi 
cioalla penitentia.ilche fogliono ftre i propheti, mentre 
che pofta la pena auanti agli occhi reuoeano gli impii dal* 
laimpieta.Etdinuouo,acciochealcunononpenfaffi di 
breuefopraftare quel giorno dice, che prima che uenga 
quel di,bifogna che Chrifto fia affunto in cielo, 8c celefte* 
tnente regnare^ opprimerei niroicifuoi, 3c tàrû tuttelc 



C O M M E N T O D I A N 

CQÏe,ch: fi fono p redette del r egno di Chrifto nelle geati 
Jnfinoalgiudicio, 
îvpfe diff ' cerraraente à padri,il Signore Iddio uo 
ftro ui fufcitera un propheta de uoftri frategli fïmi 
le à m e , udirete quello fecondo tutte quelle cofe 
che ui hara parlato,Et fara che ogni anima,che n ô 
hara udito qi propheta,fia efterminata dalpopolo 
Fortifica hora condiuinoteflimonio quello che propofe, 
prouando Giefueflere Chrifto .ilquale quegli che non udi 
ranno iieno difperfi. Et malfima era appreiîo de ludei 1* 
autorita di N^ofe,onde nô côtento di uno foloteftimonio 
di quello , finalmente in fomma allega gli aitri. Et quefto. 
prefc dal Deuteronomio cap.j8. Come dica. lo non uo* 
glio,come forfe ui pêfate,cheuoiui partiateda Mofe, ma 
cheobediatea quelIo.Percheudirete eflb,'8tgli obediretç 
fe udirete,3c obediretea quel Giefu Chrifto,ilqualeio ho 
ra ui predico perche cofi comando" Mofe. R-içonofcetç 
frategli la prophetia di effo Mofe, per la quale promette 
uno altro propheta doppo di fe.Et quale altro è quel pro 
pheta , che Giefu Chrifto del quale hora parliamo av uoi? 
Et ë danotarfi, che Chrifto fi dicefle propheta per lo ufi* 
cio,perche per natura i figliuolo df Jddio fecondo la car* 
nc,nato de frategli fuoi.cio e' del feme di Abraham, 8c i} 
medefimo per la mediatione ev fatto fimile i Mofe. Adun 
que il padre ci proponeil figliuolo nelteftamento nuouo 
8c dice .quefto cv il figliuolo mio diletto, nel quale fi e' cô* 
piaciuta l'anima mia,uditee(ïb. Et Giouanni, quello che 
non crede al figliuolo non uedra la uita, ma Tira di Iddio 
fla fopra quello. 

Et tutti i propheti daSemuel,8cdipoî quanti hân? 
n o parlato,annuntiorno quefti di. 
Et cofi con poche parole dice tutti i propheti hauere det 
te fimili cofe di Chnflo, perche Dauid ne difîe piu cofe ne 
PfaImi,Efaia in piu fuoi capitoli, Ieremia il fimile , Daniel 
nel nono.Ezechielin pfu luoghi/criffono di quefta opéra 
di Chrifto. Et cofi tutti gli altri propheti.In modo che e% 

come dica. Voj non uipartirete da propheti.ma piu tofio 
feguirete gli oraculi de propheti, perche i propheti pro* 
phetorno dieffo, defcnffono ilregno fuo, prima che na* 
fceffe huomd. 
Voifîetefigliuoli de prophet i , & del teftamento 

che teftd Iddio uerfo i padri noftri dîcédo à Abr a 

ham.Et nel feme tuofarannobenedette tutte le fa 

miglie délia terra. 
Efortagli hora dalla dignita,8c uocatione di Iddio quafidi 
çi,fe uoi ragioneuolméteui gloriateeffere figliuolide pro 
pbefjjCrediate aile parole de propheti. Se Iddio pattoui 
jton uoi jl teftaméto ,flate priego a'patti,8c quefta e"la fom 
ma del teftamento.Nel feme tuo,cioe'Chrifto fi falueran* 
no tuttç Je genti. Adunque fe aoi crederete in Chrifto,uoi 
figliupjj del teftamento farete heredi de celefli beni.Perche 
per quefto ,cjafcuno che crede in efïb confegue il theforo 
di tutte le peneditioni.in modo che i peccati gli fonorimef 
fi,ex fantificato,8f faluato da tutte le afflittioni.ï modo cbe 
non muoia, ma habbia uita eterna 8c félicita. Adunque fe 
crederreje in Chrjfto non lafcierete la religione de patri* 
archi uoftri,ma darete quel uero cuîto a Iddio ilquale detto 
no queglj gratiffimo i Jddjo, Perche credettono in quel 
feme promeff o a" Abraham,fpgrorno da que} feme la be* 
neditione,8c da quefta fede primieramente furno giuftifi* 
cati auanti a Iddjo, dipoi confeguirno,perpetua félicita, 
cofi 8c uoi fe credete in Giefu Chrifto, che e- quel feroe di 
Abraham,eonfeguirete, 8c la giuftitia, 8c la fantificationç 
8c la rederrtiohe,8c uera falute. 
Hauendo primieramente à uoifufcitato Iddio , U 

T O N I O B R V C Ï O L I . 
fuo figliuolo Giefu, l o mando benedic 
accio checiafcuno fi conuerta dallef» * 0 °°i 
Et col uerbo del fufcitare ^fguardo, alla om i!^ 0 ' 1 *. ' 
fe dicête,il Signore ui fufcjtera uno propher, c a diMo 
ftoldd.o uiferutfla fede .aduoqu&tfffi * ? t d i c e < ï 
feruare anchora la fede i Iddio, quello manI£Pw ^ « S 
uolo.a uoi fi appartiene che uoi lo riceuiatee ' a ° %i 
re Perche aêne,acdo che falui,8c accio che d i S E ^ » 
re del diauolo.credete adunque,8c conuertiteui T °P* 
ïioftri/eruitegli in timoré ,8c giuflitia. PCc«ati 

c a p . n u . 

E Tpar lando quegli a l p o p o l o f o p r a u c n n 

lo ro ï facerdoti, 8C magiftrati del ternpj . 
SaduceJ,dolendofiche infegnasfino aIpoDl* & i 

arinuntialtino nel nome di Gie ru la refutte* 0 '* 
da morti^ac meflbno lo ro le mani addoffo 
fongl i inpr igioneper l'alrro giorno .perchem 
gia fera. - ' 

lnfino a1 qui ha defcrîtto Luca i principe délia féde t 
la chiefa cominciaffi,crefceffi,8c niuefïi, medefimaiW 
quello che infegnaflino gli apoftoIi,che colïumideflù»,! 
Ja chiefa,3c quale fia la potentia déliauerita.Horafidèf ' 
jue-in che modo il môndo fia animato alla uerita.cioe'm? 
nacciare la croce, 8c penà capitale av chi glidicela ««fo 
fcoprendo il fuo peccato. Defcriuefi adûque qui dalla pt| 
ma predicatione délia uerita effere nata perfecutione AIL! 
chiefa.Ma beati fono quegli ,che patifeanoperfecutione 
per la giuftitia,perche di quefti eN il regno de cieli. Maifa* 
rerdotiBc quegli che uogliano parère i prefidenti dellare* 
hgione fono quegli che la turbano,8c fannogli perfecotia 
ne,i facerdoti DICO,8c magiftrati DEL tempio,iqua!i douiez 
po conferuare il uero tempio DEL Signore.Et primieramê 
te hanno per maie quefti pôtefici,che gli apoftoli infegnaf 
fino,8c nel tempio,perehe,in modo fi erano appropriato 
J'uficip dello jnfegnare , che la uerita oppreffata dalkhi» 
rnanc inuentioni,8c autorita de pontefici,non potefle uent 
re fuore,perche non poteuano infegnare fe np quegli che 
fapieno efîere de loro congiunti contro allauerita,8c quel 
lo infegnauano che era fecondo la infiitutjone degli auari 
H^pocriti.Et doleuanfi, che predicafîîno larefurrcttione 
di Chrifto , perche lo hauieno dannato , 8c defiderauano 
che la fua gloria fu(Te eftinta, ma per la refurrettione fi con 
fermaua la uittoria di Chrifto ,8t affermauafi laimmortaii 

N ta dell'anima, 8c refurrettione de corpi, 8c la nouitadélia 
uita,8c reftitutione de piicoftumjjequali tutte cofe ofien 
deuano gli huomini dediti aile fcelerateze,8c i faducei cht 
tiegauano del tutto la refurrettione. Adunque mettono 
loro le mani â  doffo,perche la impieta niente altro ha che 
«iolentia,perlaqualeficonferua,non conofceiluero,i)OFL 
pôdera le caufe,ma macchina infidie.minaccia carcere, ac 
cio che pel terrore del fuplicio fpauêti aflai dallo euagel» 
Et molti di quegli che haueuano udita la parola, 
credettono,ôc fecelî un numéro di huomini circa 
c inquemila . 
La uerita del Signore fempre uince.perche qui fi acenfe* 
n o al uerbo alquante migliaia di huomini, difprezzate 
minaccie de facerdoti,8c de magiftrati loro. Adnnqw v 
te gioua la tirannide contro alla uerita, ma quaoto p 
premutata la uerita,tanto piu uiene fuora,percbeD 
teuano cadere i fanti quante uolte penfauano.b ta: 
fo,rifufcito\8cil zoppofi rifano\certamente nelam™ j 
ne il crudato del corpo potra perdere.che âdunqu 
•remojfct quefto anchoradobbiamo noi peniare:I y 
co!i,8c da quefti fi ha a( imparare la confiant», 
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„„«. ondlanottcflettononçlIacaKcrc por* 

joli del a g w ^ l g ^ " J f d a n d o l'efemplo a W che 

* a n d o l X > u l a t i o n i bifognaentrare nel regno di Iddio. 

f ffl'aliro giorno,che fi congregorno in les» 

JS Ï Ï i princfpilorô3ÔC» uecchi , 6 , g l i f c r i b i , * 

Annaprincipedefacerdoti .&Caiphas^Ioanne, 

«Aleff*ndro,8c quanti erano del génère pontefi* 

a ie & hauendogli fatri uenire in m e z z o , gli do* 

landauano^ncheuir tu , o 4 in che nomefacefti 

noi quefto^Allhora Pietro ripieno di fpirito fan* 

ta diffe l o ro . 
Prmiifi oppone a quefti poneri difcepoli idioti.&difprez 
«tiapreffo al mondo, tutto il fafto.Be fapientia del mon* 
L 8cpoteftafoa,8e ciocheevin effo potente , 8c dalgrân 
oefo délie parole fimoflra.che fpirauano qualche gran co 
& contro di effi dicendo,i principi fenatori,8c fcribi,&An 
na principe de (acerdoti,8c Caiphas,8c Alefandro.fc tut* 
toil génère pontefîcale eflerû adunatl contro i effi. Et 
inalmente tutti quefti huomini di autorita, di ricchezze, 
diopinione diuulgograui, i noftri tenui, 8c difprezzati 
!pcfcaton,Pktro 8c Giouanni, nincono, 8c confondano, 
*erchela'ftultitia,8cinfermita di Iddio e' piu fapiente,8c 
piu forte délia fapientia del mondo.Ne uale alcuna fapien 
tia fortitudine,osconfiglio contro al Signore.Et appar* 
tie'ne a" fafto,8cterroie quello cbe gli fiatuifcano legati nel 
mezzo 3c fpauentôgll Ma gli Apoftoli pieni di fpirito faa 
to difprezzano il Mo,cioe la flultitia di quefto mondo^ 
8cfiannoconfiants, 8cammaeftrati dallo fpirito di Iddio 
"fenza timoré prudentemente rifpondano. 
Principi del popoIo ,& uecchi di ifraej, fe noi fia* 
tao hoggi efaminati di quefta cofa,che noi habbia 
iBobenefatto,afi 'huomoinfermo,perche m o d o 
quefto fîafattofaIuo,(îanoro à tutti uoi,8c àtutta 
la plèbe dilfrael, che nel nome di Giefu Chrifto 
toazareno,'lqual uoihauetecrucififTo,i!cfua!e Id­
dio rifufcito da morti,per quefto coftui fta rltro, fa 
no in pfefefiza uoftra. 

Niente adula Pietro,ma al magiftrato in quefto mentre ren 
de il debito honore, 8c con poche parole , 8c fimplici, 8c 
«biarerifponde aile cofe oppofte,perche la uerita e fimpli 
«e,8cchiara.Qjiegli ditnandononon accio che imparaffi 
JJo,rna accio che pigliaffino gli imprudenti nelle parole.cf 
acck> che contaminaffino le cofe, buone fatte per diuina 
uirtu.comemagiee. Adunque Pietro prudentemente rif* 
ponde, 8ç jnfegna il zoppo effere fatvato per la uirtu di 
£hrifio,ilquale fia unica falute,a" cierhi,8c quefto ev lo fta* 
to délia oratione. Daprincipio ferifceîa confcientialoro 
quandodice,fenoifiamocfaminayhoggi di quella cofa-, 
che noi hab'oiamo bene fattaairhuomo,quafi dica il ma* 
gifirato non doueua effere à terrore a" quegli che fannQ 
bene, ma a' quegli che fanno male,in modo che infino aN 

qui fieno ufati efaminarfi gli aflaffini, 8c huomini di maie af 
«re,hora la cofa ë uenuta a' quello che gli incolpati,8c be 
»raci fieno efaminati per malefici, ma çoraunquefi parti 
Heofa,poi che uoi defideratedjfapere peruirm dich}' 
quello ûafanato,8c fappiate che per la uirtu diGiefuChri 
«o,cioe di quello ilquale uoi crucifiggeftji .perche Iddio 
<ne pat! che fufiï fchernito ,8c abbaflata la gloria fua,lo fu* 
ào ^ Ï T * 0 fePollo>& dettegli nome che ev fopra ogni 

n o i a PP r o u ' a«»o con quefto flefib prefente fat 
n f l l t u t a f a n i U a I z ° P P ° - E t q u i e ^ d a confiderare 

rifi ^ < r ° a u a n t i a l c o n c i l i o d e P«ncipi,8c de pontefi 
S 5 fc^en,le'da W^o&i nelfo auditadi Caiphas,au* 

ierui,8e alla ancilla fi fcaldau»,acciocheinquefto men* 

o s t o l t ; C A P . V I I I . * 
tre fi cônofca quanto fia la potentia del fanto fpirito. Pew 
che fanto Pietro ,che poco auanti erafpauentato daîlo 

lalpetto di unoferuo.Sc di unaferua,ta!mente che doman*1 

dato fubito negaiïe Chrifto col giuramento, Schora que* 
fto medefimo auanti al fcnato de reuerendiflimi pontefid 

- & illufiriffimi principi,in modo non c fpauentato ,che nô 
folo liberamente confeffi Chrifto.maanchora tafîîi prin* 

.«pi,8ciponttficiarguendogli di homicidio . Etdonde 
quella nuoua fiduc'a 8c liberta in Piètre Certamente non e s 

Data nella carnefua.ma donata dallo autorefpirito fanto* 
Quef to e^queUa pïetra che fu difprezzata da uo f 
edificantijlaquale eN farta capo de! canrone,& non 
è in alcuno altro falute. Perche none x daro altro 

'nomefot to i l cielofragli huomini, nelquale bifo 
gni chenc i diuegniamo faJui. 
Dinuouo.acciochencn penfaffino quefte effere parole 
dihuomodinon fanamente fi-ha la fortifîcaficne délia ' 
fcrittura,perIaqua!etocca la morte, 8c gloria di Chrifto 
perche il difprezzare fignifica la croce, 8c difprezzorno 
gliedificanti,doesqueglicheinfegnano. Et certamente 
i principali délia religione dannorno Chrifto, che fi chîa* 
ma pietra nella uifionc di Daniel,8c nella propheria di Ëfa 
ia,8c quefto per la fermezza,8c che tutti quegli che gli re> 
pugrwnofonofpczzatidaquella.Etchiamafi pietra an* 
gu!are,perche r:nchiude,8econgiugneruna,8craltragen: 
te,cio ex de Iudei,3c délie genti in una chiefa.perche le pie* 
treangularifoglianocongiugnerenegliedificii due mûri. 
Adunque benchefia difprezzato,nondimeno di jnuouo 
efa!tato,e^fattoSaluatoredeiruna ,8c délia altra gente.in 
modo che hora in quefto uno cenfifta la falute de creden* 
ti,perche come dire Pietro,non ex in alcuno altro falute» 
Etin quefto luogo fipone nome per uirtu ,in modo che' 
lia il fenfo.Iddio non pofe al mondo alcuno medio péril' 
qualefi,faluino glibucmini.fe non il nome.forza, Scmeri 
to di Chrifto ,onde fe nel fob Chrifto e" la falute del mon* 
do,adunque anchora i padri del uecchio teftamento per la 
încarnationc del medefimo redeotore, paiîione, Screfur* 
rettione furno falui.perche fe bene i facramenti per !a con 
ditionede tempidifcrepano.non dimeno,concorda una 
& la medefima fede.Perche come quegli,quando il mede 
îimofacramento era occulto.credcueuano bauere a" effere 
la incarnatiorie.cofi anchora noi crediamoefferfi farta, 8c 
danoi,8cda quegli fi afpetta il futuro auuenuto al giudicio' 
fuo.percbe non e' altro royfîeriodi Iddio fe non Chrifto,, 
nelquale bifogna che fieno uiuificati i morti per Adam., 
Et ueggendo la liberta nel dire di Piètre,©; di G i o 
uannijôc hauendo intefo che erano huomini inlit 
teratijôiidiot^iîmarauigliauano,^ conofeeuano 
quegli che effi erano fta ti c o n Giefu, & ueggendo 
fhuomocheeraf ta tôfanaro,chef laua ritto con* 
îoro,nienteporeuano conrradire. 
Et di qui imparino gli epifcopi,8c miniflri del uerbo di Ict 
dio,che anchora effi non intermettino per paura cofa alcu* 
na in predicare la uirtu di Iddiçj, ma infegnîno intrepida* 
rnente,8c liberarnente la celefte uerita.noa dimeno fécond 
do laufanza Apoftolica,8c fenza le tragice grida,8c la ma 
Iedicentia. Et fono mandat! gli illiterati z predicare, ( co* 
me dice Beda) accio che la fede de credenti non fi penîaffi 
fare per la eloquentia,8c non per la uirtu di Iddio,come d$ 
ce lo apoftolo,non nella fapientia del uerbo,acdoche nô 
fia euacuata la crocèdi Chrifto, perche fi diceuano Jdioti 
quegli.iquali contenu" délia propr ialingua naturale,non fa 
peuanole uoci,8cftudii délie lettere. Et nondimeno nou 
evdamarauigliarfi,cheinimicidel uerbo niente pcflîna 
contro a gli apoftoli,perche diffe il Signore in Luca cap 

B ' 

l 
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, i iouidarolabocca,8clafapientt'aallaqualnonpotran* Gli impii fremendo CORNE il mare minaccionn I 

no contradire,ne reûfkre tutti gli auuerfarii uoftri. M O N potcndo altro gli apoftoli allo incomi 9P°fio. 
ET COMANDANDO À QUEGLI CHE ANDAFFINO FUORI DEL FEDE d.fprezzono le minaccie, 8c k&ionouS^ 

TNO NOI À QUEFTI HUOMMI i PERCHE E MANIFEFLO, NE A N A G I O R I A d c l nome fuo,ma quando S i ^ ' S 

POFFIAMO NEGARE,UN CHIARO FEGNO EFFER FTATO FATTO FU OIA" FE non lo contradicendoalcuno Perch i t o t ifai 
CER QUEELI.À tutti COLORO CHE HABITANO IERUFALEM. çhriftiani quando Pietro fu morto, che hora Pm 

SimiieinIRUTOE^Icôfiglio,chenoibabbiamoinGiouâni b a ^ « » P j » a f n o n f i c t o . E t e l 6 p l e b « , c h e , S ^ 
ca^i i C OÇ< configlio FLOLTÔ,temerario, 8c del tutto per* '«ende la uema QUI p.ena de lo fpirito d i £ n ^ 
turbato.Etin uerifa talibifogna che fie'no tutti i eonfigH, tendeua,commoffa dal gran mlracolo^llaquaie' S ° 
di tutti I princjpi.che nafcono da glihumapi affetti,8c che P ° < ° / a c c u a e f f e n d o g l a d ! W™*** anni z l m

m ^ 
(iinfiituifcano côtro alla uerita euangelica.Vedeuano que EtIalciatl,UENNONO afuoij&diffonotmtc \ e . , 
gli che cofa fttffe uera, che çofa giufta, ma non uoleuano CHE HAUEUANO DETTE LORO I PRINCIPI de facerd • 
credere,perchetemeuano de loro trouati,8c confiitutio* & IUECCHI.IQAALI HAUENDO UDITO D'unn 9 „ 
NI.scdinuououengonoinbenefimiliconfigli. ZORNOIAFIOCEA*DIO,&DIITONO. ^ * * * » , * 

MAACAOCHEPM NON fi DTAULGHI NEL POPOLO, M I - , n f i n o a > i ^ e f p o f t o quello che il mondo *, , 
NACCIAMOGLIJCHE PER 1 AUUENIRE NON PARLINO A AL- C O N T R O alla uerita.Sc di nuouo con quanto sforzo. 
CUNO de GLI HUOMINI IN QUEFTO NOME. ET CHIAMATI la uerita ira la turba de gli opprimentijiora ev daefD?"1 

':„i-5 „rr- „i J , /^;„r„ choranoiimpareremo che cofa ci bifoeni fare npli,. 

^ n e t n f e g n a f f i n o n e l n o m e d i G i e f a . t ione.Etrifug^onoallaficurif^ 
Et qui fi uedra 1 impieta,8e flultitia di quefti.come fe la ue* { e t i I d d i o j 8 c j q u c f l o battono con continue p r e r i Z ? 
*ita,8« la forza diuina fi poffa oprimere dalla humana pro p i e n t e e> t a n t o c f f i c a c e c h c oratione délia chiefa P , T 
«eruita,8c ueggonfi fiolidiffimi huomini,iquaIi non potet* c ( r i efponghino le cofe fatte appreflb al fenato d é l i a i 
tônoritenerei! morto nel fepolchro,8c hora tentono di^ FA^argumento che av noi bifognaefporre alla NOFTRAT 

oppugnaf e a1 quello uiuo 8c régnante in cielo 8c per que* f a q u c l k c o k c h e g l i i o n o commode, incommode 

fio tentano diprohibire che «on par ino piu di Chriflo. $ ] F D I D D , 0 C H E F a c e f t i il cielo & laterra 11 

Etquifiofferuanoigranmiracolidi,Iddio,perchefi con* & » . -. > , f . " ™ ) u 

uenneno in quel concilie i fapientiffimi pontefici,8cipon niare,8C tutte le cofe che fono in queflyjquakper 
tentiffimi prencipi di conuincere, 8c difpergere que due l a b o c c a di Dauidruo feruo dicefti.Perchecagio* 
pefcatori,parte con gli inganni,parte con la uiolentia, ma n e ruraultuorno le genti,3C i popoli penforno co 
eccç la mirabile opéra di lddio,jn effa cofultatione maca* f , Leuornofi i R e délia terra, ÔC i principi 
noloroleraggioni,ghargumeti ,8clecalunnie.8cikga* ' . i r « ^ 
mi,8c lacarcere, 8cle morti che minacciauon lorô fi refol* conuennono m u n o con t ro al fignore,& contm 
uerno in uane minaccie. al C H R I S T O fuo.Perche conuennono ueramm 
EtPiet rOjôcGiouannir i lpondendodif lonoàquc te cont ro al fanto figliuolo tuo GJESV, ilquale HI 
gîi.Segli e*giufto neï cofpetto di Iddio piu tofto »eui unto.Herode,& Pont io Pilato, conlegenti, 
obedire à uoi che à Iddio g i u d i m e , perche noi & popoli di Ifrael à fare tutte quelle cofe, che la 
n o n poffiamo, non parlare quelle c o f e , che noi tua mano j&^l configlio tuo haueua prima deli» 
uedemmo,ôC udimmo. berate,chefifaceflîno. 
E t quefta ev lachriftiana confiantia,obedire à Iddio piu to* E t formarorationejaquale fece la Chiefa i Iddio!. Etlo 
flo che agli huomini.Et e' bello quello che per certa con jntento délia oratione e\che la chiefa domanda,che Iddio 

ceflïione chiamono giudicieffi attori,perche dkhano giu con la fua uirtu conferuila uirtu ,conferrni i miniflri dclla 

dichereteuoi fteffi feuoi uoîete conieiTare lauerita,che uerita,&conftituifcatuttaIachiefa.Etcon]inciadallaoiB* 
uoi à longo errate con quefto precetto che fi debba taceré jijpotentia di Iddio,laquaîe ë manifefla per le cofeocatt, 

la uerita,gche corne potremo noi,cjllo che noi cenofeiamo Se laquale re t tamente confiderata inanima la fede in Dte 
effere chiaro, 8c uerOjtrapaflarecomefalfo.ScdubbiOi'Et Et dice quefto la chiefa,tufeipetent!'fiïmoo'Signore I» 
qui fi puo uedere quale fia la certezza délia noftra fe * dio,8c in modo dichiarafli per le create cofe la tua poteM 

de. Et che come il fuoeo coperto maggiormente ribolle, tia,cbe a' neffuno e' dubbio che nefluno fia de mortalicM 

cofi lo fpirito fanto,opteffato da gli huomini, maggior* ti pofla refiftere.Siaci adunque propitio ,ac!Ocfce del tutto 

mente manda fuôra la fua forza. Auanti le carceri irritor* rjonperiamo,iquaIialtrimentibeniffimo conoIçiamoieB 

lîo maggiormente gli apoftoli a confeffare Chrifto , che à za la tribulatione.non potere effere il regno del tuo »g 
negaxlo,bora le minaccie de pontenci, 8c de principi in Uolo,perche quello primo pati,8c non dimeno non ai 

modoaccendono gli ^animi, de gli apoftoli 8c infiamma* menti di quello che prediffe il prophetaDauid,neaBCj 
no,chemanifeftamente,8cingennamente reeufano in effo ranoihoggjaltracofapatiamochequellocheefloiii 
fenato di hauere à obedire a gli impii loro prece t t i con* mo prediiTe hauere av effere,che i principal) k ^ ! " 2 j , j j 
tro al fignore. ^ - gnare contro alla uerita dello euangelio. ET^do •lû  

ÎEALCM"" 

ILENTIA 

ATEFETT 

in quella cofa che ERA ACCADUTA, pche QUELLO HUÔ ^^^(mztdtgîîimp^fla per diuino c o n ^ ° ' e ^ 
mn ne\nn*\t>eY*&*tn faïfr» fme\(*nnn AeMa fini- r » h r > * « C,r.nA%-o nntrA* NPLL*» minaCCJe «1 qQ &"» 

ET QUEGLI MINACCIANDO GLI LAFEIORNO IRE, NON TRO# q « « f l o P^lmo NENE' DA trattare PIU a v I m g ° , Q U 2 B N O N 6 

NANDO COFA PER LAQUALE GLI PUNIFFINO, per CAGIO - ?°f

nt!* ??!*Scii?la e(p°{™ZilîTtidM* degH 
j t » L » • « ' fofpettaffe Iddio effere impotente PER ta utDi" 

«JE DEL POPOLO, PERCHE tutti GLORIFICAUANO IDDLO, IMPIIFOGGIUGNE che tutte quelle cofe erano FLATT^ 

RAO NELQUALE ERA FTATO FATTO QUEL FEGNO DÉLIA FANI-* ET HOF A FIGNO'RE GUARDA NELLE MINACCIE M Q 

JASERA DI PIU DIQUARANTA ANNI. , A; CONCEDI ÀFERUI MOUCHE PARLINO CON OGN 
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i n*rùUruv'n q u e f t û P ° r g e n d o h m » m a n o 

* ^ . ! m r t t e « o m p i ( « l 'oranone .perche gia domando 
^ f i f l ? S e ^ S l i o , i n a i « l a g J o r i a a i d d i o , 8cpri* 
„o,3c ment F Q d j I d d . o f r u t t j f i c { j i ^ c o m e d i c h i , 

^ S S a rifufcitafti i!<nofigHuolo,& efaltaflilo al* 
A a (Irai tua'opprimi anchora le minaccie di quefti, 8c con 

^fIelaueritauinca,8cituoiferui diuenghino notabili 
cer laliberta del dire,& potentia dello operare,ne in uano 
oromoperchefeguita. ~ 
»c,h a U endo quegli o r a t o , fîmofle il luogo nel* 
'quale erano congregati , Scrutriturno ripienidj 
jpirito fanto t # parlauano la parola di iddio 
con fiducia • 
Haueuadetto il Signore.cioche uoi dômànderete dal pa* 
!drc mio ui dara,8ce' côft^tiffimo Iddio da nô potere rnenj 
tire Et qui per quefta oratione udiarno tutta la ibrza,8e 

!«erOO di Herode eflêrfi ro tta alla maggiore forza. E t cofi 
hauc'do udito foratione degli apofioîi.udiamo hora la re 
uelatione dello effere effauditi. Perche che altro uolfe fi* 
gniâcare il tremore del luogo.che uno manifefto argurné 
to delîaprefentia délia maiefta diuina t 8c il miracolo per 
ilquale il (ignore conferma dihauere efauditte leprecide 
.gliapoftolifEt cofi doppo.che fu dichiarato per iljepêti 
no trernore del luogo,loratione loroefTere efaudita, fur* 
no tutti ripienidi fpirito fanto ,cioevFurnoanimati dallo 
fpiritofântoin modo che gia parlauano liberamente Uuer 
bo de) (ignore. > 
Etdella moltitudine de credenti era un c u o r e , ÔC 
una anima,ne alcuno diceua efferfua alcuna cofa 
di quelle che pofledeuano,ma erano à quegli tut 
te le cofe communi.Et con gran uirtu rendeuano 
teftimonio gli Apoftoli délia refurrettione del S i -
gnoreGlE S V , ôcgratïagrande era fopra tuttî 
quegli, perche non era pouero alcuno fra Ioro< 
Auuegnache quanti erano pofieffori dîcampi, o 
dicafeuendendole,portauano iprezzi di quelle 
cofeche erano ftate uendute,ôc poneuongli à pie 
di degli Apoftoli. Et diftribuiuafi à ciafcuno fecon 
9o,cheaciafcunoera dibifogno, 
Çio e' cofi erano congiunti, come fogliano eflere quegli 
amicia'iqualifonocommunituttele cofe.la facultaja for 
tuna,8c tutto quello che apartiene all'ufo dellauita. Et que 
«acommunioneeratalejchela ragione,8daproprieta del 

poffeflïone reftaua nel padrone,ma quelle cofe che pof 
fedeua, non in modo poffedeua, come fogliano quegli 
jhehannograto il nome deIlaprQprieta,come fe foli hab 
wno ahabitare la terra,tna Iiberalmente facieno partecipi 
cella faculta loro, quegli cbe ne hauieno bifogno,come di 
'penfatori,onde accadeua che non era apreffo di quegli al 
amo poueto,perche i riccht uendeuano délie lorû pofTef 
«oni, 8c aiutauano i poueri col prezzo.del quale non pi* 
^^afcunoquantouoleuajma fecondo che ne haue* 

Etlofesilqu'ak « cognominato Barnaba dagli A* 
foftoIi ?che fi interpréta figliuolo delà confolatio 
*»e,Leuita,di Cîpri per nat ione, hauendo un cam 
Poiouende N , & porte? il p r e z z o , ÔC pofe a piedi 
» Apoftol i . * ' * * 

fla'i??.0. P e c u , i a r e efemplo dihuomobuono, & la con 
• ^ • « I i D a a l i u c k l I o a i i i i i i o g l i d e t t e lieto cognome, 
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perche da effacofa e" detto BarnabaCome-fe dica figll* 
uolo déliarecreatïone,cioe'huomodiconfolatioriet. Per* 
che fecondo il coftume hebret'co fi dice figliuolo defîa per* 

, ditione quello che ê  perditiffimo,8c figliuolo dtlïa giuftî* 
• tia,quello che t~ giuftiflîmo , per laquaie cofa , non fuori 
dipropofito afferma Beda efère a!iegoria «elle parele, 

rquante uoite la facra ferittura pone i nomi délie eo!e, o" «Jel 
le perfone.come interpetratlone.perche dice, cbe merîtii* 
mente fi chiama figliuolo di confolatione.ilquak difprezj -
zandole cofe prefenti, e'confolato dalla fperanra deli 
le future. 1 

' 1 c ' a p : v . 

E T un certo h u o m o per nome Ananîa, corr 

Saphira fuamogl ie , uende" un podere, & na* 

feofe fi del p r e z z o , effendone confapeuole a n * 

chora la donna fua, ô c p o m n d o una cerf a parte, 

ta pofe a piedi degli Apoftol i . 

Et quefto e'efemplooppofto a" quello , moftrSndo che 
non fu maitanto purgata la chiefa .netanto felice, che 
non ui fufllno Hipocriti 8c cattiui.poi cbe anchora ne do* 
dicieletti Apcftolifitrouoviltraditore. Et bifognauane 
primi principii délia chiefa farfi alcuno fatto feuero,accio 
che la leu/ta délia dottrina apoftolica non ueniffe in difpre 
gio appreffo agli Hypdcriti, 8c manifeft amc nte impïî, per 
laquale cofa Anania perifee con raro, 8c horribiîe efem * 
plo,ilpeccato delquale primieramentefi deferiue,ferons 
dariamente la morte. Et il peccato in uerita era d» dirïïdett 
tia,macoperto dalla auaritia,8c Hypocrefia, perche uole*> 
uaefTertenutonotabile nella chiefa per eaufa dellaquaie 
ofteriua una parte délie fue faculta,8c nondimeno noleua 
effere ficuro,fe le cofe degli Apcftolinon andafîme bene, 
ondeafeofel'altra parte,accio che nehauefîeil uitto por# 
tando la figura degli hipocriti,8c aftuti huomini,iquaIiefo 
fendo doppi di cuore, niente operano finceramente. Et 
cofi douenone11 la uera fede.quiui non feguono i ueri fruf 
ti délia fede,ne fi uefte il nuouo huomo, ma refta il Uec* 
chio con tutti i fuoi affetti 8c fatti. 
Et diffe Pietro . Anania, perche tento Satana i f 
cuore tuo, accio che tu mentifiï à l o fpiritofanro^ 
& fraudaffi del prezzo del campo? 
E t qui fi uede effere uero ,che niente e' coperto, che non fi 
reueli,pcrche Iddio reuela a' feruifuoilamalitia degli huo 
mini.accioche gli accufino,8cefortino a" penitemia. Adun 
que Pietro conofeendo per fpirito il peccato di Anania* 
grauiffimamente lo accufa.Et primieramente certo fi mô# 
ftra lo autore de! fuo inftituto,non effere lo fpirito buono 
di Iddio,maSatan,dipoieffereHypccrefia,8c malitia , che 
facendo tanta feeleratezzs uoglia parère hauerla fatta dal 
lo fpirito di Iddio.Et il mendacio di che lo aceufa Pietro 
e'hauerefraudato del prezzo del campo,8cfimuIare che 
effo haueffe data tutta la fua fuftantia per il bife gno de po^ 
neri, hauendone riferbata la roaggiore parte per la diïh* 
dcntia.doue chiaramente fi uede effere data congiunta l'a 
uaritia alla diffidentia,infieme con la Hypoaefia, de quali 
mali, fe alcuno fi guardera acquiftera ferenita, 8c liberta 
dianimo. 

Oh non reftando ti reftauar'Et uenduto,rimaneua 

nella tua potefta i perche ponelh quefla cofa nel 

cuore tuo ? T u nonha i mentito a gli huomini, 

ma à Iddio. 
Cioe\oh ne tireftaua,fenza che alcuno ti sforzaffe Et co 
fi amplifica il peccato del mifero,8c qfto cô due gradi,pri* 
mieramente che nefluno lo côftrigneua £ uendere, fecon* 

B i i 



lerufalem, portando. 
latf, ôc ueffati da fpiriti ïmmondi iaa,n u 

tutti fanatî, ' W eï*no 

Ethora dinuouo defcrfoeiroiracolidcgljAnoft !• 
per diuine uirtu ,ladunatione,Ia concordia la nOSï-fà 
tione de credenti,8c lo ftupore, & timoré de Îi hT(» 
prophani. Etcongregauanïi aile pred & -
deluerlxrdiIddio,non in luoghi afcofi p„2 c a t l 0 n . < 
femplici, ma nella piu celebrata parte deltemnio 
nel bortico di Salomo. * ». tenu 
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darlamente,febenebIiaueuauendutoneffuno loconftri* an imone lpor r i cod i Salotno Fr 
gneua che portaffe il prezzo, perche lo poteua riferba* a ] l r j h m m t w d j r e d i c o r ) £ d * c r "«fiino c 

retutto,dallequalipajroleraccogliamoduecofe,pnmie# «onnlr. . . . . T 6 r"*queeli J * " 
ï a m e n t e > uno,8c il medefimo"peccato crefeepe gradi, P ° P ° ° & ™gni f i eaua . Et m W £ £ ï N i 
&fafllpiugraue,dipoilacômunionedelaprimttiuachie# K«ua ja moititudine degli huoiriini 
(a non eflere data sforzata,in modo che quello, che non ne,che credeuano al Signore talment u ^ 0 " ' 
haueffe uendute tutte le cofe.Sc date à>oueri non fuflë fta « u a n o gli infermi ne le piazze & „ e t><* 
toçhriftiano.Et dirnoflrando la grandezza del peccato dt O j c c o i j i e t r i & j n c a r j u n i - „ , . » * P°n«aon8iii, 
ce.percheponeftiqueftecofenelcuoretuo moflrandoe( l ? I C C O U i e i n » « m ««UOle , ac«ocheUene i t fo 
feretanto grande ilpeccato.chenô doueua entrare in pet tro,ai manco 1 ombra dl quello adombrafr " 
to humano,foggiugne il pefo dicendo.Tu non hai menti n o di l o r o . Et concorreua anchora moi- " 
to aglihuomini.ma a lddio,perche Iddio es inueftigatore die le citta uicine aN lerufalem ftr>M..o ^ 
decuo«,nelopuoingannarealcuno.EteNcofadura quel 
Ja che qui udiamo ,che quegli che mentono av ferui di Id* 
dio nella opéra délia fede, 8c reb'gione,mentono à Iddio, 
non i gli huomini, » 
Et udendo Anania quefte paroïe,cafcato,fpiro. Et 
giacque uno gran timoré fopra tutti quegli che ha 
ueuanoudite quefte cofe.Etrizandofi giouanl l o 
l euorno , ÔC leuato fepelirno. 
Iddio giuftouêdicatorepunifcelaimpieta degli impii.Ca* 
de adunque Anania non fpinto dalle parole,ov maladitio* Et leuandofi il principe de facerdon7& tutte on 
ne diPietro.ma per la propria malitia sbattuto in terra per g j j che erano con lui che èberelî de Saducei fi 
lairadilddio,percheràentedimalegliprego Pietro,ma n o p i e n i d i e m u l a t i o n e , Ô C r o e f f o n o l e r n a m ï ? 
folamentehaueuafcoperto llfuopeccato,8caccufato.Ma , r „, , . z , . c , n a " ' aaofj 
i quefio fu prefente la giufla ira di Iddio, per ilche cadeua 
la rea confcientia.Ne qui fi trattaua alcuna cofa délia perdi 
ta del prezzo,ma délia Hypocre(ia,auaritia,8cd)ffidentia, 
perche uolle con quefto efemplo dichiarare, il Signore, 
quantograndementeglidifpiaccialaFtypocrefia di certî 
huomini, che in apparentia fono chrifliani, 8c 'infatti fono 
ïmpoftori,8c difprezzatori délie diuine cofe. 
Et andouui qua i tre hore di fpario,8c la donna fua 
a n c h o r a , non fapendo quello che era auuenuto, Ma fange lo del Signore di non* apri le porte <fc 
entro dentro.Et difiegii P ie t ro . Dimrw, uendeftt Japrigionc,&; cauatjgli fuora diffe.Andare, Scftart 
canto il campoj'Et quella diffe,fi tâto.Et Pietro dif do parlate nel tempio al popolo tutte le parole 
feàquella.Percheconuenifti frauoi di tentarelo di quefta uita. Et quegli hauendouditequellecr> 
fpirito del Signoret 'Ecco i piedi di quegli che fepe fe,entrorno à l'alba nel tempio, ôc infegnauano, 
l i rno i l tuomari to , fono àlaporra,Scporteranno 
ft|ori te.Et fubito cadde à piedi fuoi,Sc fpiro-Er en 
trati i giouani, trouorno quella mortajôccauorno 
la fuora ,ÔC fepelirnola appreffo il fuo marito. 
Con fimik efemplo péri la moglie di Anania,tanto ë l'im 
pjaHypocreûa fopra modo odiofaavIddio,laquale Hy* 
pocrefia,come q appare e* audace,8cfenza uergogna.Ma 
nô fi muoue la prudête fimplicita p il fucato parlare degli 
jmpii,8c Etypocriti.tie effo Idio rifguarda al fuco,ma alla 
uerita, onde uccide la mendace, & impudente Saphira. 
Et qui fi eonfideri,che anchora eflb Iddio flringe con lac* 
ciftrettiflimiquegli,chelegorno neluerbodélia uerita.' 
Et di qui fi puo conietturare la forza,8c la amminiflratio* 
ne delk chiaui. 

Et nacque grâtimore Fopra f unïuerfa côgregatio 
ne,ÔC fopra tutti quegli cheudiuano quefte cofe. 
Vo intento di quefto fatto é ,che nui temiamo il Signore j 
8c câminiamo auanti a" quello in uerita, pche fe bene la fu 
perbia dello hypocrito afcendeflfe infino al cielo, 8c il ca* 
pofuotocca(felanugola,non dimeno finalmente corne 
tango périra,8c quegli che uiddono quello dirannodouev 

eVtna quegli che tememo il Signore,8c ftettoho nella ueri 

fo a gli apoftoli,& meffongliin pubiica prjgj o n e 

Rettamente penfô rantiquita,la uirtu hauere percomt.» 
gna la inuidia.perche noi ueggiamo gli impii pharifei & 
Saducei niente effere moffi da alcuna fanta conflantia n 
effere fpauentati da uirtu diuina, ne da prodigua eètn 
jn modo fuperati dalla inuidia ,che pongano In public 
prigione gli innocenti corne trouati in pufaliçopeçcatq 
jna quefte furno fempre le arme de glj impii, ' 

Et qui fi uede uero quel dettô délia ferittura, i! cuore ét\t 
Thuomo délibéra délia uia fua, 8c il Signore dirizzai pai 
fi fuoi, gli impii adunque hauien» coriflituito co legaœj, 
8c con la carcere probibire la predicatione euangclica,ma 
jl Signore haueua confiituito altrimcnti. Perche comeil 
uerbo di Iddio non fi puo legare,cofi effo Iddio nonpuo 
non guardare i minifiri fuoi da periccli,8c Iibersrgli.Nc& 
funo adunque,doppo quefti Jegami,8c carcere Tcma. Se 
parra al Signoreliberare, liberera,fe non, nondimenbûl 
uera.Gli impii certo comandono che fi taccia la uerita, ma 
Iddio d«ce, andate,8c ftando parlate nel tempio al popw 
lo tutte le parole di quefta uita,8c lo euangelio é1 uerbo dt 
uita dando teftimonio di Giefu Chrifto, che é uia, n«ita, 
fcuita. Etifantiuoglianopiutofto obedire al Sigtoit 
comandante,che aile minacqe de tyranni. i 

Et uenendo il principe de facerdori, ÔC quegliche 
erano feco ,conuocorno il concilio&l'unmctio 
ordine de ueccbi , figliuoli di ifrael, & mandorno 
à la prigione quegli }che gli menaflîno. Et efiew 
do ùenuti i miniftri, ô£ non gli hauendo truou» 
ti nella pr igione, ritornati lo referirno, d i c e n : . ' 
Noi habbiamo trouata certâméte la prig: 

„ . fa,conognidiligentia,8cleguardiedifi 

gni,ÔC prodigii nelpopolo ,ôc erano tutti di uno ftauano auanti aUe porte.Et hauendo a p « t 0 

ta non periran nom eterno . i w i u « u u n u i u u u u i w v u w . . . r - c . £ 

Et per le mani degli Apofloli fi faceuano molti fe fa,con ogni diligentia, 8c le guardie ^ 1 ^ ' ^ 
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mmmodeniroalcuno.Etcome udirno que* 

ï n i r o l e i l facerdote,3C il magiftrato del cempio, 
* i orincipi de facerdoti,ftauano in dubbio di que 

h L e l l o che haueffe à effere quef lo . Et uenen-
So uno certo.diiîe à quegli.Ecco chegîi hominî, 
iaualiuoi haueuî poftl in prîgrione.fono nel tem 
cio (lando,Se infegnando al p o p o l o . 
L ' modo e gioconda quefta hiftoria per laquale, 
Tnme in tauola ci fi propone avrîfguardare quantifie* 
nÏÏanTièo'nfigli degli huominiuerfoIddio,*8e la ue* 

ta fua 8e quanto bene rende uani anchora i grandif* 
fiai sfo'rzi del mondo. Et queflo preuideil prophe^ 
ta hauere a effere, quando canto\ Per quale caggio* 
ne feciono tumulto, le genti, 8c i popoli penferanno ua* 
nJta ftatuirannoû in piede i Re délia terra,8ci prin* 
cipj contulterannoinfieme contro al Signore, 8c contro 
alïuomeffia Spezziamo 8cc. Et che cofa fi potette me 
glioadattare a" queflo uaticinio . Gio ev i principi fédère 
con gran grauita, confultare, chiamarglf, 8e legati fia * 
tairgli nel mezzo,iquali nondimeno il Signore caua de 
legami. Et cofi fcherni i principi, i quali non dimeno 
fljnno anûi, 8c dubbii 8c per queflo fleffo ftolidiffimi, che 
non ûritraheuano dalla imprefa,non cominciandone 
finendo alcuna cofa bene contro alla uerita, perche quan* 
lo mancho profittano, tanto piu û sforzano dicon* 
trariare. 
Allhora ando il magiffrato, c o miniftri t ôc con* 
duffongli fenzaforza, perche temeuano il po * 
polo } di non effet Iapidati. Ethauendogli mea> 
nati, gli meffono nel c o n c i l i o . 
Sempre défende i fuoi Iddio , accio che gli impii non 
rtuochino quando uogliano , ma quando pare i effo, in 
queflo mentre ordina certi medii péri quali faluai fuoi. 
Ete'cofaturpe, cheteminopiu gli huomini che Iddio, 
«na gli impii non credono i Iddio, adunque non ricer* 
cano Iddio, 8c fono moffi folamente dalle cofe terrene, 
«cuifibili. Maeffa rea confcientia, trapaffata dal fenfo 
délia impieta,nonlafcia tanto nuocere , quanto altrimenti 
defidera la impieta, perche ë dalla ferena confcientia la fe* 
jenita, 8c confidentia, ma dalla jiubiiofa, Thorrore, 8c 
iapaura. 

Etilprindpedefacerdotigll domando dicendo. 
Nonuihabbiamo noi comandando,comandato 
<he uoi non infegnate in quefto nome:" Et e c c o 
<hc uoi hauete riempiata lerufaîem délia uoftra 
âottrînajScuoIete indurre fopra di noi il fangue df 
quefto huomo. 
^eniflînoreferifceilgonfiato,8cfuperboparlare di quefti 
Puoraini,come fe diceffino.Noiacremente,3c con fomma 
'eueritauicomandammo.chemafleneffida quefto uficio 
acipredjcare.Ettrecofeappongano agli Apoftoli,pri* 
roieramente,chedifprezornoIa deliberatione del fenato, 
«loeditto degli fcribi.fecondariamente che perla predi* 

' i»«Zntœ n o m c diChriftofeduceffinoIaplebe,tertio che 
• S " 0 dideriuareiltumulto,8cle morti nel fenato. 

^ "^"^op re fo in f e f t e f f i tutta la uendetta del fan* 
Ê«eaj tijefuChrifto gridando, il fangue di quefto fopra 
«o>f8c fopra de figliuolinoftri. & * * 
Ç nfpodendo Pietro,8c gli Apoftoli diffono-Mag 
o ; S t e ? f o S n a o b e d i r e à Dio.che agli homini . 
r u fodp!u P i e ^ 0 / S e t^enellecofe'ciuili.pertinenti al* 

r WI,esocucheapparten2ono,a,Iddio,èmaggiormen 
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teda obedire a'Iddio.che agIihuominî,8c la prefcnte eau/ 
fa ev diuinà,per laquale cofa noi fiamo conftretti da effa reli 
glione a' feguitare piu le cofe diuine,che le humane. Et .di 
qui noi impariamo quanto fiada obedire al magiftrato, 
Zc quanto non fia da obedire.Et ë da obedire quante uoi 
te comanda quelle cofe che non pugnano con la religione 
nôftra.ochefecomâdacofeimpie.nefluno debe obedire. 
L o Iddio de padri noftri fufeito G I E S V , ilquale 
uoi ammazafti/ofpendendolo nel legno.Quefto 
principe,ÔCSaluatore,efaltc) iddio con la deftra 
fua,à dare la penitentia à Ifrael,& la remiffione de 
peccati.Et noi gli fiamo teftimoni di quefte p a r o -
le,che noi diciamo,8c anchora dello fpirito fantOj 
ilquale dette iddio àquegli che Tobediuano. 
Et quiefpone la fomma délia predicatione diChriftro,daI 
la quale di poi appariffi che neffuno haueffino fedotto,ne 
in alcuno haueffino deriuatoil noceuole fangue, come di 
ca.Noi predichiamo la penitentia,8c remiffione de pecca 
ti per Chrifto,non feditioni.Et cofi qui chiariffimamente 
fi répète quello che diffe ne lo euangelio il Signore. Cofi 
bifogna Chrifto patire,8c rifufeitare da morti il terzo di,8c 
effere predicata nel nome fuo la penitentia ,<8c remiffione 
de peccati in tutte le genti,fatto il principio da lerufaîem, 
perche lo euangelio in parte accufa i peccati, 8c perfuade 
la immutatione délia uita,8c infegna la innocentia,8c in par 
te confola,8c promette la remiffione de peccati per Chri* 
fio.Ma 8c quello non manca di myfterio.che dicê,Io fpiri* 
to fanto efTere dato av quegJi.che obedifcano a' effo , per* 
che con quefto dire ferifee le confsientie degli ottimati am 
munendo.che a' quegli che repugnano,8c refiftano alla ue 
ritanonficonferira fpirito fanto,dono di Iddio. Etcofifi 
uedequichegli Apoftoli diceuano folo Chrifto darela 
remiffione de peccati,8ccheogniperfettione,8c plenitudf 
née in Chrifto Giefu conftituta,Iaquale come non puo im 
pararfidaaltronde,che dalla prophetica dottrina , cofi 
non fi puo apprendere per alcuna altra cofa,che per la fe* 
de in Chrifto uera, 8c fana. 

Et hauendo udite"queftecofe,firodeuano,ôccon 
fultuuano come gli ammazzaffino. E rizandefi 
nel concilio un certo pharifeo per nome Gama* 
fiel, dotrore délia l egge , hauuto in pregîo ap 0 
preffo di tutto il p o p o l o , comando x che alquan-
t o fene andaffino fuora gli apoftoli , ôc difie à 
quegl i . 

.Qui fi deferiuano dinerfe nature di huomini, perche pet 
diuerfi modi fiamo moffi dal uerbo delta uerita, laquale di 
nerfita non nafee certo dalla dottrina délia uerita,ma dalla 
înequalita degli huomini.Gli impii adunque in quefto luo 
go niente altro operano,che morte,& hâno fete delfangue 
ïnocéte,8c era ne la caufa la crudeltajdeiranimo.GamalieL, 
fecondo la prudentiafua,8cmodefliadianimo molto al* 
trimenti delibera.perche quegli folitj/fchorticare peco* 
re.trattano del fangue, 5c délia uita, ma quefto confueto 
alla ferittura, alla legge di Iddio,gIi ritrahe dalla crudelta, 
J5c fapientemente configlia. Perche Iddio ha iminiflri fuo! 
nelmezzodegliimpiijl'operadequaliufa a-" defenderei 
fuoi,quale ueggiamo in quefto luogo effer flato .Gamaliel, 
î'autorita delqnalecerto fu grande,non folamenteappref 
fo a' i cultori délia iudaica religione, ma anchora appreffo 
aN noftri,perche effo Paulo confeffa a' piedi di Gamaliel ha 
nere imparata la legge. Et di qui Hieronymo ne fa men* 
tione nel catalogo de gli ferittori ecclefiaftici. Et Chrifo* 
flamo.8c doppoquefto Bcda, dallaautoritadi clémente 
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C 9 ^ <JL«tafede compa* café.n°n rcftauano di infegnare* tnm™ Me(ranatino,a««noGamalieUffcrtftatomfede,comp C H R I S T O . ' 

gno de gli ^ f Q \ \ . M f o p r a qaelli huo* E t cofi non fi fpauentowio gli Apoftoliperle t » ^ , 
H a o m i n i d ' l f m l ^ j a t c c u m o p h , t iranni.fccradebfuppto 
« 7 n i d i auello che fia da fare.perche auanti%4 c h e a n d a u a n o a l i e g n d a i c o f p e t t o d d «a*» 

' « - î -^Theûda dicendocflereluialcuno aiqua .̂ e f f ^ t e n a t i d e g n i d i p a t i r e i n g i u r i a pe l n o m e c S ^ 

fil dlfuTheÛda ,aicenu d d i q a a t , . d i g j a

&

u e n i u a l o r o in memor ia i l falmifero a Ï Ï ° ' 

trocento^lqaalefuncci fo^mw^ t i e n o b a t t u t i , çhiarnandogl . da q u e f i o ^ b e a t i . d i c ^ 

credcuono,furnodifperfi,ac«doj^ i n ( W n a ™ i M f , * , i W " n w -

- 1 — " " & ---- , ' T " I V i ï ciciijfjiu a «u», atcio cne non mai cbrrjmptt»ir ~"MU« 
Et quefto primaconlafuaorationeapreloftatô del fuo bandonare la uerita, per minacci S c i n ^ Ï T 3 0 4 * 
configlio, conmarauigliofaprudentiaadduce gliefem* "j. ' "'ëiunc di tirarmi, 
pli, accio cher di puoi con maggiore ficurta foggiun* t ^ t - . v I . 
galafommadelfuoconfiglio,laqualefeda principio ha* T_îT ,nquegiorni,crefcendoi]nomero r W 
ueffipropofta con nude parole,* haueffidetto.aflenete* Ju-fcepoli, comîneiorno àmormorarei 
uida quefti huomini, 8c lafeiategli aadare, fenza dubbio c o n t r o agli Hebrei, perche le ûedouH™ G r C f | 

non loharienouolutoudire. Et per quefto eccita la atten* t M P t . ^ n p % ^ n , a l l L ^ â . o u e » o r Ott»no 
tionedegliauditoriScproduceloefemplodiTheuda.il, f p ^ g f « nel minifterio cotidiano. 
quale eccito^moltiiudei,cheprefe le loro focultalo fegui* Referifce efTere crefciuto il numéro de diTcepoli,^. 
taffino, perche effendo mago, 8c egregio impoftore, fi j g * &f "™ k m.naccie, che hauieho £ 
uantauâdiefTeregranpropfietâdi Iddio, promettendo teghimpi uerfoJauer.taperchedice,che,"nquegiortf 
anchoracofaprodigioïa.cio eVhe effocomandarebbe, nequaliattroafïïmamentegbminacciornoi ptinripffc 
cheilfiumeGiordanofiapriffe^ccio che piu facilmente g" apofloli, furno battuti, crebbe:il numéro de credenti 
paflafre^alqualfiaccoftdgrannumero^qualituttifinalmen ^ « d o eononuaœente nuoui thfcepoli alla chiefa. Dit» 
te.fadoprefetto délia Iudeâ difperfe,8e parte amazo\ta> dipoi quella mormoratione effere natadaeffa molttadj 
gliando la tefta à effo duce. Dipoi teffe la hiftoria di Iuda >le • « « c a t » a «Da mormoratione era.perche diftribnen 
Galileo,ilquale ccctttf gran feditione fra i Iudei, perche ne d o f i V " , t t 0 a j ? 0 1 * " ' c o r o ( : Janemnio nel quarto, de coa, 
gaua che fi doueffe dareil tributo aNCefare, dicendo che J»"» £ ™ * ! « c h . , d a ; fofiwttaiiano.che'cjodbficJ, 
niente altro era il tributo, che intégra feruitu, ilquale an* « r , b u i ! » PJU uoeralmente m quegli del luogo, che iforw 
Choracontuttiifuoifeguaci fudifuerfô. fte",8cd,qujaccufauanolainequalediftributione,pw 

. . . n " f . , cedentedalfauore. Etcofieiluero fenfodi aueftoluM 
Ethoranidico,«fteneteuid«queffihuotnmîJ«cI« g o > p e r t u t t 0 q u e l i 0 c h e a l t r i ( é n e d i c a . c h e l a S Ï Ï ! 
fciategli,perche fe quefto e configlio, o opéra da rauono che fuffino difprezzati nel cotidiano fuffidio ipo 
huomini fi diffolnera, ma fe da Iddio,non potre- «eri loro, ne fi hauefiï tanto diligente cura di quegli, et 
te'diflbluere, accioche qualche uolta non ul truo degli hebrei, intendendo per le uedoue, anchora i bifw 

1 \ r . i , f gnofi.Sccalamitofi.Etlafcrittura.anchorainatriuoéi 
mate repugnare anchora a Iddio.Et acconfentiw puante uolteellaammunifce, che fi debbafouï ï rS 
HO aî parère di quefto. nedoue,8c as pupiili.intende tutti i calamitofi, 8c abandw 
Infino a" quiha prodotti quefti efempli, in modo ehe non nati dallo humano aiuto.Et intende qui per i Greci, noni 
û fapeua in quale parte fi uoleffi inchlinare.Hora adunque Gentili, che anchora non erano intromeffi nella chiefa, 
manifeftamente fchuopre il propofïto deiranimo fuo con ma hebrei nati in Grecia, 8c appreffo aile genti alleqnaH 
Bgliando, che debbino îafeiare gli Apofloli,ne fare alcu# erano andati,d in efilio^ per altro cafo, & di la erano aw 
na cofa di maie in effi,8c la raggione fua ë moffa da que* dati à lerofolima. 
flo,doppo gli efempli addottid quello che quefti opera# M a q u e dodici,hauendo conuoeata la moltitudi-
noe daglihuomini.o e dalddio.Seedaguhuomini.cio j e _ 1- J / R KT a T. I—««III-
eYeuienedagIiaffettihurflani,giafenzadubbio da p e « nededrfcepoli diffono.Nonftabenecheno.,!» 
fe fi diffipera.onde non bifogna che noi fiamo anfii in co* fciata la parola diDïo,miniftrîamo aile menfcSCK 
fe non neceffarie,ma fe e' da Iddio,gia e" inuiolabile,adun# gliete adunque frategli, ferte huomini di uoi, « 
que in uano farebbe ciô che noi tentaffimo perche chi po a p p r o U a t i i bonra.pieni di fpirito fanto,& dïfapien 
trarefiftereaIddio f perche non e cofa diprudentia.ma . ; V , > ^ „ A I ; ^ z j î „ „ „ „ „ „ r „ L «/«oidl 
diftolidita.&temerita.metterfi â  fare quello che nonû na,a qudi noi comettereno quefta cura «noi « 
puo fare, reno opéra alla oratîone,8£ âminiftrare la paroi». 

* * m * * » V * » c o ^ t o n o ^ e g H J ^ ^ K S l Ô 
battutogli,che non parlaffino nel nome di GI E - c o f c i n m z g g r e ' o t d i £ } a u u c g „ a adunque, che aDtojj 
S V , SC lafciornogli ire. defideraffe un poco di piu ordine nel difpenfare le » 
Obedirno al configlio di Gama!iel,ma non in tutto fi aflen * a ecclefiaflice,per non effere certî propriamente djeg ^ 
nonodagliApofloli,rna fitemperorno dallo aromaz* tiprepofliatrattarelecofe.gliapofloliconfigiiano ^ 
zargli, non fi potendo la impieta aftenere al mancho di debbino difegnare certi,8c proprii/he fuftmo V^V .f 

battergli,ma odi quello,che allo incontro faccia la pieta, la difpenfatione.8c quefto non fanno per propru 
Et quegli certamente andauano dal cofpetto del « a>°« cbiamono tntta la moltitudine de dis cepoi. 

pel nome di G I E s V haueflîno a patire Ingmîia. n ô ] a U i a g laquale fi poffa ^uedere aie cofe.La feut|_t 

luutro il giorno neltenipio, ôc nelle. particularl npev.çofaçôuenjente^^^ 



t 
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t c n t A„,ltcokprefelitië quefla,che ficonfaderaffe di* 
P « « S c quali huomini fuffino nela chiefa accomrno 
• ^ " Saopefa.Etfonocommodiquegliche fono di 
d a«tXbontaJapienti3,3e prudcntia non uulgare, 8c pia 
» * S 2 , doëpienidifpifito fanto. Adunque di 
'"SnueHieleggetenefettepredpui.iquall piglino fopra 

t nueflo mentre.non ftareno in ocio, ma curereno quel* 
i,rolë che fono piu utili,8c piu fecondo il nofiro uficio, 
«ache'noi orereno, per la falute,8c félicita de la chiefa, 8c 
diDOi uigilereno avamminiftrare il uerbo di Iddio, doue 
ueegiatno quale fia lo uficio de gli epifcopi,8e predica* 
toii 8c che non poffano effere intricati in altre cure. Per* 
chepenfo'1 ilfapientiffimo apoftolo, non fi potere il uer* 
bo di Iddio amminifirare con la cura de le altre cofe. Ho* 
M quello che appartiene alla elettione de diaconi, fono 
piànetuttelecok,maffimamentefefi conferifcano con 
quelle che fcriffelo apoftolo de diaconi av Timotheo ca* 
pi.j.Et brieuemente, i diaconi conuiene che fieno di buo 
ooteffimonio, 8chuomini di approuata bonta,a s quali 
son fi poffa aporre alcuna cofa di mancamento, o v di ra* 
pina.Scriue Aelio lampridio nobile hittorico nella uita di 
AIeffandrofeuero,ichriftiani hauere hauuta quefta ufan* 
za,chefeuoleuanoordmarealcunominiftro délia chiefa, 
che poneuano publicamente il nome fuo , fe forfe fuffe in 
eiloalcuna cofacolpabile che lo faceffe indegno dello ufi 
cio.Conuieneoltrea'di quefto i miniftri délia chiefa effere 
pieni di fpirito fanto, perche da quefto è la fede,la uerita, 
Jarnifericordia, la diligentia,8c lacura,fpedali dote de mi* 
niftri.Et conuiene che fieno fapienti, 8e prudenti, accio 
chepoco efercitati,8c imperiti délie cofe,non difprezzi* 
no,8c diffipino le facilita ecclefiafiice. 

Etpiacque queflo parlare auanti à tutta la moltîru 

dine.Et eleffono Stephano,huomo pieno di fede, 

& di fpirito fanto,ôc Philippo,ÔC Prochoro,ôc Ni* 

cjnore,ôe T i m o n e , Se Parmena, ôc Nicolao Pro* 

felito Antioceno.C^uefti ftatuirno neï cofpetto de 

gli Apoftoli , ôchauendoora to ,pofono le œani 

fopra quegli. 

Obedire a* fani configlie' grandiffima félicita / 8 c obedire 
agli huomini pieni di fpirito di Iddio ë obedire av Iddio, 
perche niente fanno temerariarnente i fedeli.ma con maf* 
umareuerentia tutte le cofe con la inuoeatione di Iddio, 
&çongrauita,allaquale cofa appartiene la impofitione 
«eue raani,accioche il fignore confermi la uirtu dello fpiri 
to fanto in effi,8c accrefea, accioche degnamente poffino 
latisfare alla loro uocatione.Etè qui daofferuare lo efetn 

iflrati, 
publi* 

pb.chediligentementeoriamoper i publici mag: 
«aiciah^ tutti quegli,iquali efercitano uficii ciuili\ 
«mente.Sono alcuni che dicano da quefto Nicolao poco 
«poi effere nata la herefia,laquale da effo autore fi chia* 
«aaeNicolaitijilchefeèuerOjneffunoe'che non ueg* 
|^mP*;e«"ereftatirflefcolatiallaadunatione de buoniî 
* X , " V " l t o n f o r t i o d c <î u a l» n ° û dimeno non fono ma* 
'"Jatiibuôni. 

^ ï apa ro l ad iDioc re fceua , ôc multfplicauafiïl 
numéro de difcepoligrandemente in lerufalem. 
« m o l t a ï m b » de facerdoti obediua alla fede. 
fej"

uPUofiamoaramuniti effere crefciuto il negotio délia 
delifTw ° . c T a n c h « > « i facerdoti ordinariamente cru 
S f ^ n ^ i d c U a V e r i t a . f o t t o P o f ° n o > «Ui al giogo 

M i e a e . N e f f u n o a d u n q u e d e f p e ï i p e r j p e c c a t i f u o i per 

^•saque&ceiclou wKed^ilSignoKil luogo délia pç 

O S T O L I . c A P . Vf. i » 
nitentia,aviqualifugratiffimaladannatione del figliuolo 
di Iddio, chi per lo auuenire derpereraj-

Et Srephano,pieno digratia,ôc di fortîmdine, face 
ua prodigiijô: fegni grandi nel p o p o l o . 
Defcritta infino a'qui la ordinaria uocatione, 8c inflitutio* 
ne de diaconi,comincia hora la hiftoria di Stephano, cer* 
lamenteelegantiffima,8c piena di frutto.Et prima dice in 
quefta deferittione di perfone.Stephano effere ftato huo* 
mouerace,fedele,& ferrao,pieno di fanto fpirito.cio e' di 
tutte le precIare,8cfantedotiornato,cioe , del tutto gra* 
t o , & accetto agli huomini pii. Aggiugneuafiav quefto 
la uirtu de miracoIi,i quali Io rédeuano molto piu illuftre. 
Etleuornofi fucerti délia finagoga, che fi chiamai 
deLibertinij&deCyrenefijôc de gli Aleffandrini, 
fle di quegli di Gilicia, ôc di Afîa, difputando c o n 
Stephano.ôcnonpoteuano refiftere alla fapien* 
tia,Sc allo fpirito cheparlaua. 
Et libertinifi dicano quegli,che fono liberati da giufta fer 
uitu.Etdiquiraccogliamoeffereftata aN Hierofolima una 
altra finagoga.ehe era inftituta di forefiieri.come de Cyre 
nenfi,8e de gli Aleffandrini,8c di Cilicia, 8c di Afia, nella 
quale entrorno iLibertini,cioev quegli che erano fatti li* 
beri délia feruitu,8c de foreftieri di quefte regioni,uenuti av 

Hyerofolima perftudiare le fàcre lettere, 8cefferuene ftata 
una altra di quegli délia terra, 8c quefti congiunti infieme 
feciono forza contro a' Stephano.ilquale non potettono 
fuperare perche il Signore haueua detto ,io ui d?ro bocca, 
&fapientiaalIaqualenonpotranno refiftere tutti quegli 
cheui faranno contro.Et quanto piu dotti,8c piu fpettabi 
li erano gli auuerfarii di Stephano,tanto maggiore,8c piu 
illuftre fu la uittoria de l'huomo,8c délia uerita. 
AllhorameiTono fu huomini , che diceffino, no i 
habbiamo udito quefto che dice parole di beftetn 
mia contra Mofe,ôc Iddio. 
Quello chenonpoffanofare gli impii con Io aiuto delà 
uerita,quefto tentano con le fintioni,8c falfita.Quefia fem 
prefu,8cfara la uia del procédure contro alla uerita euan* 
gelica,8c a"miniftrifuoi,accio che di<juegli,Iafincera dot 
trina de quali non poffano opprimere per giufta caufa, 
ofcurinola famaloro,8c quelle cofe che fantamente, 8 e u c * 

ramente infegnorno,adulterino con le falfita. 
ÊtcommoffonolapIebe,ôCiuecchi , ôcgli feribf, 
ÔC andandogli addoflb,Io prefono,ôc conduflbn 
i o nel conc i l io , ôc ftatuirno falfi teflimoni, iquali 
diceflino, quefto h u o m o non refta di parlare pa* 
rôle contumeliofe con t ro a1 quefto luogo fanto, 
ÔC la legge, perche noi habbiamo udito quel lo, 
chedice,qaefto Giefu Nazareno rouinera quefto 
luogo,ôc mutera i precetti che ci detteMofe. 
A quefto rifguardono gli sforzi di quefti huomini, che Io 
ignorante uulgo incrudelifca,3c quefto ottengono con Io 
aiuto de falfi teflimoni,argumento che per la infolentiade 

\ falfi teflimoni perirno femp i megliori,8ceffo Saluatore fia 
crucififfo fotto falfi teflimoni. Sogliano i falfi teflimoni, o' 
del tutto mentire 8e aff ermare efferfi fatto quello che in ue 
rita non fi è fatto,ov affermare qualche cofa di fuo,o'1 fim* 
plicemente peruertere i detti,8c adulterargli, lequali tutte 
cofe credo efferfi fatte in quefta aceufatione di Stephano.. 
Effo forfe diffe Iddio non approuare le cérémonie, ma ne 
effo Mole per la data legge haueua uoluto quello cheinfe* 
gnauano i phari(ei,ma predicarfi la fede, 8c innocentia de 
lauita dallalegge,8cdapropheti,a s quali fe non credeua* 
no,8c non riceueffino Giefu,che haueua adempiuta la leg 
ge^muute le cérémonie iarnegIio,8ccofl i cofiumi,in 
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fcreuehauerea" efferedifperfipéri peecati, niente defen* 
dendogliiltempio o% le cérémonie, perche quefta ev la 
fomma délia reh'gione,8c la fomma délia fua predicatione, 
laquaie anchora effo Signore haueua annuntiata alla citta 
de lerofolimitani. Auuegnaadunque che Stephano ,immi 
tando il maeftro dkeffe cofe fimili,quegli,le cofe buone det 
teperuertono mentre che ne mettono di loro qualche 
una,8c in piu sfacciatamente mentono. 
Et guar dando in quello tutti quegli che fedeuano 
nelconcil io,uiddonoIafacciafua,com&unafao* 
c i a d i a n g e l o . 

Gli attri.nel pericolo délia morte mancono délie forzelo 
ïO,mutanfidi colore ,Bc per la paura délia morte reftono 
quafi fenza anima.Ma Stephano, ftâdo nelmezzo del pe 
ricolo délia morte refplende cô uolto angelico,tanto e' di* 
fcofio,che fia fpauencato dal timoré délia morte. Et dôde 
e'tantâ giocôdita di faccia ax Stephano^pcrche riluceuain 
effo uolto la innocentia de la mente,perche ueramente di* 
cano il uolto effere fpecchio de ranimo,Et in oltre uolfe il 
(ignore dkhiarare in Stephano primieramente quanta fia 
la giocondita délia mente in effe affiittioni,che non fi e vcô 
ïapeuole di mak alcuno ,nc dimeno per neffune cofe quan 
to fi uoglia preclare fi muoue la mente delo inuido, fegui* 
ta adunque il principe de facerdoti dice. 

C A P . V i l . 

E T diffe il principe de facerdoti.Stanno quefle 

cofe cohVEt quello diffe.Huomini frategli, ÔC 

padriodite.Lo Iddio délia gloria appari al padre 

noftro Abraham,effendo in Mefopotamia, prima 

che dimoraffe in Charram, Se diffe à que l lo . Efcï 

délia terra tua,ÔC del tuo parentado, ÔC uieni nella 

terra ch ' io ti moftrerro. Allhora ufci délia terra 

de caidei,ôc habiro in Ch.irram.Et di quiui,morto 

il padre fuo 3Io trasferi in quefîa terra, nella quale 

uoi hora habitate.Et non gli dette hereditain que 

fta,non pure una pianta di piede.Et ripromeffeglt 

d'hauerglieïa à dare à poffedere, ôc al feme fuo 

doppo effo,non hauendo figliuolo. Et parlo j ld-

dio c o f i , pche il feme di quello haueua à effere fo, 

reftierein terra aliena,ôe lohaueuanoà fotromef 

tef e alla feruitu, ôc à tratrarlo maie quatrocenro 

•nni.Et la genre àcbiferuiranno,io la giudiche* 

to,diffe Iddïo.Et doppo quelle cofe, ufciranno,ÔC 

îeruïrannomi in quefto l uogo . 

Et domanda il/acerdote fe quefle eofeftieno cofi,non che 
defideraffidifapereiluero,maper chênecauaffi al man* 
co alcuna fpecie di giudicfo,accioche non pareffe fare for* 
2A,contro a" Stephano .effendo quefta la natura dello Hy* 
pocrito che defideradi fare maie, & che gli fiareputato 
per bene,alquale rifponde Stephano,l'oratione del quale 
benche fia lunga.alcunila penfono in affoluta,perche il tu 
multo de Iudei,8c i clamoririmpedifïîno,onde non potef 
fi due per ord'ne quelle cofe,che uoleua,ma io del tutto la 
ftimo affoluta .hauendo agiunto nel fine, doppo la longa 
efpofitione délie facre cofe,duri diccruice, Se incircupeift 
di cuore, effendo cofi indirizata à certo fine, tiquai an* 
chora che non fi efprima cofi da principio con chiare pa* 
role,non dimeno da effi capi de la aceufa fi puo raccorre. 
I iudei gli apponeuano la beftemia di Iddio, percio che ha 
ueuadifprezzataIaIegge,8CUIOIATALARELIGIONE del tem* 
pio,8c quefla era la fomma délia aceufa, adunque rifpon* 
jâeado a <juella con bjftorica efpofitione, proua con facri 

T O N l O B R V C Ï O L ï . 

efempli.che la fede in Dio,8c auanti alla Ieo» . 
gepiaceua,8e nonleceremonie,8cche effo M J *B»U 
a*padri,8chebbccomaerdo c o n qneeli I » W 
per laquale-cofa la uera religione non c o n f i £ *»> No 
pio.ne nelle ceremome.ma ne la fede in Dio A Ï " e l tfmi 
cofi, gia ax baflanza era chiaro, che nô pececî « ^ 
na,ne contro a Iddio,ne contro a" la legge IV C Q F A M 
luogo fanto, 8c quefta e la fomma di tutte fer r ° n t t 0 * 
quale anchora noi poflïamo imparare quale fiai » ^ 
tiqua,& indubitata fede,certo quella laquai, e?1*** 
^ : . I ......r*u.:a~ o. J . . . . _. ^ ^ u?'e 11 at)H<W. 

3t uno Iddio per Chrifto,8ç che non fi confida ta^Ej* 

cio ev gloriofo,puro,8c F3NTO,celebtt,&7i ufli£ ê l o r i ', 
quefto fteffo toccando gli auuerfarii,che lo accuf-T ' C C n 

remonie,creature,ov alcuni figmentihumani & a I c U n e c t 

la caufa dal nome di Iddio,dicendo,Lo Iddio dp f011!'11* 

^ u c u u 11«-.'" p,.. «uutii4nj,cne 10 aceufam 
beftemmia contro a Iddio,perche qui manifeffol * 
feffa Iddio,ne lo confefla altro che Iddio de p a ï n v C Ô 

produce in mezzo lo efemplo di Abraham d! u 
chiamauano figliuoli,come effo chiamato dalapatm 
andaffe in terra peregrina,& in quefta peregrinati '^ 
fidato ne la promeffa di Iddio afpettaflè Iddio leonjLtoa 

eofe piu amplamente fono feritte nel Genefi 'cap, 
Et a' quefto adduffe Stephano quefle cofe,a«io * e 

ga Abraham giuftiflîmo3effere piaciutoa'Iddio 8chan 
gli feruito fenza tempio,8c fenza cérémoniepokhela? 
fcedientia di quello,lafperanza,la fede,la conftantia &M 
îientia,longanimita,&: difpregio de le cofe terrene ' 8ch 
Teuerentiade la deita e approuata,8c laudatain effo da U 
ferittuta, 8c di qui non confiftere la uera pieta in quelle COÎ 
fe efterne,che ammira la carne. ' 

Et dette à quello il teftamento délia circuncifionr 
ÔC quefto generolfaac,'ôccircuncifelo neirottauo 
di,ôc Ifaac genero" lacob.ôc Iacob generd idodid 
patriarchi. 

Et la circuncifione non ev effo teflamento,trja facramento 
di teftamento del quale dice nel Genefi. 17. 8c flatuitoil 
patto mio fra me,8c fra te,8c fra il feme tuo doppo tend 
legenerationi di quegli in patto perpetuo.Et in queftonô 
Xi fa alcuna mentione ditempio,d di cérémonie, ma delà 
fede in Dio,Pc de la innocentia. Et che fia aggiunta la ciw 
cuncifione in quefto'fi è fatto,accio che fi obligaiEno 
tutti i pofleri fotto quefta religione,ne mai credeffinohw 
Dere a" effere falui per alcuna altra cofa che per la fede in 
Pio,ilche Paulo dottiffimamente tratta à Rom.*. 
Et i patriarchî,mofli dainuidia, uenderno Iofeph 
in Egytro.Et era Iddio con quello, ôccanollodl 
lutte le afflittioni fue,ôc dettegli gratia,8cfapl«nti» 
auanti à PharaoneRe degli Egyttii. Etordinollo 
gouernatore fopra FEgytro,ÔC fopra tutta la cafa 
fua.Et uenne famé nella uniuerfa terra di Egytro, 
ÔCChenahâ,ÔC grande afflittione,ne trouauanod' 
bli padri noftri. Et hauendo uditoIacob,chein 
Egytto erano frumenti,mando prima i padri no< 
ftri.Schauendo gli di nuouo mandat!, m ricono*/ 

fciuto Iofeph dafuoifrategli,Ôcfu palefe anchori 
aN Pharaone la geneoiogia di Iofeph. Et rnandaw 
d o Iofeph uno nuntio, chiamo Iacob padre fno, 
& tutto ilfuo parentado, che erano fettantacinj 
que animcEt difcefe Iacobin Egytto, ôcmoriaio 

ôc i padri noftri. ^ 
Piu copiofamente fi efpone.quefloluogo nel Gene 
cap.j7-infinoil.4a-dalIequali cofe nondimeno qw 
tnanifeflo^Qfeph/fçmpIo di ogni fapientia, coniuniw, 
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intia hcbbe Iddio beaeuolo non per alcune cere* 

i m V non per alcuno tempio , 6 per alcune faoflie,ma 
"•" ï fcde batientia,caflita,8cintegritadiuinita. Perla* 
P a i ^/(rraccoelie.cheilueroculto di Iddio confifla, 

S r n o trasferiri inSechem, & furno pofti nel fe 
ichro che compero Abraham c o l prezo di ar* 

ïento da figliuoli di Emor.figliûolo di Secheuv 
& uefte cofe cbe poteuano parère fuperflueinterferi, acî 

kTche notaflfe la conftantia délia fede de padri,iquali bert 
Xnon haueffino confeguito ne la promeffa terra, uno 
Mlmoditerreno .non dimeno uolfonoefferefepelitiin 
Sfa tome fe la haueffino confeguita, certi che ella haueffi 
flnénireinhereditaapofleri. 

E Upp ropinquandofîilrempo^delIapromiffione, 

laquale haueua giurato Iddio à Abraham, crebbè 

llpopolOjôcmultiplicoffi nello Egy t to , infino* 

tanto che nacque uno altro R e , che non haueua 

conofciutoIofeph.Quefto,circundando ilgene 

renoftro,affliffei padri noftri, in m o d o c h e p o * 

tieuano fuora i figliuoli l o r o , accio che i parti 

nonuiueffino. 
Et quefte cofe fi pongono qui i întegrare la ferie délia hi* 
ftoriafegianonuolfetoccarei luoghi délia patientia, 8c 
délia croce,8e délia tirannide che patirno in Egytto. 
fJeimedefimo tempo nacque Mofe,ô£ fu grato à 
Iddio.ilqualefunatrito.tremefiin cafa del padre, 
& queflo effendo fiato pofîo fuora,lo alleùd la fis» 
gliuoUdiPharaoneâc nutriffelo in luogo di figli 
uolo.Et fuMofe ammaeftrato di ogni fapientia de 
gli Egyrtiijôc era potente,Ôt in fatti,& in detti. 
Etpoltalareligione depatriarci,iqualiuiffono auanti alla 
datalegge,8c adororno Iddio fenza tempio,3c legge con 
fede,8cpuritadiuita,trapaffa gia àeffodatoredi legge 
Mofe,8c con poche parole tocca quale fuffe lapietadel* 
lliuomo.quale la forza délia legge data da quello. Et di*. 
tnoftra alla autorita dell'huomo,8c dottrina fua,che per dî 
umaprouidentiafumirabilmente conferuato, 8c cauato 
delNilol.Scpiumirabiimenteinftituitoin ogni difciplina 
degli Egyttii corne deftinato A trattare cofe grandi. Adun 
<jue allhora certo quando ufci délia tanciullezza, era po* 
tente, & in fatti,8c in detti. , 
Et come uenne al tempo di quaranta annî, gli en* 
ifo nel cuore fuo di andar a uedere i fuoi frategli, 
figliuoli di ifrael.Ethauendo ueduto ingiuriare un 
certo.lo difefe,& fece la uendetta di colui che fof* 
feriualaingiuria percoffo quello diEgytto.Etpen 
fauachei fuoi frategli intendeflîno, che Iddio per 
te fue mani darebbe la falute à quegl i . Ma effi 
non intefono. Et nel feguente di fi fece auanti à 
quegli,iquali Iirigauano,8c riconciliauagli alla pa* 
«jdicendo.Homini uoi fiete frategli.Perche u o f -
fendete l'uno Paltro.'Ma quefto che faceua ingiu* * 
n'a al proffîmo,Io ributto,dicendo.Chi ti ha con* 
ttituito principe,6c giudice fopra di noiY oh uuon 
«ai tu ammazzare,come tu ammazzafti,hieri quel 
K>*Egytto."Et fuggi Mofe k quefta paroIa,& an*-
3° ^ ^ " a r e nella terra di Madian, doue genero 
* « figliuoli. * 
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Et queftabjftoria fifcriue nello Hefodo cap V . Bc* Paulo'a* 
gliEbreicap.M.crtâhdoqueftofteffofatto di Mofe,piu 
chiaramentefpiana quefto Iuogo,per laquale cofa con fe# 
de,mifericordia,8ccharita.per lo inftinto delta quale , an*' 
chora puni le fceleratezze, 8c defiderd di folleuare gh 
oppreffati,feruialla fuperna deita.anehorafertza remploi 
8c hoftie. Et accio che alcuno non fufTeoffefo dallo homi 
cidio fatto da lui,come da crudele fatto,eflb Stephano an 
ticipando dice.Et penfaua che i fuoi frategli întendeffino,* 
the Iddio perle fue mani darebbe la falute a* quegli, quafi 

/ dica,cheMofeoperocontroalloEgyttio,non in quefto 
accio che prefcriueiTe a' tutti générale efemplo di amroaz" 
zare,ma accioche prefiguraffe al popolo fuotma certa co 
fa peculiare.cioè che effo-era difegnato da Iddio,per ilqua 
le gli Ifraeliti haueffino a perire,3c recuperarfi gli Ifraeliti,1 

perche i pronoflichi,8c portenti,d pregiudicii non fi pro 
pongono.comeefcmplidaimitare, ma come nuntinole 
cofe future,d accio che concilinola autorita a* quegli per 
iquali fi hanno a" trattare. 
Et finiti i quaranta anni,gU apparue neldiferto del 
monte S i n a f Angelo del Signore,in uno infiam* 
mato fuoco di pruno.Et Mofe come uidde, fi ma. 
rauiglic>délia uil îone. Etappreffandofi,accio che; 
çonIîderafTe,fi fece à quello la uoce delSignore.la, 
fono Iddio de padri tuoi,lddio diAbraham,Iddio, 
di lfaac,ôc Iddio di Iacob,& fpauentato Mofe,non 
haueua ardire diconfîderare.Et diffeà queIIo,iI S i* 
gnorejfciogli icalzamentidetuoipiedi , perchei l 
luogo doue tu fei e terra fanta.Io ueggendo uid*; 
di Pafflittione del popo lo mio che è in Egyt to , ÔC 
udi il gemito di quegli,& difcefi accio che io gli li 
beri.Hora uien?,& manderotti in Egytto. 
Quefte cofe appartengono alla uocatione di Mofe,8c av e f 
fa autorita che fi doueua dare all'huomo, 8c alla dottrina. 
EtaparuegliilSignore,8cconuerfbfecodi nuouo fenza 
tempio,8c cérémonie.Etchiamoffi Iddio diAbraham,lfa 
ac,8c Iacob approuando con queflo la antiqua religione^ 
per laquale i fanti padri fenza tempio,8c cérémonie gli fer 
uirno.U medefimo uidde la affiittione del tormétato, 8c af 
fiitto popolo di Ifrael,uide dico fenza,che alcune dele cere 
monielodemoftraffinod meritaffino che haueffi miferi* 
cordia,ma per effa fteffa fua mifericordia.Quçfto anchora 
primieraméteèdaofferuare,cheMofenecolloquii di Id* 
dio.nô e> prima ammeffo,che fi fcioglieffi i calzamenti de 
piedi fuoi.Nô fegli comâda adunque che edifichi il têpio, 
fcanni le hoftie, inftituifca la cérémonie, ma che fciolga,i 
calzamenti de piedi,cio eN fpogliati icarnali affetti,fi acco 
fli a Iddio in fede,8c in integrita di animo.per laquale co*" 
fa la uera pietaconfifte nella integrita dell'animo. 
Quefto Mofe ilquale n e g o r n o , d i c e n d o , chi ti 
confjituiprincipe, &giudicc 'ManddIddio que*? 
f toprincipe, ôcredentore permanodel l ' angelo 
che gli eraapparito nel pruno.Quefto gli caud fa 
cendoprodigi i .&fegnineH'Egytto, & nel mare 
roffo ,8c nel deferro per quaranta annî . Quefto'eV 
Mofe,che diffe à figliuoli di lfrael,il Signore Iddio ' 
noftroui fufcitërauno propheta de frategli no*« 
ftri,come me, udirere quello-
Et qui e' come dica Stephano ,io fo quefto Mofe effere fta 
to chiamato da Iddio accioche fuffe liberatore, 8c dato* 
re délia legge del popolo di Ifrael.Ma anchora fo quello 
hauere detto.Propheta fufciteraa" uoi lo Iddio uoftro fi*-
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fnfle a' m&iiderîte qtleI|o. Adunque il propheta, delqtia tid poi io euento quando gh" conduuofio « f • 
îe propbetezza Mofe e' Giefu Nazareno,ehe io ui predi «ne parti di Mefopotamia. Moîocb penfar? i t ^ t l ^ 
co.Êteofi predjcando Gicfu,pon reprobo Mofe. Ma fe* ftatoidulo degli Ammuriiti.Rempha^Jh- ^ 1 1 ' t% 

Î
;UO i detti 3c autorisa di Mofe. Perche fentendo Mofe il ofcurita,aicuni dicano fignîfioare f c h i a c c i a ^ ^ 1 ^ » 

uo minifterio effere un certo che dioino,ma non efficace în facrificio apportante 1« effigie d e j 0 | j ? e & r̂iet)», 
alla giuftitia,predice hauere aveffere uno altro propheta, fccrifîcauane, 1 ^«jna l̂t 
alquale rimette gliauditori délia legge,cheobedifchino a? Et i l tabernacolodel teftinwnio fa '* i 4 
quello.Et cofi inferifce certe cofe di Mofe lequali per figa m \ diferto,come haueua ordina'to A* 
ta fono damtenderedi Chrifto .perche cofi conuemuacné . , ^ „ 5 . , ^ , ' ° a t a J 
anchora produceffi le figure,8c i teflimonii di Chrifto. Et ' a n d o â Mofe accio che faceffe quelle J ^ ' J ? 

«r,,,,, rh, Mr.f/> (nOi Aiir, Ao \AAin aoii {frapiiri mnrmn forma che ueduto haueua. Et ilquale ind (T 
padri noftri che fucceffono con Iofua ne h 

ç figura che Mofe fuffi dato da Iddio agli ifraeliti mormo 
fanti,in principe ,8c redentore.perche Chrifto in uerita é* 
mandato Re ,8c redentore alla cafa dilfrael,laquale, fprez 
zato effo .clamo' che nonlo conofceua per fuo R e , ma ri 
cpnofcena Cefare,8c i miracoli di Mofe difegnauano il ue* 
roMeflîa hauere a" fare tutte le cofe, ilche moflrano gli 
euangelifti efferfi compito per Chrifto. 
— n _ X t t _ -i. - C if L : . 

paun noitn «.neiucceuono con Iotoa nela tr* 
fïone dellegenti.Iequali iddio fcacdddala f 
de padri noftri, infino si giornî di Dauid iS1 

t rouderat ia auanti à Dio.8cdomar»U a-.I} * f r o u o e 

tabernacolo a" 
auanti a Dio,8cdomandov 

r p l d d i o d i l a c o b . , ^ 

na,&copadrinoôri , i lquaieprefea*darci uiua pa 
ro ia ,a Iqua lenonuol Iono obedire i padri noftri^ 
m'a l o r ibut tornq, Se contrariornogîî con i cuorî 
l o r o rçelo Egytto,dicendo à Aha ron . Facci Iddil 
che ci uadino aaantî, perche noi non fappiamo 
che cofa fia auuenuta I quefto Mofe, che ci cauo 

«»tro 

inflituï certamente il tabernacolo, ma il taberrsM J 
del teftimonio , del teftimonio dico , che effo fiiftf 

èffi fcambieuolmçrite pOBoîn 01 turo Iddio loro , 8c 
fe effi caminaffino auanti aMui in fede, 8c in integrita ni 
nuouo ,fe la fomma de la pieta fuffe conflitufta ne Yétmi 
culto.la religione del tabernacolo', 8c l'inflituto ko non 
eradamutare.Scémanifeffoeferfi mutato cerrtiK <:,i ' 

eje la terra di Egytto • Et feciono il uitello in que rno,difprezzato il tabernacolo, hedified il tempio p«* 
giornijcHofferlrnorhofti^àl'idoîOjôC rallegra- i ! c b e re-Ile cofe efterne,noneor,fifk la uera piera.*™.. 

uonfi nelle opère de îe l o ro mani,, 
Horâ  qui referifee come fuffe data la legge , 8c niente an* 
cbqra dice délia legge délie eeremonie,ma del décalogo,^ 
d legge délie tauolç, nella quale niente trouerrai che non 
haueffino prima i patriarchi antiqui,Perche tutto ,ci dette 
l'amore di Iddio,?cde! proffimo/cioeM^fede in Dio,8c in 
nocentia di uita,perche la uirtu ,1a uita,8c,Ia perfettione de 
îa legge i Chrifto,alla giuftificatione a ogni credente.Nôi 
dimeno prima che Mofe portafle à effi la leg2;e ,gli ftolidik 
fimi,8c impatientiffimi didirnorafubito peccorno,. ecci* 
tando eflerno,8c peregrino culto,8c aceufà quello efterna 
culto ilquale gli ifraeliti hauieno in pregio ftraccurata la fe 
de,Sc la u,erapieta dcll'animo, laqualepicrifle eflb Iddio. 
Etuoltoffi IddiO}& dette quegli aferuirela militia 
del cielOjCome e* feritto nel libro de propheti.Oh 
mi offerifii le uttîme,8c le hoftie per quaranta an* 
ni neld)ferto,cafadi Ifrael.-'Etriceueftiil taberna* 
c o l o di M^oloch, SC la fteila dello Iddio uoftrQ 
R empham,figure lequali uoi facefti per adorara 
fe.Ettrasferirouui diîa da Babilon. 
Et riuoltarfi Iddio non altrimenti fi piglia qui che i R o * 
manicapi-dette quegli in fenfo reprobo 8cc .Eï per la mî 
litia dçl cielo intefe.i fegni del zodiaco,pianeti, 8c flelle di, 
Ogni gencre lequali tutte cofe Ahab,8c Achas,8c Menaffe 
adororno con fomma reuerentia.Di nuouo accio che i iu 
dei nonopponeffino che anchora effi dannauano le hoftie 
date agli Idoîi,fubito anticipa con prophetico teftimonio,, 
con quefto fteffo approuando del tutto effere ftati danna* 
ti,8c fpregiati da Iddiq.gli altari,|e hoftie, con il loro efle* 
riore,8c carnale culto,per che quello uuole piu tofto la 0« 
bedientia, 8c innocentia délia uita che le uittime, ilche eN 

quello cheefToallegaprefodaAmos,ilquale minacciaa^ 
ludei efitio eftremo fe non mutino lo impio inftituito delà 

ilita,perche dice quegli,che non fieno oppreffati ne la pa* cofe diffe il Signore,8c per queuo r u g u a i " " - —- ^ 

tria da la calamita hauere a' effere condotti difeofto in cat k , 8c contrito di fpirito.Çc che tréma fopra le par ^ 
Hpita,ilche Stephano dice di la da Babylon, ilche appreu quello che immola il b u e / come fe pcrcoteiu 

pieta, B: que* 
(lo fteffo ammunifee Paulo agli Ebrei cap. 7. Et i'm 
fhora manifeflo dalla efpofitioDehiftorica.cbe tutti gli au 
fjqui fanti padri. Adam,Abel,Enoc,Noah',Abrsham,Ifa 
ac hccb.Sdcfeph adororno îddio fenza tabernacolo Et 
medefimamer.te che Mofefleffo,Aharon.Iou)a,ifantiptf 
dici,fihalmente effo gran propheta di Iddio Semuel, 8cfo 
incîiroRe degli Ifraeliti Dauid gratiffimo a" Iddio ,'piac* 
ouono ax Iddio fenza tempie.PercheSa'ome primoeâi 
fko il tempio ,dal!e quali tutte cofe era gia manifeflo la 
li^ione del tempio effere molto piu nuoua, che quegli llo 
lidiceremoniaftijUoleuano che pareffe. 

Et Sa lomo hedifico la cafa a quello. Ma quefloeç 
celfiffimo-, non habita ne templi fatti ,dallernanl 
come dice , il propheta. Il cielo mi è fieda,8cla ter 
ra fgabello demiei piedi.Ghe cafa mi edifichetete' 
dice ilfignore.^O che luogo è delà mia regnier'Oh 
non fecelamàno mia tutte quefte cofe.y 

Hora dime ftra che rie effo tempio certamente era qllo.cbe 
uolieno che fuffe.Et che da effo Salomo nô era jnfiituto ad 
altro,che accio che fuffe caufa di cratione.flche fu efprelib1 

cô chiarffime parole nel libro terzo de Re cap,fc.Maqnel 
g!i diceuano la fomma pieta nella religione del tempio, 
grjdando.tempio del Signore. Riprendeadnnqneta* 
le errore, queflo martire con lo euidentiffirno tcOirr.» 
nio di Efaia cap. 66. Et tratta in quel luogo Efaia W* 
defimo che leremia nel fettiroo.perchc infegna ïnvofl * 
altro.Iddio non fi curare di tempio,di beftie,8c ede citer 
ne,mapiu tofto,fprezzate quefte cofe, rkercare la p»»» 
8c immutatione délia uita.Et le parole di Efaia cbiaru-m 
fono quefte.Cofi diffe il Signore,il cielo è la fedia ma, 
la terra fgabello de piedi miei, quale è quefta cafa laqua 
toi mi hedificate^8c quale e il luogo délia roiaquK^. 
te quelle cofe fece la mano mia,8c turno farte tutteq 
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B»° » 1 f « m e Q ucllo che offenfce la offerta, e come 
< ° n ° a d f p o r c o . Quelloche offerifce loin* 
FCO^B&.*RJ c f l i eklTononelle 

°'E X 'aîziugni quello di Ieremia cap.7.8e uedrai Iddio 
A Q Ï rare i ternpli fatti da mano.ne uolere che noi hab* 
? «fiducia in effi,eridando,tempio del Signore, tem* 

E nelquakhabitala uera fede,fanta conuerfatione,8c cofi 
ffiiaianopetto,ne!la fede, Sc/antimoniad. urta, per* 
tbeTofiadororno il fignore tutti i fanti,quanu auanti alla 
loge,» nella kggeuiffono. 
Duri di cernice,aeincircunafi di c u o r e , & di orec 
chi noi refîftere fempre à lo fpirito fanto come i pa 
driuoftrl,cofi anchora uoi.Chi de propheti non, 
hanno perfeguitato i padri uoftri i Et uccifono 
quegli che predicauano de l o auuento di quel giu 
fio del quale uoi hora fufii traditori,ÔC uccidi* 
tori,iquali riceueftila legge per la difpofitione de* 
cliangeli,nelaofferuafti. 
Quaû dica,ma a' che fare dico io quefte cofe agli infedelif 
uoTuedete in che confine la uera pieta.ma non uolete uede 
re,Viddono gia quefto fteffo anchora i padri uoftri,8cpar 
ladegliimpii, 8c floltl ceremoniftiloro, marefiflerno alla 
Uerita,8c a' fanti propheti, Se quefto fteffo fate anchora 

1ioi,pérche uenne il ngliuolo di Iddio^ae annuntiouui la ue 
rita,'lagiuftitia,8clapieta,8e per quel modo pelquale l a 
prediffono i. propheti, ma uoi non potefti fopportare 
quello,ma datoallegenti crudelmente uccidefli. Et hora 
nantate il tempio,8c la legge,auuegna non dimeno che la 
religione del tempio non mai ui fia per Iiberare da malt 
cheioprafianno.perche uoi difprezzate Iddio,8c la legge 
di quello conculcate,per che uoi tutto il giorno perfeguW 
tate,8c befiemiate la perfettione délia legge,effo Chrifto Si 
gnore.Et cofi ritorfein quegliicapi délia accufa, a' iquali 
infino à qua a" baftanza dottamente,piamente,ueramen* 
te,8ccordatamente rifpofe. 

Et udendo quefte cofe fi rodeuano ne cuori loro., 
acdrideuano co denti l o ro contradi quello. 
Et qui fi pone la efigie,8c il fimulacro degli huomini im* 
pii,8c inritati dalla uerita,perche quanto piu fédelmente fi 
çroponelauerita.tantopiuimpatientemente û adirano 
gliimpii,8c infuriano. 

Et effo pieno di fpirito fanto,uoItî gli occhî al cie 

lo,uiddelagloriad'iddio }& Giefu che fedeuada 

le deflre di Iddio,& diffe.Ecco ïo ueggo i cieli a* 

pert i j&ilf iglmolodel 'huomo chef tada le d e * 
ftredi Iddio. 
Primieramehte qui accadepeculiare, 8c rara confolatione 
aimartire conflituto in graue pericolo,cioev che fia fortia 
«catoconcelefteuifione.percheauuegna che nel mezzo 
« l a morte,8c turba di qiiegli che facicno itnpeto in effo 
* 0 1 ' °«Œ la fua fperanza in Dio,8c gli occhi dello anima 
tendeflïno in quello,dalquale uiene ogni noftra falute, fu*-
«Ma con duce fe in cielo,8c quiui appare la maiefta délia di 
«ma gIoria,8c effo ngliuolo di Iddio alquaie daua teftimo 

rii e a l l a d e f t r a d i I d d i o » c > h a u e r c c q u a l e maiefta 
«m Wdjo,?quale potentia, honore, 8c tutti i beni, onde 
ûfa S t j P n a n o dice di uedere i cieli apti,8cGiefu ftâte al 

r a

n

d \ l * dio.fignifica di fentire mamfeftamëte i celefti 
.r l e f l e c o n f o I a t f o M » f c » a k f t a di Chrifto ui* 

cofé n " f g u a r d « l o con Iddio omnipotente.Et fe quefte 
lcpoteuano parère fatte corporalmente, non dimeno 

O S T O L I . C A P . V I I I . i , 
effo fenfo délia fede richiede che taie fuffe al tutto la uifio *. 
ne,quale il Signore dimoftro a' Efaia cap. g. 6 quale fu z • 
tre apoftoli auanti a' quali Chrifto fi trasfiguro nel monte. 
Alcuni dicanochenoneffendonecefîario uedere il corpo 
del Signore.per quefto effere fiata quefta uifione mentale^ 
ma bafta che uide il Signore dalla uirtu di f ddio. Et quello' 
che uidde fubitonuntia.per ilquale detto riprende la in* 
giuria,& il giudicio,8cconfoIa tutti quegli che mancono 
nella fede,o patifcano pel nome délia uerita, perche tutti 
odano la corte del cielo effere aperta, 8c regnare in effa il 
Signore Giefu,8c cofi che anchora û ricorda di noi familiar 
mente,perche a' quefto apartiene quello che dice.che effo 
flaua dalla deftra di Iddio.ehe la fcrittura altroue referifce 
fédère,perche fédère e'habitodi regnanti, 8c lo flare ta 
pie,habito a'foccorrere,8c apportareaiuto. 
Et gridando con gran uoce con tennono le oree 
chie lo ro j&d 'uno animo feciono impeto in ql lo . ! 

Gli impii trattono le cofe loro con clamori.Se fubito uen* 
gono aile armi non potendo foftenere la uerita. *' 
Et cacciatolo de lacitta^olapidauano.Eti teftimo 
nidepofono i ueftimenti à piedi d ' ung iouane , 
che fi chiama S a u l o . 

Etqueftofifafecondoil cofturne délia gente hebraica, 
perche quegli che fi hauieno i lapidare conduceuano fuo 
ri délia citta,8c quando fi era peruenuto al luogo del fu* 
plicio,iteflimoni,acciO che fuffino piu pronti alla uccifio* 
ne,fi fpogliauono la uefte, dipoi primi gettauano le Pie* 
tre.Et la mentiohe che fi fa di Paulo,non e" fenza grande 
utilita,perchefiinfegnalapenitentia,8c la innenarrabile" 
mifericordia di Iddio. 
Etlapidauano S t ephano /he înuocaua,ac diceua. 
Signore G I E S V , riceui l e fpirito m l o } & inge -
nocchiatof i , gr iddeon gran u o c e . Signore non, 
uolere computare à quegli quefto peccato ,& ha* 
uendo detto quefto dormi. 
Ritorna a dire Stephano effere ftato lapidato, 8e efponer 
con ampliffime paro!e,il modo delà lapidatiene, 8e in che 
modo il martire di Iddio fi porto nel pericolo délia mor*-
te,primieramente non dice loro uillania, ncgli maladice, 
ma con fomma modeflia inuoea Iddio a' queflo uno com 
rnenda l'anima.di poi pofto fi ginocchione.ora per inimi* 
ci fuoi che non imputi loro quefta morte,per lequali cofe" 
efpreffe lo efemplo del Signore noftro,che in croce diffe, 
padre perdona loro.perche non fanno che cofa faccino, 
dipoi.Io raccomando nelle mani tue Io fpirito mio, Impâ 
riamo adunque con gran conftantia di animo, 8c patientia 
à fopportare conflantemente la morte,8c che quello che 
crede in Chrifto,paffa dala morte alla uita. Et il dire che 
dormiffe,e" fecondo Tufanza déliafcrittura,8c quello fi di 
ce dormire,che muore con la fperanza délia futura tefur* 
rettione,perche ciafeuno che dorme fi défia. Et quello 
che e morto in fede, 8c in fede faluato,rifufcitera. 

G A P . V I I I . 

E T Saulô acconfentiua à la morte fua, & feceff 
quel di gran perfecutione con t ro alla chiefa 

che era àlerofolima,&tutti furno difperfi per 1 è r e 
gioni di Iudea,& di Samaria/uor che gli Apoftoli . 
Quando un tratto arfe il furore del popolo, difficilmente 
evfedato.IIudei adunque niente fatiati dello iparfo fan* 
gue innocente del martire.che maggiorméte incrudelifca 
no,perchefuolelaimpieta,8ecrudelta, come con certi. 
gradi^ poco a poco farfj maggiore,8c afeendere in alto., 
Vedefi adunque in quefto luogo efferfi compito quello 
che nello euangelio haueua predetto il Signore, Giouan*1 
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ni.*.Et con la fuga.laquale anchora il Signore haueua per dïufciuano damolti che erano ter\M j 
melTaapprefïbdiMattheo cap.io.fi proueddono molti. « t idando con gran u o c e . Et m o t . fatil 
Soli gli apoftoli non cedono perche prima bifognauaifl £ n n n ; f n . n o f a „ a t J « , f ' r

 o l t I P « a I i t j c ; V 
queftacittadilerofolimapredicarfireuangelio.ïccioche Boppi,tnrnaftnatî, acfeccfîgran gaud i o 5 r ! f 1 ' 4 

Etquiëdafapere.cheimiracoliper fe non ( 
perche fe cofi fuffi,gli impii Iudei harieno CT,a°fe* 
afano dal Signore.accio che aîquanto rifp], nl7° • ** fi 
tiofa carne .8c faccino la uia al uerbo delà u-en> W l , 3 t * 
contro fi rallegrano i fedeli.perche per lo o W i * a 1 1 ' ^ 
cia,8e efpugna il principe di quefto fecolo & f fi f t J< 
pigliano fperanza,8e cofi fi rallegrano. ' p Ç c c ' N 
Et uno certo huomo per nome Simone j , 
auanttin quella citta haueua efercitato la '» • 
&haueua fedotta la gente di Samana dicericR-
eflere un certo grande, alqualc acconfentiu, 
tutti,dal minore infino al maggiore,dicend j 
flo è uirtu di Dio,chefi chiama grande.Et confl 
t iuanoàqneIIo,perhauere moTto tempo fe t f ! 
quegli,con lefue arti magice.Ma credendo j pS 
ï ippocheeuangel izauadelregno diDio & J j 
n o m e d i G l E S V C H R I S T O , erano batte 
zatigli huomini infîeme,ôc le donne. AIlhora & 
cflb Simone credette.&eflendofibattezato Ga« 
coftaoa à Philippo.Etueggendo farfïifegni éck 
uirtUjftupendo fî marauigîiaua. ' ' 

L'auuerfaria potefla in modo non rompe la oeritachean 
chora maggiormente la confolida.per laquaie cofalauM 
ti'a t fenza auuerfaria uirtu.ilcheanchora appare jn qU„ 
flo Simone Mago,ilquale uinto dalla uirtu dj Iddio ,e ré 
firetto a fprezzare.éc lafeiare a' tempo la fua magià. Et 
quefto fsecua affala' eonfcrmarç la autorita apofiofe, 
perche harieno potuto fofpetfarè gli htiomini, cheand>n 
ra effi opéraJfino con magiri portenti,& fegni,o con arte 
di demoni fare quello che fadeno, laquaie fufpitione pet 
la fede di Simone del tutto fu tolta uia.perchecercgndolj 
uirtu apoftolica,manifeftov la fusfftultitia.Hora queflohiw 
gorichiedenotarealcunepcchecofe dagli feritton délia 
ir>agia,accio che alcuni luoghi délia fcriftur,a da qucfiifiiW 
Iuftrino.Evadunque opinione,M^gia,8: Mago effere uod 
perfice,8c Mago fignificare nella loro lingua il rcedrlimo 
che facerdote,philofopho,interpetre,8J cultore délie cof 
fe diuine.Et Magia ogni difciplina,philofophira ,ptiifo, 
8c Matematimatica,ma abracciare anchora le forze dcll* 
jreligioni.Et quefta Magia alcuni diuifono indueparti.cid 
ev jn naturale,8e ceremonialc, 8c la naturale, nientealtio 
fenforno che fufTe che il fondamentodi tutta la philofq 
phia,Iaquale,con loaiuto délie naturaîi uirtu ,fieîte, herbe, 
Scgemme.dalla mutua,8c opportunaapplicationediquel 
le pro duce opère mirabili. E t qu efia dican o battre graM 
démente ufata gli Indi,8cgli Etiopi,come quegli appref» 
de quali era grande lo fiudio délia uirtu délie herbe, de* 
piètre.8c deile (telle, delqualc génère appare eftre fiafi <j« 
rVlagi.iquali uennono aN adorare Chrifto nato,8c quali»» 
no i philofophi appreffo de Caldei.Sc Tepion aprelfc* 
Gynofophifti , 8c NomaPompilio apreffockRornjni^ 
Hermès apprefib agli Egyttii,8c quefla philofopfciâ &«» 
no apprendere a' figliuoli de Re.Sotto que fl^'JJ 
ferirno anchora la Magia matematica.perlactujk" u " 
certi miracoli fuori di natura.quale dicano d^ l t a» ' 
Iomba di legno di Archita Tarentino, ehe nolaw™" 
ev appreffo diPlino.ScdiPlutarco.SottolamedeiirD^ 
lirno anchora la Magia uenefica, laquaie alcuw i 

quefta citta di ïerofolima predicarfi i cuang< 
da quefto fi faceffe nota la mifericordia, 8c giuftitia di Id* 
dio a tutto il mondOjlamifericordia certo, perche Iddio 
fopramodo fofferi(ce,chiamando la mifera plèbe diligent 
temente à la penitentia.Et la giuflitia,perche in uano non 
puniffi,non lo meritando.roa con fomma giuftitia difper 
gieffi quegli.che haujeno meritato ogni male.Ne in uand 
cfprime quicheSaulo approuaffi la morte di Stephano; 
perche di poiha a'foggiugnere délia fua conuerfione, 8c 
moite prediche di Paulo,nelle qualiapparra quanto dan 
nalfi.quefta efterna giuftitia délia legge.Perche Saul era m* 
reprenfibile,fanto,8c giufto auanti agli huomini,in modo 
è niente ogni humana giuftitia.ma ignorantia di Iddio, 8e 
odio di Iddio,8c del uerbo fuo, » 

Et curorno Stephano nuominîreligïofi ,&fecio- ' 
n o gran pianto fopra quello. 
Et qui fi uede che cofa humana, eN fepelireil corpo del 
morto,con qualche honore.pure che fi faccia fenza fupejf 
ditione .Et humana cofa e dolerfi certo délia morte de fat» 
ti frategli,ma non comefç piu qon fieno,maeome dihuo 
mini utili alla republicaçhrifliana,8c in quella bene meriti, 
?c approuatiffimi militi che habino lafeiati noi nella miferia, 
del mondo.Doîeuanft adunque meritamente affai di que* 
gli,chetâtocôbattitore nellareligione fuffi loro mécato. 
Et Saulo guaftaua la chiefa,entrandp per le parti-» 
culari cafe,ôc trahendo gli huomini ^ &J le donne, 
gli metteua in prigione-

Hora ritorha a quello che difje,efTer(tfatta gran perfecu* 
tione.Et Saul (dice) era il primo in quefla perfecutione, 
perche quefto non folamenteincrudeliua contro av queg^ 
che trouaua chriftiani,ma anchora entraua nelle café di que, 
gli che peftfaua che fuffino ditale religione,ilche anchora 
tfpone di fe fteffo Paulo trattando le cofe fue auanti il Re 
Agrippa,ma quello che non reprobo Dauid homicida, 
potette reupeare Paulo, accio che deffe quello a' tutto il 
mondo efemplare,8c banditore alla euangelica gratia. 
,Quegliadunquedifperfi ,andauanoàtorno, an-
nuntiando la paroia. 
E t qui fi uede quanto tacilmente inganni il Signore il coiy 
figlio degli impii.Gli impii in quefto hauieno inftituitala 
perfecutione,accio che opprimeffino la uerita euâgelica, 
ma quella fteffa perfecutione uenne in grandiffimo frutta 
dello euangelio, perche prima fl predicaua lo euangelio-
in poche partiçulari citta,horaampl.flîmamente in moitié 
gloriofamente riluce.êc citta,8cregni. A quefto modo ueg 
giamo continuamente mefcolarfi dal Signore le cofe piu, 
dolciconleamare,accioçheifantinon penfino di efferei 
abbandonati. 

E t Pbilippo peruenne ne la citta di Samarîa,8c pr© 
cîicaua a* quegli Chrifto. . 
Come infino a* qui peculiarmente ha deferitta la hiftûria 
di Stephano,interpofte certe poche cofe del commune fta, 
to déliachiefa,cofi hora anchora inferte alcune poche co* 
fe di Pietra, ?ç di Giouanm, defc*iue i fatti di Philippoin' 
infinoalnoBocapitoIo.Et dice che. predicaua il nomedi 
Chrifto,perche non e* altro il uerbo dell'euangelio, fe nô' 
quello che predica il nome di lefu Chriiio,8c del folo Iefu 
Chrifto. ; 
Eta t tendeuano le turbe à quelle cofe che erano 
dette da Philippo,d'un animo udendo,& ueden-
4 o i fegnj çhefi fafeuanç.perche gli fpiriti immon, no Pharmacbia laquaie cqnfifte in beuande, 8c ua» ^ 

http://cap.io.fi
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? p e S inuocano le anime de faut. A quefio appar* 
•'Pnno«rliEphodi,iqualiincantonoi fancmgli, & gli 

S a » 
ïïfoîïfamliari,8cqueglichehannoglifpirit. ne uetri 
SeSalidicano diprophetare. Et tutti quefti preue * 
Sonoinduemodi.pcrchealtri fiudianô di confir>gnere 
S d m o n i , p e r c e r t e u i r t u , maffimamente dj diui* 
S o m i , 8c altri piu nefandi di tutti, fottomettendofi a 
djmoni facrificano loro, 8c gliadorano. Et la Thetn• * 
Eiacontienegrandidima parte di cérémonie, 5c coniifle 
«lia mondezza dello animo, 8c del corpo, corne nella 
celle nelk ucfti, negli habitacoli, ne uafi, negli «rumen* 
u" nêlle hoflie, 8c fimili fuperftitioni. Et non picciola 
parte di qnefia maladetta uirtu, ë quella di quegli maie * 
Jciincantatoricheintroducanoapparentie, per lequali 
inuouano i phantafmati, 8c fahno moite marauiglie, cort 
drcnlator.efraudi, 8c mettono fogni con certi uapori di 
fumi,8cdilumi,dicollegationi, anelli,fpecchi, 8c altri 
firumenti di fimile arte. Et di quefta infâme magia appa* 
re Simon effere ftato illeftre, per lo aiuto délia quale, fece 
miracoli, induite malattie ne corpi, 8c dipoi di nuouo le 
feaceid, perche quefto permetteua Iddio per il peccato 
délia infedelita noftra. Et che fia feritto, che credeffi fi 
feriue fecondo la commune ufanza delparlare, perche di* 
cano anchora credere quegli iquali, benche non credino 
nondimeno fimulano di credere. 

Ethauendo udito gli apoftoli che erano à lerofo-
lima, che Samaria haueua riceuuta la parola di 
Dio, mandorno à quegli Pietro,5c Giouanni. 
Mandonfi i primi degli apoftoli, accio che aiutino Philip 
po, perche uno non puo fare tutto, gli aiuti adunque in­
time le cofe fono neceffarii. 
Iquali effendo uenuti ororno per quegli,accioche 
riceuefllno lo fpirito fanro.Perchenon eraancho 
ra uenuto in alcuno diquegli,ma erano folamen 
tebattezzati nel nome di CH R 1S T O G I E S V. 
AUhora metteuano le mani fopra di quegli }& rice 
Ueuano lo fpirito fanto . 

Adunque fe nonhauieno riceuuta lo fpirito fanto , in che 
modo potettonocrederefoh alcuno in uerita,puoconfida 
K in Dio fenza la illuflratione dello fpirito fanto* t qui fo 
quefio luogo hauere conftretti affaiaN dire queftoPhilippo 
»onefferefiatoapcftolo,madiacono,8c per quefto non 
hauerehauuta tanta uirtu quanta gli apefloli. Ma io credo 
Wtte le caufe délia difficulté coprirfi dalla amphibolcgia 
nella oratione,perche ficeuere lo fpirito fanto np fempre 
J| Pig'ia nelle fetitture pel medefimo modo, perche rice* 
«ano lo fpirito fanto queglialcunauolta.a'quahYinfegna 

« cofi riceuere lo fpirito fanto fignifica effere amacftra 
j , n € l l a fede. Alcuna uolta pigliano lo fpirito fanto qgli, 
« cuore de quafi fono toccati dal fenfo de celcfti beni, 8c 

pigharelo fpirito fanto ev credere. Alcuna'uolta pi* 
K'iaiiolo fpirito fanto qucgli.le menti de quali fono con* 

"oate,8c plaçâtes cofi pigliare lo fpirito fanto fignifica 
t£LVrm^illi confcientia.come ë àGalati cap. j . Io de 

nero di fapere fe pîgliaûi lo fpirito dallopere delà legge, 
^«allaciedirarinn» A*\U C-JL™ .._ i.'vr.-.j « Hall, J - K'fe'1"1" "J ipmiu u«iu upere aeia icgge, 
to r«.? P « ™ o n e délia federDi nuono,pigliano lo fpiri 
& û * 0 t l f j , i . c h * r i « M n o i doni délie llngue,8c le uirtu 

m 9 K m fignifica in quefto luogo.in modo che qui 
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ïiceuere lo fpirito fanto.non folamente e" credere, o' con 
feguire confeiemia tranquilla.o effere ammaeftrato, ma ef 
fereaccrefciutolo fpirito, 8c faîto illuflre pel dono délie 
lingue,8c di potere fare piu uirtu che appaiono efterior *, 
inente,perche altrimentiSimone, huomo prophano , 8c 
ignorante di ogni interiore nirtu.fe non fuffe ftato alletta* 
to dal fenfo de donicfleriori,non harebbe ceicaro di cô* 
perare con tanto prezzo,3c tanto ardore di animo lo fpf 
rito.Credettono adunque iSamarïtani alla predicatione 
di Philippo,8c credettongli per lo fpirito fanto ilquale ri* 
ceuerno,ma fecondo la mifura,perche da principio non fi 
potettefarealtrimenti,maeffendogiuntigli Apoftoli, 8c 
confermandofila pieta dimoIti,piu luno diche l'aîtro, 8c 
orando per quegli gliApoftoIi,8c ponendo la mani fopra 
i credenti piu abondeuolmente riceuerno lo fpiritofanto, 
in modo chc,& col miracolo délie lingue,8c altre uirtu ap 
pariffino notandi,8c illuflri.alla quale fententia acconfente 
Chryfoftomo dicendo,hauienoprefo lo fpirjto de la re* 
miffione,ma lo fpirito de fegni nô hauieno prefo,perche 
non ev il medefimo confeguire i fegni, 8c quella uirtu. Et 
quefto pare che fia il piu femplice fenfo di tutti. 

Et hauendo ueduto,Simone cheperlalmpofit io* 
ne de le mani degli ApoftoIi,fi daua lo fpirito fan-
to }offerfe lo ro danari,dicendo . Date anchora à 
me quefta potefla,che i chionque io por ro le m a 
ni di fopra,pigIi lo fpirito fanto. 
Qm finalmente fi fcuopre la maliiia del maIeftco,da!l3qua 
le conieturiamo con quale effetto fimulaflî di credere, per 
che prefo dalla emulatione,8c dalla g!orià,8c fperanza del 
guadagno,cercaua quefta uirttf.corrie fogîiano quegli,che 
comprano per poco,Sc uendono per affai. 

EtPietrodiffcà quello.Ituoidanarifieno teco in? 
preditione,pcrche tu ftiroafti di poffedere il d o n o 
diDioperdanar i .Egl inont i e' pa t te , ne forte in* 
quefta ragione,perche il cuore tuo non e' r e t t o 
auanti a Dio,Rauuediti adunque da quefta tua'm» 
litia,&pregaIddio,feper uenturatîrimetta la c o 
gitatione del cuore tuo,perche io ti ueggo effere 
nelfiele délia amaritudine, 8C nella fuggettione 
délia iniquita. 

Primieramenteçonapoflolieaautoritariprende il pecca* 
to fuo,8c condanna,dipoi loeforta av penitentia ,i)cbe eN 

certo elegantiffirno efemplo, didiuina, 8c apoftolica feueri 
ta,8c lenita,8c la prima parte délia oratione apare detta cô 
indegnatiene, quafi diceffe, ua in gditione co tuoi danari, 
poi che fei cieco in modo che tu creda i célefti dqni poter 
fi acquifiarecon pecuniâterrena. Etdi qui inferifee,che 
non gli fia parte, ne forte nella opéra euangelica aggiu* 
gnendo efîernr caufatche il cucre fuo non era retto auan* 
ti à Iddio,8cIddio richiede integrita dicuore,8c oppugna 
la hypocrefia. Nella féconda parte délia oratione eforta av 

rauuederfi,8c dfmoftraanchorailmodo perilqoale poffa 
uenire al rauuederfi fecondo la inUocatione di Iddio. Et 
acciochemaggiormente fuffe moffo.accrefce la caufa fua 
dkendo.lo ti ueggo effere nel fiele délia aroaritudine, 3e 
pofe qui il fiele, 8c la amaritudine per la emulatione, 8c in*> 
uidia per laquale effo huomo Mago fi affaticadi effere pa 
ri agli apoftoli,hauendofi quello prima acquiftata gran fa 
ma dalla grandezza délie cofe fatte,perche mal uolentieri 
patifcanofupericriquegli, che qualche uolta hebbono 
foromo grado. 

Etrifpondendo Simone diffe,pregareuoîper m e , 

appreffo del Signore, accio che nonuenga fopra 
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di me alcuna di quelle cofe che uoi dite. 
Et quefta penitentia ë finta, come anchora era quella di lu 
da traditore. Et di piu , che effe parole frigide fanno di 
duperatione.perchechedefiderilepreci degli Apoftoli, 
non fa la folida penitentia, ma perche era percoffo dalla 
paura, onde diffe, accio che non uenga fopra di me alcu* 
na di quefte cofe. Sono alcuni che dicano quefto Simone 
in uerita hauere creduro , 8c efferfi pentito, ma per que* 
(ta ferittura non appare in effo altro che inuidia, 8c egre* 
gia hypocrefia, 8c deflderjo di effere grandenel cofpetto 
degh huomini. 
Et quefti ueramentejhauendo teftificato, ÔC parla-
t o l a p a r o l a d : Dio lî r i tornorno à Ierufalem,5C 
euingelizauano in moiti caftegli de Samaritani,ÔC 
Tangelo del Signore parlo à Phi l ippo, dicendo. 
Rizzat i ,8cuauerfomezzo di,allauiache difeen-
de dala citta di lerufalem,àla cittadi Gaza, quefta) 
c defcrta.Et rizzatofi andp. 

Hora con poche parole rompe quefta hifloria de fatti de* 
gli apoftoli in Saroaria,8c preparafi a' feriuere quelle cofe, 
che doppo quefte fi feciono per Philippo con loEunuco. 
Et telLficare la parola di{ddio ex con gran liberta,8c gra* 
uita annuntiare la uerita. Et tutte le cofe fi fanno per la pru 
dentia di Iddio,8c trattonfi con cçrti mezzi,perche l'Eu* 
nuco uiene alla cognitionedcllauerjta perla predicatio* 
ne di Phjlipp.o,8c Philippo pel comandamento del Signo 
re fi accotta allo Eunuco.percbe quegli av quali uuole fae* 
ne il Signore,a* quefti manda i dottori dclla uerira,8c que* 
gli che uuole reprobare,3c deftinare a' fuplicii,lieua da que 
jdi i predicatori déliauerita,per laquale cofa,come il man 
dare ç nçceffario cofi, fopra mpdo ë falutifero. 

Et ecco un huomo Eriopo,Eunuco,gouernarore 
di Candace regina degli Eîiopylquale haueua p o 
fto fopra tutta la fua r o b a , era uenuto à adorare 
in lerufalem,ôc ritomaua, fedendo fopra il carrçi 
fuo,ôc leggeua fefaia prophera. 

Secondo ileoftume hiftorico,ne fenza m^fterio deferiue la 
perfona del principe deîlanatione,uficio,3creligione,per 
che per natione era Etiopo,per quefto fleffo dando ax ue* 
dere che haueua a" effer che agli Etiopi ,8c aile genti fecon 
do il uaticinjo dj Efaia fi predicaffi la falute. Et dipoi quel 
medefimo Eunuco,cioexcortigiano délia regina degliE* 
tiopi.prepofto alla roba fua,come fogliano dire maeftro 
di cafa. Adunque non feaccia alcuno génère di huomini 
dal|a euangeljca falute. 

Et diffe lo fpirito à Ph i l ippe Accoftati }& congiu< 
gniti à quefto carro ; Et correndo Phi l ippo , udi 
quello che leggeua lefaia propheta,&diffe. Inten 
ditu quello che tu leggiYEt quello diffe. Et in che 
modopof fo fenômied imof t r a to da qualcuno?* 
Et pregd Philippo che faliffe,ôc fedeffe feço. 

Et qui fi puo uedere che cofa fia dare opéra aie cofe facre, 
con queflomezzofi inducel'Etiopo nella uera religione 
alla uera adoratione.Et uedi quanto fia piaceuole quefto 
principe,2c quanto facile fi rende all'huomo ignoto,8c pe 
regrino,nearrogantementeIo feaccia, ma con humanita 
Io riceue,8c daeffo domanda di imparare quello che non 
intende,riceuendolo nel carro.Et Diouoleffiche cofi ha* 
ueffiroo i principi, perche piu regnerebbe la pace, che 1$ 
guerra, la félicita, che la miferiar 
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Et il luogo délia ferittura che leggeua * 
C o m e pecora fu condot to alla uccifio q U f f l o « 
me agne l lomuto , auanti a1

 q u c l I o * c 0 , 
f o . Cofi non apri la bocca f u a . N e j f ° f ' «f, 
di effo, il giudicio di quello ë leuato ft lm<* 
rera la generatione di quello, ' ' Perche S i ' ' 
terra la uita fua . Et rjfpondendo lo p? ^ 
Phi l ippo,diffe , io t i p r e g o , d i q u a i ^ ^ i 
i l p r o p h e t a - d i f c , ov di alcuno altro ° p ' q Q e f i ° 
d o Philippo la bocca fua, & comincfarido d • 
lia ferittura, gli predico Giefu. • 

Et evmarauigha che quefto luogo fi offerjffe â i 
« € « ^ 0 6 ' che piu chiaramente tratti di Chrifto ^ 
propheti, 8c quefto luogo in Efaia capjr „ n" 8 1 1 

lu ego ho efpofto av lungo nel medefimo capit di c ? * 
alqualerimettiamo il lettore, doue fi uedra ChrX r r* 
effereuero Iddio, 8chuomo, la giuflitiaJ'h0ftiaIK* 
ca fatisfatione . Noi allïncontro effere S » 
quanto appartiene aile forze noflre dannati onde r F * 
modiflimamente potette Philippo da quefto' luoeo « 
dentia nelle parole facilmente potette ", faubrendolo i 
diuina gratia,impetrare da effo quello che uolje Et c f 
predicare Chrifto non fu altro che predicare che Ch 
Ito doueua patire, 8c per la morte entrare nélla u i t i ï 
bifognare noi farfi con formi a' Chrifto , fe noelfamo 
effere faluati o giuftificati, cio e' quefta effere la ma dell» 
giufiitia, 8c délia falute. Primieramente hurciliarfi 8cmor* 
jficarû. Dipoi effere uiuificato,8c glonficato, ' . 

Et mentre che andauano per uia , uennono $ 
unacerta acqua, ôc diffe l 'Eunucho. Eccol'ac-
qua che cofa uieta che io non mi battrai. ' Et 
diffe Ph i l ; ppo , fe tu credi con tutto il cuore, èk-
c i t o . Etrifpondendodiffe . lo credo GIE,SV 
C H R I S T O e f f e r i l figliuolo di D i o , & corn * 
mando che fi fermaffeil c a r ro . Etdifccfonoam-
b e due ne Tacqua , Philippo infieme, & l'Eunu* 
c h o , ÔC ba t tezzo l lo , 

Et quië da offeruare Iardentiffimo dëfiderio dello Eu* 
nucho di pigliare il battefimo. Et donde quefta fede; 
Donde quefto defiderio? E v certamente non da altronde, 
che dalla predicatione di Giefu Chrifto. Adunque la pr» 
dicatione di GiefuCbriflo ë quella per laquale Iddio don» 
Jo fpirito délia fede,8c delja obedientia. Et harebbepM 
tuto Iddio communicare allo Eunucbo lo fpirito fanto 
fenza la lettione di E faia, 8c la interpetratiene di Philip* 
po, ma non uolfe communicargli queflo fenza queffi 
menti.accio che dimcflraffe l'euangelio effere rniniflerio 
di fpirito, 8e di reconciliatione, 8c per tanto foiem 
alla falute a'ognicredente. Adunque dalla fede ë lartnffl 
fione depeccati,non per il battefimo,8c la fede fiapoggia 
in Chriflo Giefu, in quello che ë figliuolo di Iddio, per { 
che eflëndo figliuolo di Iddio, puo faluare, 8c perche e 
Chrifto , cio e'nato, 8e huomo , puo compati»:len» 
flre inferroita, 8c ha da potere offerire per la neflrare* 
dentione. Onde il battefimo fi dice lauacro di wvtttt 
tione, 8c di regenerafione, 8c di renuouatione di ipinj 
to fanto, perche fegna, 8c corierma la mondatione ,ge» 
peratione, 8c inpouatione prefa col uerb o délia feue • 

Et effendo ufeiti de Tacqua, Io fpirito del Signo' 
rerapiPhil ippo,nepiulouidel , Eunucho.fc" 1 1 
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A N .DERUFTOIILÂR»U«GNADOFI. Et Philippo fu 
TIo in Azoto,8C trapaflando, euangelizaua a 

te citta infino a tanto cheueniffein Cefarea. 
STROLUOGOrapitoqueftodottoredella uerita PER* 
\ NÏNTE rnancauaallo Etiopo , 8 c haueua conofciuto 
S O 8criceuuto il dono dello fpirito fanto,8c per que* 

Î« corne anchora di fotto uedreno ,8.: qui fintfcano i fat* 
SIPHAIPPO,ritornandolahiftoriaa Paulo. 

C A P . I X . 

ETSau lo anchora accennando minaccie, & 
mortecontro à difcepoli del S ignore , uenne 

«1 principe de facerdoti, & domando' à quello let 
icteper Damafco aile Sinagoghe, accio ebefe t ro 
iiaffealcuni di quefta uia, o huomini , o donne, 
gli conduceffe Iegati à lerufalem. 

Saokla lc r ' t t u r a diligentemente defcriuere la uocatione 
À grandi huomini allo uficio.o prophetico.d apoftolico, 
«orne fu quella di Mofe.Semuel ,Iefaia,Ieremia,Giouannl, 
Pietro, Andrea,8c degli alrri con fomma fede defcritta, al 
quale modo in quefto luogo anchora fi defcriue la uocàtio 
ne di Paulo .accio che dipoi non fi haueflï a" dubitare del* 
la dottrina fua. Etprimieramentecongran copia rinu* 
meralaoccafionedella uocatione,délia quale rifplendcil 
DARIFFIMOrazzô délia diuina mifericordia.çerche mentre 
féroce riuoltauaneiranimo la morte degli innocenti,8c 
domandaua per fare taie cofa piu facilmenre, lettere di FA* 
uore.il mifericordiofoûgnore.nel mezzo delcorfo leua 
loefferato.da tanto flagitio,ne folamente leua,ma Io eleg 
geinnobiliffimo Apoftolo,ilche anchora effo nella pri* 
œaa'Timoteo CAP.i.attribuendo alla diuina mifericordia 
rende gratie a'Iddio.In quefto adunque ueriffimamente fi 
compi quello ,che diffe il Signore . Neffuno uiene a" me, 

i!padre che mi mando non tifd quello,onde non poco 
fi ingannono quegli che attribuifcano il conuertirfi aMd*,, 
DIO,8c ALLA fede,alle forze noftre,8c non alla gratia. ET chia 
tao" i chriftiani difcepoli .fecondo il coflume loro, 8c pofe 
iauiaperladifciplina,8creligione,fecondoil parlare he* 
fcraico, Et alla grandezza délia tyrannide appartiene 
chenoncontcnto DI quella crudelta laquale haueua FATTA, 

JTONRRO a' fanti nella citta DI lerufalem, che anchora ne ua 
nelte altrecitta. 

Et camminando, auenne che fi appropïnquo à 

Damafco. Etfubito gli rifplendè di intorno una 

lace da c ie lo , 8C caduro à ter raudiunauoce che 

gli diceua.Saul,Saul,perche mi perfeguinïEt diffe 

«hi fei Signore i Et il Signore diffe. Io fono G I E* 

S V, ilquale tu perfegulti. Dura cofa ti e' refiffere 

controa x.gliftimoli. Quefto t remando, & ftu* 

Pçndodiffe. Signore cheuuoïcheiofaccia . 'E t ' i l 

Signore à quel lo . Rizzat ï , 8C entra ne la citta ; & 

ïaratti detto quello chéri bifogna fare. 

Qiifidimoftralamifericordia,8cIafortézza DEL Signô* 
«.perche ë riceuuto in gratia il nimico,ma in quefto men 

r° n g r a n f o r t e z z a gittato per terra, accio,che fenta 
» cm fia ftato nimico .perche fubito gli fplende aN torno jla 
} , ^ « « a dal cielo a' mettergli terrore,8c av fignificare 
« maiefta DI Iddio, 8c qui fi uede qllo.che noi mortali pof 

S ? C O n t r ° ^ ° P " e d i I d d i o • A g g i u g n e f i la uoce,8c 
SANI LCCRTU

 m e n t c h o r r e n d a , perche non rinfuona, Saul 
P«RHP OU

 E P e r f e 2 u i t i 1 m « , « a perche perfeguiti me i 
• m L h r l f l o «we ne fuoi, Et piu chiaratnente diffe, io 
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fono Giefu, ilquale tu perfeguiti. O gran myfterii di ld* 
dio,o granmiferiadiquegli, iqualiperfeguitano i fedeli 
col nome délia fede. Aggiùgncfi grauc parlare dicen* 
do,dura cofa tiërefiftere contro agli flimoli, metaphara 
prefa da buoi, iquali i contadini con gli acuti pungetn di 
dietro pungano,a' iquali fe ricalcitrano, piu grauemente 
fono offefi da quegli. Et qui fi uede quello che poffala 
correttione del Signore, perche fubito . Clama Paulo, 
che cofa uuoi che io faccia Signore, io fono pronto a" 
obedire as tuoi commandamenti. Dio uoleffi che noi di* 
uentaffimo tutti pronti alla correttione del Signore, cer * 
tamentemegliopafferieno le cofe noflre. Perche il Si* 
gnoretocca, accio chefani,fe non fiamo fanati quefto uie 
ne da la noftra malitia, 8c pertinacia. Et quella z maffi * 
ma gloria del uerbo di Iddio, che anchora che l'animo 
di Paulo fuffi ripieno délia arcana infiitutione di Iddio , 
non dimeno e'rimeffoa' Anania, perche quefio efponc 
quello che fuffe poi da fare. Et fanto Auguftino de cor* 
rettione donatiflarum cap. 1 y. Scriuendo di quefla cor * 
rettione di Paulo dke. Quello che Pietro, & gli aitrJ 
chiamoconla fola parola, non dimeno raffieno Paulo 
guaftatoredollafua chiefa, non folamente con la uoce,ma 
anchora con la porefta gif tov per terra. Etfe quella non 

, era pena, che cofa fu poi dibifogno che fuffe fanato> 
Douée"'adunque quello che queftifurrjoconfueti dama* 
re . Egli evlibero il credere, ov non credere. Achife* 
ce forza Chriflo, ilquale sforzo Ecco che effi hanno 
Paulo apoftolo, conofchino in effo prima quello che sfor 
z a , dipoji quello che infegna, che prima ferifee, 8c di * 
poi confola. Quefto anchora cofi conftretto piu che gli 
altri fi affaticovperche adunque non sforzerebbe la chie** 
fa av fare ritornare i perfi figlinoli,auegnia che I perfi con* 
firingino i buoni av perire.Et quefto çofedice Auguftino. 
Et quegli huomini che gli faceuano compagni» 
pel CAMINOJFTAUANO attoniti,udendo certamente 
LA UOCE,nondimeno non uedendo alcuno. 
Non puo ftare la carne,8c il fangue fe non attonita a" la uo 
ce del Signore,perche niente di diuino puo foftenere la 
infufficienn'a,de Thuorno fenza lanitorio de la gratia. 
Etleuoffi Sauîodi terra, 8C aperti g l i occh i , n o » 
uedeua cofa a lcuna. Mamenandolo A" mano, Io 
conduffono in Damafco. Et ftette tre di fenza ue 
dere , SC non mangio' ne beue. 
Con marauigliofa amplificatione accrefee la potentia dj 
Iddio,8c per contrario la miferia, 8c impotentia humana, 
perche ëaccecato quello che gh pareua effere dibonifhV 
miocchi/condottoda altri,quello che ucniua av con* 
durre tutti i migliori. Et coû per tre di ftette fenza uede 
re,ov mangiare,oN bere.Perche il fignore in quefti tre di uoi 
feparare il grandiffimo huomo,av fare gran difîime cofe. 
Et era uno certo difeepolo in Damaico per n o m e 
Anania, & diffe à quefto per uifione il S igno re , 
Anania . Et quello diffe. Eccomi S i g n o r e . Et 
il Signore à que l lo . R i z z a t i , u a n e l b o r g o che fi 
chiama retto , & cerca ne la cafa di Iuda, uno chia 
matoSaulo da T a r f o , perche ecco ch'egli or a , 
ôc ha ueduto per uifione uno h u o m o , Anania per 
n o m e che entra, ôcpongli la mano fopra , acc io 
cher iceualauif ta . 

Infino a" qui ha defcritta la occafione délia uocatione,8c la 
graue mano del Signore côtro alla imbecillita de tyranni, 
hora defcriue effa uocatione,8carrimiranda reftitutionc, la 
quale certo non gli uiene péril primo degli apoftoli ,mma 
per huomo altrimenti fanto, 8c integro, accio che non 

C i i 



C O M M E N T O D I A N 

fiappropriaffecofa alcuna av la carne, & al fangue, 8Cdi 
qui ë che con tanta diligentiafi deferiue la perfona di Ana 
nia.Et e" da auuertirc che con fcambieuole uifione prepa* 
ro L'uno a' Taltro^erche Ànaniahebbe uifioneper laqua 
le è inftrutto av an dare a' Paulo , Se Paulo hebbe, uifione 
per laquale e jnftruttp,à rjeeuere A n a n l a ? 

Et rifpofe Anania-Signore ip h o udito da molti di 

quefto huomo,quanri mali habbia fatti à tuoi faa 

ri in Ierufalem. Et in quefto luogo ha poteftada; 

principi de facerdoti , di Iegare tutti quegli che 

inaoça,no U nome f a o , 

Speffo fi truoua ne propheti che effi propheti reeuforno 
ILPROPHETICOUFICIOJO" perche uedeuanù che fi tirauano 
adoffo grande pericolo in qllo uficio ,oNgche fi fentiuano 
poco atti a quello, Anania in queflo luogo dice effere grâ 
de il pericolo ,rna non gli ë ammeffo dal Signore, ilquale 
coman Jo,che efdufoogni timore,8C collocatala ferma fi 
duciain çtfa,facçiatno tutto quello che comando\ 

Elt diffe à quello il S ignore , ua. perche quefto è a! 

me uno uafo di elettionejaccio che portiil nome 

mio auanti à le genti ,SciRe ÔCi figliuoli di ifrael, 

percheiogl i moftrerroquantecole bifogna che 

foppo^ti pei nome m i o , 

Et quelle cofe appartengano i la commendatïone dej 
nome di Paulo,8: maffimamente délia dottrina fua,8E di* 
ce tre cofe.Quefto e' come uafo di elettione, dimonfiran* 
do la forma del parlaré.huomo elettiflîmo , 8Ç affolutiffij» 
mo per tutti i modi,!a féconda dicendo.acçio che porti IL 
nome mio 8CC.CioevJa gloria,la uerita,la giuftitia,labon* 
ta,la mifericordia, 8C brieuernerjte effo negotjo del mio 
euangelio predichera a tutte LE genti, 8C non céder;» aile 
infidiede Iudei.dalla fuperbiadeRe.Etcofinonfideb* 
ba intendere pel mme del Signore folamente quelle Jette* 
re che efpl'cano Giefu Chrifto,figliuolo di Iddip.ma tutto 
quello che FI comprende per quefti uoçaboli,8C fi fignifi* 
ca,8c quefto ueramente fi dice nome di Iddio, Adunque, 
cheGiefu fia fapiêtiajgiufiitia/antificatione.redêtione/alu; 
te,uirtu,8C per tanto dgni bene,fichiama il nome fuo. Per 
laquale cofa,quando Chrifto dice,Paulohauere à portare 
il nome fuo, auanti aile genti,Re 8C figliuoli di Ifrael, figni 
fica effo hauere aN effere miniftro dello euangelio, tanto 
apreffo de iudei quanto apreffoalle genti,8C tantoaprefîq 
depriuatihuomini.quantoapreffodeRe.Laterza dicen 
do.loglidimcnflrerro quante cofe bifogna che fppporti 
pel mio nome,come dica.Infino a' qui ha guaftata la chie* 
fa, Se eferçitata tirannide ne miferi, ma hpra ricompenfera 
perche fopportera cofe molto piu feuere uolendo , che 
quelle che ui preparaua. Et di quefto effo teflificdpiu co* 
fe di fe fteffo nella féconda av Corinçhi cap. 11. 

Etandq A,nania,ôcentroïn cafa,ôcponendogli le 

mani fopra,difle.SaulfrarelIo ei mi ha mandato \\ 

Signore çhe ti appari ne la uîa,per laquale ueniuï, 

accio che tu riceua la uifta Se fia empiuto di fpi^ 

rirô fan to , 

Et qui la efpofitione ë hiftorica., perche hora deferiue in 
che modo entraffi ala prouincia cpmmeffagli.&efelicernen 
te,8CCON marauigliof? religione adempieffi IL precetto di 
Iddio.Et dice hauerlomandato \\ Signore, accio che DI* 
rooftri non effere corfo da perfe, ma moffo dalla uolon* 
ta di effo . 

Et fubito caddono da gli occhi fuoi c o m e fqaa* 
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m e , ôc ri-ceue' la uifta, ôc rizzandofi fo u 
Et hauendo prefo il c i b o , fi riconforto ^ 
Cofi fenza difficulta fana il Signore que&li u ' 
8Cifantififottoponganoallauolontafua r^! p e r c ofT t 

MO 

to 

. . r ~ . . 6 , . . v , «UW UUIPNTAÏUA « w r ^«t 
J qui per lo apoftolo dçdicarfi tutto al ig£? *®t 
il facro fegno del battefimo. £ H o r e , fiSC 

Et ftetteSaulco difeepoli che erano i n n 
per alcuni di . Etfubito ne le Sina e 0 ! >h f c ° 
caua Chrifto, chç quefto foffe figliuolo I ? " 
Etflupiuano tutti quegli che Io NDIUANO » ' 

c e u a n o . Oh non è quefto quello che' * 
gnaua IN Ierufalem à queglj che INNOCARLN?0* 

fto nome.' ' ôc qua uenne per qu e f t 0 a c " ^ n e 

conducefle legati quegli à principi defa c erdoriï 
Saulmaggiormenre rinforzaua, ôc CONFOND 

i Iudei che habitauano IN Damafco afferm, J 
c h e q u e f t o f u f f e C H R l S T O , ' ^ 
Il fondamento dello euangelio e x , çhe Giefu Chrifio f 
gliuolo di Iddio, 8c quefto leuato ëleuatotuttoIVL 
l io . Da quefto adunque non temerariarcente RR»?^? 

Paulo, perche fe Chrifto non fuffe Iddio eia la ta?** 
lobietto délia fede noflra non potrebbe effçK J!\ 
quale çofa, quegli che niegano la diuinita di Cbriffo ' fe 
uuertono tutto J'euangelio, 8C quefto era quello cheriri 
mapredicaua di Chriflo. La féconda cofa era ch d'* 
monftrauaper le feritture Giefu effere Chrifto, cioëil n 
ro meffia promeffone lalegge,8Cne propheti,îlqualchî 
uea à uenire Re , giuftitia , falute, facerdote, & hoffiaa* 
çredenti. Et tutte quefte cofe non trattaua frigidamente 
ma ardentiffimamente, in modo che, 8C i Iudei fi rodeuai 
n o , per la inuidia, nella quale cofa fi uede la cedta de 
pharifei. Saulo era dottiflîmo nella legge, 8C claro hf 
pra molti del fuo prdine, 8C fopra modo emulatore drlfe 
paterne conftitutioni, Auuegna adunque che fi fobito 
cominciaffe a affermarç, 8C defendere' quefta dottrina 
piu uehementemente che auanti il iudaifmo, doueuano 
certamente muouerfi da tanto efemplo, 8C al manchoho 
ra obedire al configlio di Gamaliet,ijfommodifcepolo 
del quale ueggono defendere quefta dottrina, laqwkco 
fa nondimeno adduceua maraujglia av alcuni, che erano 
alquanto piu raggioneuoli ueggendo fi fubita mutarïone. 
Et certo era da marauigliarfi , che tanto huomo, tanto da 
cuore predicaffe quello, che caldamente infino allhcra 
haueua impugnato. 

Et paflati piu g io rn i , feciono i Iudei configliofr» 
l o r o come f uccideûmo, ma furno note à Saulo 
Jeinf idîe loro. Etguardauanoleporteil dij&la 
n o t t e , accioche I o ammazzaflrno. Et pîgliando-
ï o i difeepoli di no t t e , Io calorno pelmuro, mih 
dando log iu inunafpor ta . . 

JMon hanno gli impii altre armi per lequali dëfendino gl 
erroriloro, 8C la fuperftitione, che roinacci, carcere,bw 
titure, horrendt, 8C uarii generi di morte. Ne fu qui t« 
fa turpe alduce del uerbo fe fi fugge, 8C faluafi a 
r i , perche il Signore dice, fe uoi farete perfeguiwn™ 
unacitta.fuggiteinun'altra, neffun adunque imput»»" 
tio av Paulo, che per una fporta fi calaffe del " J J , 
giffe, perche ueggendo non potere farc altro tta 
quella citta, fu bene che fi çonferuaffe per farlo neic»"1-
Et effendo uenuto Saul in Ierufalem < * r c a u a d ^ j 
gïugnerfi à difeepoli, ôc tutti Io temeuano 
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j.nrîocbefulTedifccpolo.Et Barnaba hauen* 

f i n «Solo conduire agli apoftoli , ÔC na r roa 
Micomeeglihaueuaueduto il Signore ne la 

q I che gli haueua parlato, ôc in che m o d o ha* 
^ * 0 p e r a t o f o r t e m e n r e i n D a m a f c o nel nome 

plS'effedclima!uolentieri fi commetteffino a*Paulo 8e 

J0

t

n

Cfifidaffi^od!•!l^^dammunifce che noi non credia f 

n ï ciafcuno facilmente.Et che Barnaba,prefolo lo co 
S,reaeIiapoftoli,impariamoanchora a'feruare il modo 
tanne k cofe,8c che nô fiamotroppotardi.8c duri al cre 

perche chinon riceuerebbe il ueramente pénitente.' 
Barnaba adunque commenda l'huomo da fatti dimoftran 
dochefcifatticicommendanorhuomo meritamente ci 
fcordiamo délie paflateingiurie. 
gtdauaentrandOjôcufcendocon quegliin lerofo 
jyma }parIando con fiducia nel nome del Signore 
C lES V - Etparlaua,&difputauacontroà Greci. 
£ t quegli cercauano diuceiderio,IaquaIcofaha* 
oendoconofciutaifraîegli,loconduflbno à C e 
farea,ôc mandornolo a' Tarfo . 
Con effa cofa,8c publics confefïïone di Chrifto pruoua ef 
re d fcepolo di Chrifto,per la quale cofa conuiene , prima 
chenoicrediamo avqueIIo,che alcuna uoIrauifTecrudelmê 
te, che noi habbiamo certi argumenti di fantimonia, 8c di 
ghifto pentimcnto.Et parlare nel uome del Signore, non 
e'folamente portare a'torno nellabocca quefto nome, 
ma e" predicare, che per Giefu Chrifto,habbiamo la remif 
fione de peccati,il padre placato ne cieli, 8c la uita tréma. 
Et tutte quelle cofe che operd Paulo,le operd con fom* 
ma fiducia,cioev con gran difllma certitudine,conftantia,8c 
libetta.Et primieramente conuincie la. fattione de Greci, 
laqua!e,come uccife Stephano,con falfi teflirronii,cofi an* 
chorapara nuoue infidie av Paulo.ma la prudente fempli* 
dtadefrategli,non uolendo chetanto huomo perifie, ne 
lo maniorno nella fua patria,a" Tarfo di Cilicia. 
tech'efe adunque certamente per tuttaIudea,Ga 
ïilea,fic Samaria,haueuano pace.ôe fî edificauano, 
caminando nel timoré del Signore 5ôc multiplica* 
nano nela confoîatione de lo fpirito fanto. 

Concède il Signore alcuna uolta pace alla fua chiefa, laqua 
te gli da il Signore,non accio che ficura, 8c pigra uiua.ma 
ttccioche alquanto refpiri da mali, 8c preparifi à uenturi 
pericoli.Et effa pace non fi prépara col negare il uero, o" 
conlainconftantia,Hypocrefia,pufiIanimita,macoltimo 
K diIddio.amore del uero,conftantia del giufio, 8c odjo 
del maie. 

Etfu,che Pîetro,mentre che uicitaua tutti, uenne 

anchora àfantichehabbitanoinLidia Et rftrouo 

quiui un certo huomo per nome Enea,che era gia 

«iuto nel letto g iaot to anni, ilquale era paraletî-

*o.Et diffe gli pietro,Eneafaniti il Signore G I E * 
v c br i f t 0 > Rizzat i ,8c diftenditi à re fteffo, ÔC fubf 

«o lî rizzo,8c uiddonlo tutti quegli che habitaua-
h °lidia,&Affarone,iqualif i conuertirno al Si* 

gnore.Etin Ioppcn fu una certa difcepola.per n o 

^ e Tabitha,Iaqua!einterpretata,f i dice Dorca , 

W a e n piena di buone opère ôc di elemofine, 

«quali faceua. Et fu che in que gioroi infermata 

«raor i^aquaje iauata , pofono n d c e m c o l o . 
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Et effendo uiclna Lidia à Ioppen,8c hauendo udi^ 

to i difcepoli che Pietro era in quella, lo mandor* 

n o pregando , che non gli fuffegraue uenire in* 

fino a l o r o . Et rizzandofî Pietro , uenne c o n 

quegl i , ôc effendo uenuto , lo conduffono nei 

c e n a c o l o , ôc tutte le uedoue gli furno in torno 

piangendo, ôç monftrandogli le t o n a c h e , ôcle 

uefte che faceua Dorca , quandoera c o n e f i e . Et 

Pietro mandatituttifuora,inginocchiatofi o rd , 

ôcriuolto al corpo diffe. Tabitha leuati. Et q u e l ­

la aprigî iocchi fuoi, Se ueduto Pietro rifede. Et 

datagh la m a n o , la rizzo*, ôc haoendo chiamuti 

i fanti, ôc le uedoue, la dette lo ro u i u a , ôc cjue * 

fto fu noto per tutta Ioppen ôc credettono mol»* 

ti nel S ignore . Et fu che effo dimoro'per moisi 

t igîorni in Ioppen appreffo di uno certo S i m o * 

ne Coiaio' . 

Defcriuonfi hora alcuni miracoli fâtticon la uirtu del S'*' 
gnore.daPietro.nequahVdanotarein Dorca le ope* 
te délia mifericordia molto laudata, accio che con lo 
efemplo fuo anchora noi fiamo incitati av fare quelle. Et 
fono anchora qui da oiTeruarfi due cofe, prima che Pic* 
tro ora,dipoi che i Ioppenfi credono,onde fi refto in Iop 
pcn,percio che haueua fperanza di farui gran frutto. 

C A P . X . 

ET era uno certo h u o m o in Cefarea, per n o * 

me Gornelio centurione délia cohorte chefi 

chiama Italica, re!igiofo,ôc che temeua Iddio c o n 

nr ta lacafafua, dandomolte elemofine alla pie* 

be,pregando fempre Iddio. 

Célèbre e' in tutte le fcritture,8cmafïïmamente propheti* 
ce,la uoçatione dellegenti,per laquaie cofa bifogno1 che 
quella anchora principale cen célèbre principio , perche 
infino av qui fi ev trattato di quella peculiarmente, 8c qui 
primieramente fene trattcra,per laquaie côfa per lo auue* 
nire udiremo poche cofe de la Iudaica chiefa.perche tutta 
la gloria de la uecchia Sinagoga,8c del pepolo di Iddio e s 

trafportata aile genti, quella adunque negletta giace.Bc 
quefta fiorifee,perche quella difprezzalauerita,ilchehab 
biamoudito infino a" qui, 8c t ra t to N malamente iminiftri 
di Iddio,fanti,8c fedeli, flagello^uccife, 8c anchora mol* 
ti huomini buoni manddin efilio, fortepiu calamitofa che 
la morte . Digniffiroamente adunque, 8c meritamente fit 
reeufata ,che non haueiîî confortio nel regno di Iddio, 
8e quefto regno ev dato av gente.che fa frutto,per laquaie 
cofa hauendo avdefcriuere il feliciiïïmo ftato délia chiefa 
da le genti,comincia da nobile efemplo di cornelio, 8c di* 
monftra la uoçatione délie genti con uenufta reuelationc 
Defcriue primieramente Cornelio dallo uficio,8c dallapie 
ta,qualequefto fifuffe, per ilquale d nelquale primiera* 
mente uolefle il Signore principiare, 8c con folenne, 8c 
célèbre modo reuelare la uoçatione délie genti. Cornelio 
adunque damaggiori fuoi fu gentile, per profcfllone, oN 

uficio,centurione,ma pio per religione,8c che temeuaId 
dio ,8ctaie al tutto,quaIe referifeano gli euâgelifii efferfi fat 
to incôntro a' Chrifto,8c délia fede de laquale,difle effo Si 
gnore.nô haueretrouato roaggiore in tutto Ifrael.palle* 
quali cofe ractogliamo Iddio uero.nô folaméte effere Id* 
dio de Iudei,ma anchora délie genti,come quello che uuo 
le faluare tutti,8c che uepgbino alla cognitione delà uerita. 

C i i i 



C O M M E N T O DI A N T O N I O B R v C Ï O L f . 
E t le alcum fi marauglia come poteffi effer pio, religiofo, 
Se teméte Iddjo, ilquale nô era in modo jnftituto nela fede 
che gli fuffe dibifogno chiamargli Pjetro, che gliene infe* 
gnaffe,rcuochi quefto le parole di Paulo alla memo'ria, le* 
quali feriue de le genti i Romanj.nel eap . j . 8C .2 . Perche 
dilaintendcralddiohaueremeffoaicunofenfodi fe nelle; 
genti,i|qualedjpoi per la predicatjone dello euangeliodi 
uiene piu chiaro,8C piu euidente,perche fe nô haueffi cre* 
duto effere Jddio,fenza dubbionon harebbe potuto in*, 
uoeare Iddio con le prçci.Et in oltre le elemofine che fa* 
ceualefaceua perfcde.laqualefedepoiperla Predicatio" 
r e crebbe ala giufta mifura,pcbe neffuna religiôe puo effe 
ye uera,8C neffuno timoré di Iddio sazafede,onde effendo 
J'oratione,effa principale opéra délia fede,8Cla elemofina, 
«erg .adunque anchora la fede.benche imperfetta. Perche 
la %cje ha i fuoi augumenti,8CQUE!lo anchora e'notabile do 
eumento délia fede che effo inftituiua tutta la famiglia nel* 
|a fede.Perche temere Iddio ,e' credere in Qïo,8C offeruare 
con fomma REUERENTJ3 i fuoi comandamente.Et cofi effen* 
dofi infegnato fecondo la dottrina di Paulo anzi dello fpi 
rito fanto, neffuna opéra auanti a Iddioualerefenza lafe 
de in Chrifto, fe qui fi dice di Cornelio che fuffe giufto 8E 
pîo,8C che le opère fue piaceflîpo a1 Iddio prima che udif* 
fe lo euangelio di Giefu Chrifto,8CCREDEFLÏ,in effo,fono da 
referirfi le parole de lo angelo a' quejle cofe che Luca dif* 
fe da principio di Cornelio,che fuffe religiofo 8C temente 
Iddio,Perche nô e" poffibile che l'orationed le elemofine 
faglino av Iddjo fe non procedono da'la fede,onde e necef 
firio che Cornelio auanti credefîi in Dio, fe bene con fe* 
de imperfetta,tlche teftifica luca chiamandolohuomo reli 
giofo, 8E che terne Iddio.perche inche modo fi puo terne* 
re IdJio fenza fede.'Ma dira alcuno Cornejio nô credeua -
înGiefu Chrifto ,come adunque potette credere in Dio?fe 
ne'rqnoueramente crede in Dio fe non per Giefu Chrifto? 
confeffo certo Cornelio non anchora hauere udito lo euâ 
gelio di IefuChrifto,rifufcitaro da morti,ne effere ftato bat 
tezato, nondimeno, perche fi dice cbe temeffe Iddio', 8E 
nefftjho e" che tema ueramente Iddio fe non creda di haue 
fe i côfeguire la beneditione per il feme di Abrabâ ev ma 
nifeftoCornelio,benche fuffe gentile.nondimeno hauere 
wdito dagli hebrei la promiffione fatta a" Abraham, 8C a" 
Pauid,8C hauere hauuto fede £ quella,8C cofi hauere cre 
dutoinChriffOjComeipatriarcijaciprophetijSctuttiipii ria'annuntiarea'quèglila predicatiene de leuangelio.» 

j : r > L . i / i . Etdaquefioluogodinuouoimparjamochektemperai) 
tia,3C la oratione av Iddipfia perpétue çfercitio dell'huo* 
mo chriftiano.Et che Pietro faliffe nelle parti fuperioridel 
Ja cafa fece accio che alcuno non tutbaffe l'oratite. Et cbe 
digiuno,8C in effa oratione fuffe rapito, fignifica che agli 
orâti,8E che fi temperano,fono reuclati i rniderii di Iddio, 
Et uidde ileielo aperfo, 5CUN certo uafo difeen* 
dente À LUI come uno grande lenzuolo.cpn quat 

C a f a P*f f» 

.perche E come dica L'angel'o.Il fignore p £ n ^ 
TUE orationi, 8E beneuolentia ne poueri, prépara a-r* 
partecipedigrandjffimo dono, fcdimonfira con ' 
mezzo,8E come debbe cio confeguire dicendo CHV^* 

di quel fuo AV Pietro,ilquale dice hauergli i efpowe 
conûfta la uerafdkjta,8C come poffaefferebeato. * 
ET EFFENDO PARTITO L'ANGELO CHE GLI PATLAUA C Y 

M O DUE FUOI FERPITORJ, 8C UNO MILITE RELIGI0F0 Ï 

QUEGLI CHE FTAUANO (cco}i QUALI HAUENDO NARRA., 

f UTTE LE COFE,GLJ MANDOS G IOPPEN. C 

Subito fi difpone al precetto dello euangelio, onde mou 
tamente fi dannono quegli çhe con pigro petto ftupjfa* 
no,8C tardi fi muouano A" ripercare del uerbo delSieno^ 
ET quefto perche la fede è fimpliciffirda,8E non curiofe fflJ 
la incredulita e' cofa grandemente curiofa,8C hora ricétca 
fe IL uerbo di Iddio fia uerbo di Iddio ,hora dubita delaut 
rafententia del uerbo di Iddio . hora ncerca lauilt; 

dio ,hora uaiti 
>erfeguitano il : 
|uçllacaufauanti 
•egli paiafareanon 

.Ma av che nnalmête induce ail 

, . . v . . ^ „ , . » u u u H U U U N U U I 0 nora ncerca la 1 1 

perfone,cheinfegnanoil uerbo di Iddio hora 
gandoja grandezzadi quegli che p e r f e r u i n l ^ ? m * 
di Iddio.Sc c o f i h o r Q U A I hora • * » 
cercando, per la quale honeftamente gli tii 

credere al uerbo dilddio.Maa'CHEFINZL3^31 

cunofita di increaulita.'Lcrtamente non aItrouê,cheintut 
ti i generi de peccati,8E calamita,8C fe nô fi raueg'ga.inpet 
petuadânatione.Etédifingulareprouidêtia,8Cpieta cht 
pon mandi quali uogjia nuntii.ma huomini prudenti 8C 
religiofi.perche non poco importa chi noi elcggiamô i 
i m o unçio,d quali mandiamo in quale fi uoglia cofa. 
ET PALTRO GIORNO CAMINANDO QUEGLI, ÔC appropin 
QUANDOFI ALLA CITTA/ALI PIETRO NELLE PARTI fuperiori 
DÉLIA CAFA CIRCA L'HORA FEFTA,ACCIO CHE ORAFLE.Etbi 

UENDO FAMEÙOIFEMANGIARE,8C APPARECCHIANDO* 

GLI QUEGLI,CADDE IN EFTAFI. 

Efpone hora l'altra uifione per laquaie IL Signore prepi* 
rd Pietro av Cornelio ,8C dimonftra che anchora le genti 
fonoaffegnatein popolo di Iddio,perilche niente dimo» 

auanti allo auuento di Chrifto. 

QUEFTO UIDDE PER UIFIONE MANIFEFTAMENTE QUAFI 

NEIL'HORA NONA DEL GIORNO, FANGELO DI IDDIO CHE 

ENTRAUAÀLUI, ÔC DICEUAGLI, CORNELIO. ET QUELLO 

GUARDANDOLO, ÔCPREFO DATIMORE DIFFE, CHE COFAÇ 

Çome per nuoua uiflone il Signore prépare» Paulo à Ana; 
pia,8C Anania 3 Paulo,cofi in quefto prépara Cornelio a TROPRINCIPIILEGATO.EFFERMANDATO GIU DI CIELOIN 
Pietro,8EPietro,aCorneIio,8C uedefiCHE* Iddio mojto (\ 
'accommoda agli affetti noftri meptreçhe quale fi uoglia. 
di noi chiama CON QUEFTI tnezzi.PER jqualj feliciffimamen* 
TE fiamo mofll.} magi chiama CON nuoue ftelle,t Iudei CON 
LE autorita délia fçrittura.le genti co miracoji de fegni, 8E 
Cornelio CON nuoua fpecie di angelo, perche LE genti FTI* 

mauano hauere gli {ddii affai con mercio CON gli buoroi* 
NI. Adunque PER reuerentia dice all'angelo , CHE cofa È , , * . *„<R~ M n n diraJnicoW 
Signore V C H E cofi CHIAMA quello, tlqualuedea PIOCHE N U O U O ^ FÉCONDA UOJTA * f o . NON 
huomo. ^

 ? 1 • V F F I UNIQUEIIECOFEÇHFPPRIFICOLDDIO»ETQ^ 

ET DIFFE £ QUELLO, LE TUE ORATIONE, ÔC ?E ELEMONNE » TRE UOLTE.ET.DI NUOUO FU RITJRATO û 

TUE fono falite NELLA MEMORIA ALLA PREFENTIA DI l d , ^ ff™*™/^ ^ u u ^ S ^ S S ^ ^ 
,. „ , j , . . v . r „ perlahifloriadetlacofafatta.percneuciïiu-K ., 4 

dio.ETHORAMANDAHUORAINU IOPPEN, ÔC CHIAMA ^ C A R A D I T 0 E F F E R E A P M O A P E C O FE celefii.ne a « Î J , 
SIMONE CHE fi COGNOMINA PIETRO, QUEFTO HABITA. ^ U A , M A A' QUEGLI che FONO ÇPNFTÛUTI ENTRE, aliène 

FERRA,NEIQUAIEERANOTUTTÏGLIANIMAN ÇLELLATERRA'DJ 

QUATTRO PIEDI,ÔC BEFTIE,ÔC QUEGLI CHE UANNO FERPEG 

GIANDO,ÔC GLI UCCEGLI DEL CIELO, ÔCFECELI una UOEC 

«ERFO QLLÔ.RIZZATI PIETRO,AMMAZZAJÔ:TRIANGM.EI 

DIFFE PIETRO,NO SIGNORE,PÇHE IO NÔ HO MAI MÂGI» 

TO AKUNA COFA CÔMUNE,ÔC IMMONDA,ÔC LAUOCEDI 
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«hfienificala chiefa di Chrifto mondata col fan* 
fllenru010"g1

 d ^ d e[ 0 > 8cfinalmente ev rapitam cielo, 
6 UFSE ac^crminatadaconfinidellaterrapmhe.qu^ 

U % ASSTO iono tutti. gen^ri degli animant!, ancho * 
que m que» j n n n o n d i > perche la chiefa fi haueua a a* 
? M 2 non folamente da Iudei, ma anchora da le genti 
d U n ^h a ne ilche anchorain quel tempo da piu non hfa* 
P edalloapoftoloPietro,ondedallo oraculo man* 
SSAL cieloiu inftruito perche ode Pietro, quelle cole 
Spurificdlddionondiraituprophane, 
Et rnentre che Pietro duoitaua feco ft±ffo,che m -
fionefuffe quefta,che ueduta haueua,ecco gli huo 
mini cha erano ftati mandati da Cornel iq ,doman 
oando délia cafa di Simone.ftettono alla porra.Et 

c j j j a m a n ( l o , d o m a n d o r o n o fe Simone che fi cos» 
gnominaua Pietro habitaffe quiui in cafa. E tpen-
fendo Pietro ailauilîonejgli diffe lo fpirito. Ecco 
huomini ti cercano.Rizzau adunque, & difcendi, 
Se aa con quegli, niente dubitando, perche i o ' 
gli ho mandati. 

yedefi qui CHE i fanti'anchora dubitano qualche uolra,' 
inafubitofonoinftruitidal Signore; comeueggiamoin 
quefto luogo EFFERE auuenuto a Pietro, perche Io fpirito 
efponela uifwne, Se dice. Ecco huomini che TI cercano. 
Rizzatiadunque,&t difcendi, 3c.ua con qucg!i,come dica, 
niente dubitando di fare partecipi le genti délia gratia del 
loeuâgeiio.perche da me fi e'inftituito quello che tu uedi. 
Etdifcendendo Pietro agli huomini,che erano fia 
ti mandati a lui da Corne l io , difîe. Ecco io fono 
quello che uoi cercate,che caufa èquella per la* 
quale uoi ueniîiiYiquali difïbno.Gornelio cen tu -
rione,huomo giufto, & che terne Iddio, & han*> 
ne teftimonio da tutta la gente de Iudei,hebbe nel 
l'oracufoda Tangelo fanro, di chiamarti in cafa. 
fua,8cudire le parole da t e . Chiamarigli adunque 
dentro,gli rîceuein cafa. 

Niente altro fi dice qui che quello che di fopra udiuano ef 
POFTO,FE NON che nella ferieddla narratione , oy hifioria fi 
dipigne unamarauigliofa ramigliarita ,8c hofpitalita di Pie 
tro .efemplo av tutti gli huomini apoftolici,8c a" principali 
de lachiefa,8c che effi fienohumani.piaceuoli, bénigni,8c 
hofpitali.non arroganti, feueri, tetrici, 8c piu del doue* 
retenaci. 

Et nel fequente di,Pietro ne ando con queglf, Se 
fertî de frategli Ioppenfi,Io accompagnorno.Er 
l altro giorno entrorno in Cefarea. 
Et quelle cofe fanno a' adempiere la ferie délia hifloria ,8c 
•n parte ci ammunifeano che non ci paia alcuna cofa fati* 
«fa péril Signore,8cper la utilita de la fua chiefa. 
Et Cornelio gliafpettaua,chiamatii parenti fuoi, 
Sineceffari amici. 

Arfegnano due caufe di quefta conuocatione,Ia prïma,ac* 
«o che effo nobile fatto haueffi piu teftimonii, la féconda 
«aocheilbencficiofidiftendeffeavpiu, perche fuole la 
«entepjaefferegrandementeanfia,chemolti fieno par* 

STRINFEC?M M U N E > 8 I f u P e r n a f a I u t e » 8 c prinuenniente 

Et come fu che Pietro e m r o r C o r n e I i o fegli fece 

»ncontro,8c cadendo à piedi,Padoro.Et Pietro l o 
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rizzô,dicendo.Rizzati anchora io fono h u o m o . 
Debbonû certo reuerirc i ferui.&c fanti di id J i o , ma con 
humana,8c moderata reuerentia,Cornelio patTaua ilmo* 
do,8c per quefto eriprefo.da Pietro, perche cadendo a1 

piedi dello Apoftolo lo adord,fentendo piu deli'hnorno, 
bedi quello che fi conueniua , per laquale cofa Pietro lo 
nzza dicendo che anchora effo era huorno, come diceffe," 
a me no fi côuiene qito,perche tutta la gloiia e di Iddio. 
Etpar landoa quello entro dentro,& t iouo moit î 
che erano concor i î , Se diffe a quegli. Voi fapefe 
non effere lecito a* uno huomo l u d e o , c o n g i u -
gnerf i ,oaccof iarf iàunodial t ragente ,ma Icdio 
mi dimofira neffunohuomo dire c o m m u n e ^ i m 
mondo,per laquale cofa fenza dubitatione chian 
m a t o , u e n n i . Io aduqqueui domando , perche 
caufa mi chiamafti:' 

Dinucuo dimonftra in Pietro certiinditii di familiarita,8c-
liumanita,dipoi û purga da quella nota,per laquai poteua 
parère macchiato,che contro alla legge del Signore fi me 
îcolaffi con le genti,perche da loppenfi ui erano huomi *, 
ni.che farjeno potuti effere offeû da quefta cofa.Et di nuo 
uo ,auuegna che effo Cornelio inûeme co fuoi fuffi gia tan 
to tempo praticato fra Iudei,poteuafaperedi che animo 
fuffino i Iudei uerfo le genti,per laquale cofa.accioche que 
gli non fuffino fcandalezati,6 che queflo poco fi fidafîe, 
prima che u'enga alla cofa,purga quello che poteua ofien 
dere le menti degliinfermi.Et di qui domanda, perche lo 
chiàmailïno,nofl perche non fapeffe per quale caufa fuffe 
chiamato,maaçciocheudiffe auanti a' cot,feffanti, 8c pi* 
gliaffi folido argumer.to di amore dilddio. 
Et Cornelio d.ffe.E* hcggi i l quarto di, che infino 
à quefla hora io ero digiupo, Se nella hora nona 
orauô in câfa mia,ôtecco uno h u o m o ftette auan 
ti a1 me in uefie fplendida,5C diffe • Cornel io la tua 
oratione èefaudita,6C le tue elemofine fono afcefe 
à memoria nel cofpetto di iddio.Manda adunque 
in Ioppen,ôcchiamaSimone,cheè cognomina to 
Pietro,quefiohabita nelle cafe di Simone coia io 
appreffo al mare,i lquale toflo che uenuto fiatî 
parlera.Adunque fubito mandai à te,& tu hai fat* 
tobenechefe i uenuto . Hora adunque noi tutti 
nel cofpetto di Iddio fiamo qui prefenti,accio che 
noi udiamo tutte quelle cofe,che ti fono fiate c o * 
mandate da Iddio. 

Etqui dice le medefime cofe gia dette di fopra,nelle quali 
fi uede fomma uirtu,in quefto Cornelio,fedc,obedientia, 
pieta,giuflitia,gratitudine,8c prudentia. ^ 
Etaprendo Pietroja .boccadiffe . In uerita i o r i* 
t ruouo che iddio non ha rifpetto aile perfone,ma 
in quai gente fi uoglia,quello c h e l o tefne,8c ope* 
ra!a giuftitia,quefto gli è accetto. 
Conofciutalafinceritadegliauditori,&lo ardore dello, 
udire,comincia a' parlare ,8c dimonftra che cofa Iddio ci fa . 
ceffe,8c donaffe per Chrifto in carne,cioev la remiffione de 
peccati, 8c heredita délia eterna uita,laquale fi piglia per la 
folidafedein Chrifto.Non dimeno prima che comincief* 
fa,predicatione de lo euangelio.rôuina effo cancello inter* 
medio,che infino allhoraera ftato fraie genti, rViludei, 
come dica.Ioin fattitrouo che appreffo à Iddio.non e"al 
cuno refpetto di perfone in modo che il iudeo fia da piu 
che il gentile,perlaofferuatione dicerte co(eefteriori,pet 
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, C O M M E N T O D I A N 
«*e io ueggo la picta dello anima , 8c non la apparentia 
délia pieta piacere a Iddio.In modo che ciafeuno di ognj 
genr.e^barbaro.o' fcita,ov R.omano.o' Greco,o" ludeo 
che ûa'.piace av iddio pure che abbracci la uera giuflitia 8« 
«eraménte fia pjq , perche cofi folleuo' le menti délie 
genti , accio che forle fecondo la opinione de ludei non 
H penfaffino abandonate da Iddio .douée' daauuerti* 

, che non parla qui diquelle genti, aile quali non per* 
tienne Io fpirito dello euangelio, perche Jafciamo quel* 
le al gjudicio di Iddjo, ma parla del prefente (lato délie 
cofe, nel quale alcuni negauanola gratia dello euange* 
\io appartenere aile genti. 
L a parola che mando il Signore a figlïaoli dilfra-
$l ,annuntiandolapace p e r G I E S V G H R I * 
S T Q . Quef to è Signore di tut t i ,uoi fteffi e o n o 
feete che parola fi è fatra per tutta la ludea, comïn 
ciando* da Galilea doppoi l battefimo,che prédis 
c o Giouanni .Come Iddio unfe G I E S V Nazare 
rço di fpirito fanto,ÔC di uirtu,ilquale ando attor* 
n o opérande bene.ôc fanando tutti î tormentatî 
dal diauolo,perche Iddio era < ô que l lo , 8c noi fia 
m o teftirnoni di tutte le cofe che fece,ôc nella r e -
gionedeludeijôc in lerufalem, ilquale uccifono, 
fofpefo nel Iegno. Quefto fufeito1 iddio il terzo 
di,ôc dettelo à farfi manifefto,non a*" tutfo il p o p o 
Io ,ma prima à noi teftimoni,à quefto certamente 
eletti daIddio,chemang'ammo,8c beuemmoin -
fieme con quelIa,poi che fu rifufeitato da morti . 
Et quefiaoratione ev alquanto ofcura.Per il lungo Hyper 
baton.Sccommiflione délie membra fra loro, laquale co 
fi fi potra efplicare. Voi fapete qllo che comincid Iddio à 
fareco figliuoli di IfracI,cioev corne mandd il figliuolo che 
e" fignore di tutte le co fe.accio che annuntiaffe la pace.Sa 
pete dico anchora per fama.laquale fi fpargieua di quelle 
pcrlauniuerfaludea.comequi in galilea primieismente 
eomincio" la predicatione dello euangelio .nondimeno ef* 
fendo mandato auanti Giouanni che gli parov la uia, Bcdet 
tegliteftimonio,che fia figliuolo di Iddio , ilche anchora 
Jddio fubito con fegni approuo*. Ilquale ando attorno 
Bcc.Et di qui fi uede che buona parte di quefta ofeurita na 
fee da quefto , che Luca ftudiandofi di effere breue, non 
fcrifîe intégra la predicatione di Pietro ,ma folamente i pri 
micapi deîIaoratione.Teffe adunque qui la euangelicahi 
fioria di Chrifto quale fia,perche, 8cin che modo ueniffi, 
che cofa conferiffe.infegnando in effo principio di oratio 
ne Giefu effere uero Iddio, 8c huomo,8cehe Iddio fi recon 
çilio tutto il mondo per quefto.Etcomincia dâ Giouan* 
nibattifta,perche quefio fu primo,8c mafîîmo banditore 
dello euangelio di Chrifto,8c quello che dice, perche Id* 
dio era con quello parla fecondo il coftume humano, 
auuegna che in uerita.fentiffe que fegni effere ftati di diui* 
na natura.Et accio che la narratione haueffe piu graue pe 
fo aggiugne teftimonii.cioe^che effo Pietro infieme, con 
gli altri apoftoli furnorifguardatoridi tutte le cofe fatte 
jn ludea,Samaria,3c Galilea, 8c per quefto anchora tefti* 
monii. Aggiugne oltraà* di quefto la morte di Chrifto,8c 
la refurrettione da morti.Iaquale approup" con molti fe* 
gni,8c breuementeniente altro predicp" av Cornelio , 8ca* 
fuoi.che lo euangelio di Giefu Chrifto crocififfo,8c rifufci 
tato.Ete' dafapereche paro!a,in quefto luogo non fola* 
mente fi piglia délia parola che fu predicata di Chrifto, 
ma di tutto il negotio délia cofa euangelica perche gli he# 
brei.fecpndojllorophrafi chiamano la parola negotio, 
p) cofa ; Adunque quefta € tutta la fomma del negotio 

T O N I O B R V C I O L T . 

euangelico che poi che uenne la p l énum, J . 
rnando ,dd io i . fuo f i K , i uo lo„„ ig^ 
quale e Signore di tutte le cofe,8c aniramSl h r i f t o tl 
pace.Scque la pace che a ' molti auanti p e ? . P e r < ^ H 
pramefra.laquaîee^della c o n f i a auan, ft$«S 
GiefuChnfto.perche quanto lungamente„ c n fS

0 

to per rl peccato ,nôn puo effere fra Iddio Se l ï e f e * & t 
cuna pace,ov amieitia nella confeientia in rêVrf m ° al 
ti.Etdouenon eN alcuna amieitia o^ace dJMrf-1* p t r f « 
mo quiui fonô nell'huomo tutte le cofe pmlu° alI1)D°» 
te 8c fpacciate.quiui non ev alcuno crdine rna J ' t e ' *»m 
borrore. Adunque poi cheChrifto uenne 8c r a*? lf P i t e l T l 0 

peecati.in modo pacifico Thuorno creden'tein Ir V t f i 

dio,che quello conofee Iddio per padre &• UJ . ' 0 , î 0 l ' i iJ 
mo per figliuolo. ' w«olfano# 

Etcomandoccichenoipredicaff imo ai*>on 
& teftificaffimo,che effo fia quello che era • 
tuito da Iddio giudice de uiui,& de morti ^ 8 ' * 
E x Chrifto Giefu omnipotente figliuolo dilddfolmfu. 
giudice di tutti. Adunque ev unicatnente da adorrfi £'7 
temerû.perche av quefto appartengono tutti j rror3f;.r

d* 
de) che non fiamo ofrefi dalla crcce.Se Ignowfoiofa 
tefua.ma nondimeno crediamoquello effereuero lit 
perche gia feguita il frutto délia morte,delia'miferia S\ 
lahumilta. ) K K l 

A quefto tutti î propheti fanno teflimonio che 
qualunquecrederrain quello,habbia a* riceuere 
per il nome fuo la remiffîone de peccati. 
Quafi dica délia morte di Chrifto ne rifulta a' noi la uita 
la redentione.8cla falutc.tiequeftopenfi alcunochefia ua* 
no,perche ce Io infegnorno tanti quanti prophetiuiffoco 
mai.çio e1 che ciafeuno che credeffe nel figliuolo di Iddio 
confeguiflê la remiffîone de peccati,8c eterna uita. 
Parlando anchora Pietro quefte parole, caddefo 
fpirito fanto fopra tuf ti,che udiuano il fuo parla-
re.Et ftupirno quegli che de circuncilî çredeuano, 
iquali erano uenutî con Pietro, che anchorafuffe 
fparfo il dono dello fpirito fanto ncllegenti,per* 
che udiuano quegli che parlaqanoper { c lingue, 
ficmagnificauano Iddio. 
Accio che Iddio teflificaffe la largheza delà fua gratfj ner 
lo le genti.manda lo fpirito auanti al battefimo, accio che 
dichiari av ludei che le fono numerare nel popolo di Id* 
dio,& che la giuflitia di Iddio non fi acquitta per aknne 
efternecofe.perche 8c auanti al bartefimo,8c fen̂ acircun* 
cifione,8c cérémonie fu dot'ato Cornelio di fpirito fanto, 
onde nel cap. ly .raccoglie Pietro la giuflitia uera effere re! 
la fede,8c mifericordia di Iddio ,di qui era che i circuncififi 
marauiglianano.percheflimauanoche la promiffionede 
propheti apparteneflî al folocarnale feme di Abraham. 
Auuegna nondimeno che affai propheti chiariflirparren* 
te diceffino lo fpirito fanto hauerfi a' fpargiere fopra tutti 
quegli.che inuocafïïno il nome del fignore.Et qui ancM 
ra.accioche non reftaffe dubbio alcunô,non altrimemico 
minciorno a" parlare in uarie lingue ,che di fopra nel cap. 
î.cominciaffino i Iudei,perchecofi in quella prima 8cmat 
fima qoeatione délie genti bifogno' pareggiarle a Iu«h 
accio che fuflê manifefio la giuflitia appartenere alU m 
gratia.Sc elettionediuina.Et perche fiupifcanoquegiKn 

pdano tali cofe^perche fiimauano a' neffuno P 0 ^ . a 5 . ï 
Aère i henedrii A»\ \Ar<K-, fnnn Pl'uffitia U fatltmcaiw derei beneficii del Mcflîa.che fono giuflitia & — . . f 

ne fe auanti non fuffe purificatoperla « r c u n c ; f l ? n e A„ f i r t 
tre cofe facre legali.Maquefta che altra ctfae crie KI 



N E F A T T I D E G L I A P O S T O L I . C A P . X I . u 
lo aulditodelloeu'angeliodi Chrifto,8c nere al popolo dilddio.PerchetenienoiludeijigefltiîJco 

cationefi f a P € " f u c h f i f l 0 f $ p 0 j fiamo inuitati alla me impuri,8cprophani,8c impii,in modo che nô li d« gna 
p e r u fede w «J c ' l c m e n t i a ^ & m i f e r i c 0 r d i a , . uano délia loro côpagniâ,3e credeuano che il tempio tu.ii 
cdrnmendatione: ^ ^ ^ c r e d o cotamjnato,fe alcuno incircuncito ui fuffe entrato dei.tro. 
per lequel aDDr ^ fi g i u f t . ^ ̂  fi E t i Q m o d o c r e b b e q ( k f l a 0 p m i o n e c n e a n c h o r a g i , a p o 
p0iaQeluu.nn , q ^ fcçonfcnnJ ^ e f f i floli,conPietrofidoleffiaocheh fuffi mefcolato con le 
tbiq u eg" c ç

( ] " ! genti,non perche hauellinoinuidia aile genti, ma perche 
h 5 Œ f n o f e P i e t r o . O h p u o prohibîre alcuno gUpeafauanoindegrudeceleftithefori. 

CKc S euuto l o fpirito fanto, come anchora »°ro P e r o r d . n e ^ c e n d o . l o e r a nella çuta di lop* 
b a " " ? t c o m a n d d c h e fuffino battezzati n e l n o - P e n o w n d o , » uiddi rapito m efiafi, in uilione u n 

M s L n o r e . A I I h o r a l o p r e g o r n o c h e r i m a n e f cer touafod,fcendente come u n g r a n t a w a o l o , 
Hiedeia'ë"" 1 1 ° da quattro prmcipu effere manaaio da c i e l o , ôc 

^TSodT£tmmofegno,qualefuffe la uolonta « e n n e i n f i n o * m e > « i q u a l e guardando c o n l i -
Ifsignore,oltre i quello che uifio haueua dalla uifïone,. derai,ÔC u i d d i gli ammali délie terra di quattro pie 

rnando' che fuffino battezzati,confeffando neffuno po di,ÔC beftie,ôC quegli che uanno ferpeggiando, ÔC 
S e prohibire,che le genti non fi battezzaffino.piacendo. B l i U C C e g l i d e l cielo.Et udl una u o c e che mi dice* i C a S S f i S , R t a a l l P , e , t o , u c c , d 1 , « r a a „ g „ . E , d i , I i „ o S U 

Sre.perche battefimo ëinitialefacraménto del popo g n ° r e • P e r c h c n ! e n t e commune o immondo e 
j0(jilddio,perilquale fiamo afcritti nel popolo di Iddio, maf entrato n e la mia b o c c a . Et la uoce dl n u o u o 

Scalîretti fotto la uera religione di uno Iddio,8c innocen* rjfpôfe d a c i e lo . QuehVcofe che mondo v Iddio, 
tiadiuita.Etdebbefi date a* quegli che fono di Iddio per d j r a i t u communi .Et quefto a u u e n n e per tre 
fhecofidcePietro,ohpuoprohibireaIcuncheno fibat , „ / . , f f ç . * , . 
uzzinocô l'acquâ quegli iqualihanno riceuuto lo fpirito ao\tetiC

 d l n U O U O t u t t e k c o f e f u r n o r m r â ï e f u , n 

fanto, come anchora noiïEt pigliare lo fpirito fanto niête cielo.Et e c c o fubito t r e huomirri furno alla cafa 
altro e ,che p fegno efteriore effere manifefiato che tu fia n e laquale io ero,mandatimi da Cefarea. E t d i f f e * 

dilddio.Sc chericeuefiiil dono di Iddio.. Adûque gia cofi j I o fp i r i t o,che i o atidaffi c o n quegli niente d u -
côcludiamo.tutti qgli che fono di Iddio.fono da effere bat j «,, ' - - - Z. • a- r • 
S,ifanciuglifonodiIddio,adûquefonodaefferebat bitando,ÔC accompagnornomi anchora quefti fei 
tezati.Nôpuoé]ftaragiôe,ovdimofiratiôeannullareaicu frategll-Etentrammoin cafa di u n huomo, & q u e 
8odiqg!i,hereticichenieganodouerûbattezareifanciu ftocinarrocomeuidde i 'angelo d e l Signore in 
^ ^ ^ ^ " l ^ ï ^ J * ? ^ * P i e t , r 0 , p - cafafua,che gliftetteauanti,ôc d i f fe . Mandahuo-qualibeniffimo efpone av chi fi debba dare il battefimo.Et 
la minore ,ppofitione ex molto piu chiara.confermata pie 
parole,8c di Chrifto,8c dello apoftolo,perche Chrifto di 
ceneI!oeuangelio,lafciateuenirei fanciugliV me, perche 
di tali e' il regno de cieli. Et Paulo a' Corinthi dice, fantifi * 
cato e' il marito incredulo per la moglie fedete, 8c fantificà 
taeMaraoglieincredula,pelmarito, altrimenti i figliuoli 
uoflri farebbono immondi,8c hora fono fanti. Et taie fanti 

mini in loppen,& chiama Simone cognominato 

Pietro,ilqualeti dira quelle cofe,per lequali farai 

faluo t u , ôc tutta la tua cafa.Et hauendoiocomin 

ciato à parlare,cadde lo fpirito fanto in c]glj,co* 

medaprîcipio era caduto anchora in noi.Et ricor 

djmi del parlare del Signore,che d ice . Giouanni 

monia non e5 dalla carnaîe natiuita.ma dalla fede, 8c gra* certamente battezzo in acqua,ma u o i faretc bat* 
tia diIddio,dellaquale fi fa participe quegli, che nafcono tezzati in fpirito fanto.Se adunque la medcfima 

d^Ki^K^ anchora à noi 
dolacarne,mafecondolofpirito,perchei carnali fi ap* & , , ô j . \ c ^ , r 0 ,r 
poggiano aile cofe efterne.Sc carnali.ma gli fpirituali alla c h e h a b b l a m o creduto nel Signore G I E S V 
gratia,onde non dice fono fanti perche fono délia carne C ' H R I S T O . E t i o c h i e r o chepoteilï refifterea 
di Abraham,ma fono fanti perche fono da fedeli,8e fiamo Dio i Et udite quefte cofe tacerno ÔC glorificorno 

SSS^ÎS?61? a d u n (ï u e. t oî n a n d o
 aij« hiftorla, «ddio.dicendo.Adunque anchora aile genti con* 

comando che fuffino battezzati, nel nome del Signore. . v , 1 , , . , • / „ .. fa 

pcrcheunoe^lSignoreineffentiâ,8ctrinoinperfona,on cède Iddio la pénitent» alla uita. 
œuieneilmedefimo^fenelnomedelSignore o^nelno RepetefiilmedefimoinqueftanfpofladiPietro,diquel* 
me del padre,figliuolo,3e fpirito fanto.battezz'iamo. l o ^ 1 5 e ' à m o , d i f o P f a » m a ra"tata l a fi§ura » d flato d e 

C A P X I la oratîone.perche quello che difopra fi eteffutp con hi* 

E T * ftoricanarratione.quifiproponeconapologetica efpofi 

i Udirno gli Apoftoli,ÔC i frategli che erano in tione.Et in fomma auuegna,come ë detto ,che i ludei cô 
ludea che anchora le genti haueuano riceuu- uertiti al chriflianefimo,8c alquanti di loro non poco iudai 

l °IaparoIadiDio.EtfaIendo Pietro a x lerofolv- zanti.credeffinole genti effere immonde,8cda leuaik dal 
ma,côbatteuano côtra effo querzli che erano del

 ,a euangc!ica g"tia^ ch£tulTc ™e*d«to \°'<> ™™c « 
lacrrfiriG™.. * - J n ? 4 « c g u c n e c r a n o ^ a e i commercio con quelle.afferma Pietro con lo argumento 
min" i • } entrato agh huo dello fpirito.il contrario,cioev le genti hauere à effer fanti* 
D

 , ncircuncifi, ôc haï mangiato conquegli i Écate,8c mondate dal fangue di Chriflo','8c per queflo da 
â o ^

U a f l c f P ° r « l 3 n u o u a c o f a c o n n u o u o 8 c m i r a b i l e m o non effere fcacciatedaeffo,mabattezzate.Et ha gran ue* 
bio'Xn C m a n i f c f l e ' a c d o c h e n o n r e f l a f l c a l c u n û d u b * hementia quello che dice,. Se la medefima gratia dette a" 
tate m ^ C g e n t , , c h e f o r f e foffino efclufedalla euangelica fa quegli Iddio.comeanchoraa noi 8cc.Qnafi diceffe,oh io 

i^cçrtamentecredeffimo anchora quefte apparte* doueuo negare il battefimo délia acqua a quegli,che era* 



c o m m e n t o d i a n 

no battezzati dalo fpirito delSignore'Iaquale acquam'en 
te altro e\che fegno digratia,che diuinamente fi idoueua 
conferire.La gratia era gia andata auanti, fenza le noflre 
opere.per laquale cofa .NEGARE il battefimo délia acqua, 
che altra cofa FAREBBE ftata, che reprobgre quello che ha* 
uefiî fatto IddiofJnfegnata adunque loro la uerita da Pie* 
tro,non oppugnano,ma gloriflcano Iddio.che Iddio ha* 
ueffi apcrto l'adito aile GENTI, alla uita per rauuederfnn 
Chriflo,PERCHE lo euangelio.COME altrouefie" DIMOFTRATOJ 

predica la penitentia,8e remiffione de peccati in Chriflo. 
E t quegli certamente,iquali furno difperfi dalla af 
flittione,che nacque per Stephano, andorno in* 
fino in Phenicia,ôc Cypri,ôc Antiochia, à neffuno 
parlando il uerbo fe non à Iudei foli • 
Et cofi fi uede qui che effi ignorauano QUELLO che era acca 
duto a* Pietro,8c che infino allhora non erano ftati fatti 
partecipi délia GRATIA DELJO euangelio fe non I Iudei . E t di 
poi REUEÏD Iddio I myfterii fuoi a' alcuni aItri,'acrioche pre 
dicaffino quegli aile genti. 

Et erano certi di effi huomini Cypriani, & Cyre* 
nenfijiquali eflendo entrati in Antiochia, parlaua 
n o à Greci,predicando il Signore G I E S V,& era 
ï a m a n o del Signore con quegli, ÔC gf an numéro 
di credenti lï conuerti al S i g n o r e . 
Approuatalauocatione délie genti,feguita di defcriuere 
la chiefa délie genti mettendola auanti agli occhi ornata di 
tutte le uirtu,8c loro ornamenti, infegnando COME CHIA* 

mata pel uerbo obedifi*e,riceueffi Chrifto,lafciaffe gli erro 
ri,8c adoraffi Iddio in giuftitia,8c primieramente deferiue 
le primitie délie GÊTI, la chiefa antiochena fantiflima,8e or 
natifûma)8dl precipuo ornamêto in qlla fu la PURA predi* 
catione di Chrifto Signore,percheniente altro fi dicefe 
rion che predicaffino Chrifto Giefu, perche auuegna che 
in QUEFTO fia ogni plenitudine.non ev che fuori di quello, 
oNcon,qudlo,û predichi alcuna ALTRA cofa anzi felicemen* 
îe.cedeuano tutte le cofe amminiflrando il fignore,in mo* 

• do che gran numéro fi conuertieno al Signore. Et fecon* 
do il coitume ebraico.chianw la mano del Signore la po* 
tentia, ôc uirtu di Iddio. 

Etperuenne il parlare fopra quefie cofe a gli orec 

chi de la chiefa che era in Ierofolima, ôc mandor -

n o Barnaba che andaffe in Antiochia, ilquale ef » 

fendouiuenuto, ôchauendo ueduta la gratia del 

Signore fi rallegro , ôc confortaua ché tutti c o l 

propofito del cuore conftanremente fi accoftaffi-

ino alSignore,perche era huomo b u o n o , ôc pie* 

n o di fpirito fanto , ôc di fede. Et aggiunfefi mol* 

ta turba al S i g n o r e . 
Et commendafi qui di nuouo Barnaba, Ilquale fu uno de 
uiaffimijSc eruditifîîmi apofloli,del quale fi feece mentio* 
ne nel cap.9. QUEFLO non induffe alcuno nuouo dogma 
NELLA chiefa antiochena,marettamente, 8c fimplicemente 
inanimifee quegli,chc erano inftituti in Chrifto Giefu,efor 
tandoglichecon fermo cuore feguitaffino] di accoflarfi 
al Signore. 

E t ando Barnaba à Tarfo à cercare di Saulo,ilqua 

ïetrouatOjConduffeinAntiochia. E t f u , c h e u n o 

> anno intero conuerforno ne la chiefa,ôc infegnor 

n o à molta turba, ôc i difeepoli prima furno c o * 

gnominati chriftiani in Antiochia. 
Noi habbiamo prima udito Paulp effer andato in Cefa * 

" rea, 8c dila effer nauicato in Tarfo di Cilicja,quella eflendo 

T O N I O B R V C Î O L L 
uicina.a" Antiochia,fu chiamato da Barnat. • 
guitajl chiamante perche non evda à i f o e J : ^ , P a % e . 
ne da preclaro miniflro del uerbo di Iddio a? a UQcatu 
licea>u,perche perla opéra diâfto 8cde'fr ,n q U ; , ! e f nf e 

no in Antiochia celeberrima.ScIaudatiffiS^ 1 ^ 
quale primierame-tegli fu dato il nobile rwme? e[ a» t eU 
Et in quefti di foprauennono da laeitîad 5 i ' 
lem,propheti in Antiochia, ôc rizzandof 
quegli per nome A g a b o ^ g n i f i c a u a p e r f a ï ^ 
uere a effere gran famé per tutto l'uninetfo • ^ 
t o delaterra,laqualeuennefotto ClaudionT** 
Et qui fi uede come non mai abandoni i fuoi Iddvf / e * 
chefopraftandolafame.glirendeauuifati accio V P E R F 

gli fopragiugneffe improuifti, perche come tfouT "0n 

tiadiunolofephconferuo' i patriarchi dalla f 0 J r * 
fame.cofi qui la chiefa fua per i propheti.cioë ce, ™ ? 
che per lo fpirito diulnopreuedieno «Ta famé W | g l i 

mieramente amrouni per Agabo.accioche ne FLEFFINN 

uifii.Et m quefta famé, come qui appare, al tempodS 
apoftoh.onde Paulo tante uolte eforta che fi FOILPN X 

poueri fanti.chc erano in Hierofolima. 6 ' 
Eti*difcepoli,fecondo che ciafeuno poteua cto 
pofono mandarejn fuffidio a frategli} Che habitai 
uano in Iudea,Iaqual cofa anchora feciono,man, 
dando à uecchi per le mani diBarnabaj&di Saulo 
Et cofifi commenda qui la mifericordia,8c lacharita &r' 
ordine.Sc prudente difpenfatione di cofe', laquale'non 0 
ha av dare av ciafeuno,ma a"uecchi,8e crdinatia'taledifpen 
fetione,da!quale luogo impariamo che il capo délia PIE* 

ta,ë la côgnitione di Chrifto,ovla fede,8c chel'altraparte 
del chriflianifmo e' la precipua charita, 8c quefte due pfc 
mieramente mette fempre auanti la ferittura. 

C A P . X I I . 

ET nel medefimo tempo,meffelemaniilrtHt 
rode,accio che egli affligeffe certi delà chiefa. 

Efpone hora la tjrannide di Herode contro a" i fanti, de 
la chiefa8c la conflantia,8c ardore di effi.Et quefto Herw 
de,alcuni uogliano effere quel tetrareba che haueua fatto 
decollare Giouanni,8e Chrifto ueflito diuefte bianca per 
fcberno'rimandatojYPiiato.Etaltri, la fententia de quali 
apparëpiu uera,uog!iano che fuffe A grippa nipotediHe 
rode tetrarcha.ddfratello Arifiobolo,ilquale fu cogrxw 
rnirïato Herode,come i R e degli Egyttiiii cognominaua 
no Pharaoni,8c gli imperâtori Roniani,cefari, perche di* 
cano tutti i R e délia Iudea,da quel grande Herode, fono 
ilquale nacqueXpo effere dipoi ftati cognominati Herodi. 
Et uccife Iacopo fratello di Giouanni col coltel* 
Io,ôC uedêdo che egli era grato à Iudei, proccuro 
di pigliare anchora Pietro.Et erano i di de gli azw 
mi , i lquaIehauendoprefo , Io miffe în ptigiene, 
dandolo àguardia à fedici miIiti,uoIendo doppo 
la pafqua produrlo al p o p o l o . Et Pietro era te*1 

nuto in prigione. 
Secondo l'ufanza de fagaci tyranni leua i capi de:prindp* 
li huomini de la re!igione,fe forfe la jgnobik plèbe F « " 
infelice cafo de conduttori fpauentau.ritornaflî alla '"F 
ftitione,perchegrandiffimo predicatore dello euang^ 
era queflo Iacopo.fratello germano à i G i o m W , 1 ^ £ m 

cognominano maggiore.Etcofiin q " e f f l e ï j 8 M , ° % 
afflittione alla chicfa,che uno de primi fuffe d « c 0 l ' ^ ' M î 

J'altro roeffo in cârcere,8c afpettaffe capitale f c n t ' n u ' o, 
tëmpero alquanto il furore la interpofitionc 0 « 
Etaccio chenientepretafflettefficheappart«ne ,u^ 
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. . „ . Si crudeliffimo tyranno.dipinfe anchora il mo* l acopo ôc à frategli quefte cofe.Ôj ufcito fuora an 

f S a b f t o de kgami hauendo deiiberato doppo la fe d ( J i n 

produrlo al popolo al < u P J i a ° * ~ . . , Facili fono quefle cofe.che qui fi fcriuano,nè hanno bifo* 
Sfaceuariorationefenzaintermiffionedalachie gnodimoltadpofitione.Comandachefiannuntiaghal* 
r v nio queUo. frategli la fua Iiberatione, iquali fapeua effere anili per 

lie cofe ci fi danno cofi in efemplo,accio che noi im quello ,8C in prima a lacopo di Alpheo .ilquale allhora,co 
• 0 che cofa û habbia as fare in fimili pericoli, cio e" me dtcano.era epifcopo di Ierofolima,doue ci comment 

P a r 1 ^ i nerche piu pao la giufta oratione,che le arme de da la charita,8C uno fenfo di tutta la chiefa,accio che fecon 
° ? pii. dolaparoladiPaulofiamodelmedefimoanimo,8CDELIA 
c h îerîdolo àprodurre Herode , in eflanotte, medefima mente,8C fententia,rallegriaaioci co rallegran* 
Dlrrodormiua.fraduerailitilegato.daduecate.. ti,&piang lamocopiangenti. 
^ S a B M i i « > p o r S , g i « d M t t i o t a Etfattofigforno e ranon picciolo r o m o r e f r a i 
^ I ^ c ^ Z g A o l l S l ^ t c ftette p re , « i l i t i , quello chefulîe auuenutodi Pietro. E tHe* 
SMS « un lume rifplende* ne Io habitacolo.ôcper h ™ t a d o l ° . non Io hauendo t ro 

angelo a quel lo. - V V . . 6 . . . ^ . ^ . Alcuniefpongonoche Herode cômandafîî che eflîcuflo, 

fcarpeJÔCcofifece.Etdiceaquello,mettma or* d i f u ( f i n o

r

m e t f a t i a i f u p i i d o p c r n o n h a u e r e b e n e g n a r f a , 
no il tuo ueftimento,ÔC feguitami.Et ulcendo lo ie t 0 jj p r Igione,8C lafciatolo fuggire,8C che qui menati uia, fi 
miitaua,8C non fapeua che fuffe uero quello che fi intende ala carcere.d al fuplicio,efemplo di nuoua tirânîa. 
faceuaperl'angelo,mapenfauadiuedereunaui* Et era Herode irato c o Tirii,ôc Sydonii.Et quegli 
fione^&Chauendo paffatala pr ima, ôc la féconda d'uno^animouennonoa* lui , ôc perfuafo Blafto 
guardia,nennono à la porta di ferro, che ua ne la che era cubiculario del R e domandauano pace, 

citta, laquale fpontaneamente fi apri l o r o , ôcu* percio che la regionedi quegli era nutritada lacaj 

fcendo pafforno uno bo rgo , 3c fubito fi parti 1 - fa regia 

angelo da lui . 
Non in uano con tanto apparato di parole fi defcriue la eu 
ftodia.perche con quefto in parte fi nota la crudelta del ti* 
ranno,8c in parte fi adombra la imbecllita de tyranni, di 
quefto fecolo, iquali mentteche pare loro effere robuftlffi 
mi,8c infiruttiffimi,fi truouano effere niente.come appare 
qai.perche tutte le cofe di Herode (ono anfie,feuere,am* 
ple,dure,inuinribili,diferro,dirarne,8c dogni parte for* 
tiffime,ma niente di anfio fi uède,ne in Pietro ne nello an 

Et qui con queflô quarto efemplo di crudelta,UOLFE deferf 
UERE latirannide deîl'arrogantiffimo Re,ilquale pigliando 
la occafione dalla miferia délia gente,defidera di farla piu 
miferabile.d conftringerla fotto il fuo giogo,perche lare 
gione de Tyrii,8C de Sydoni molto ftretta non haueua tan 
toterreno,quantoeraneceffarioa" nutriretanta raoltitudi 
NE di huomini.ma ERA nutrita di quello del Re.onde uen* 
nono a" Blafto fupplicando che intercedefle la pace PER 
quegli,temendp per JA penuria del uiuere. 

gdo,perchequello nientefi crucia, ma quietamente dor* Et ftatuito il di.Herode^ueftito di uefte regia fedex 

we,âc l'angelo fenza dimora entra nella porta di ferro, 
fraleguatdie de militi dtfta il dormiente, 8C caualo fuore 
per quella triplice cuftodia,8C per la porta di ferro. 
Et Pietro ritornato in fe diffe. Hora fo ueramente 
che il Signore mando Tangelo fuo Se cauommi 
dala mano di Herode,Sc da ogni efpettatione de 
la plèbe de ludei. 

Auuegna che prima haueffebauuta una altra uifione ,piu 

protribunali.ôcorauaa qgli.Et il p o p o l o gridaua 
ùoee di Iddio,ôc non di huomo.Etfubito l o pe r -
coffel 'angelo del S ignore , pér non hauere dato 
la gloria à lddio,ôc mangiato da uermini fpiro\ 
Infino a-1 qui ha deferitto l'arrogantia dello atrociffimo 
huomo.la potentia,lafortezza,ilfucceffo,Bc la afflittione 
de piijle querele,8C fatiche degli oppreffati.hora defcriue 
la morte di prophaniffimo huomo, ilquale cofi publica* 

diGiouanni che è cognominato Marco,doue era cheAgrippa haueflî compito il terzo anno nelregno,iïen 

«o congregati moIti,che ôc o r auano . Et hauen - n c i n

a

 C e f a r e a ? f ^ u f k

f

p r i m a { \ c h i ? ™ v a torre diftrato* 
don icch ia^DI» ,^! ^ . J T r e * . ne,8cquiuicelebrauaIofpettaculo a honore diCefare per 
«opicchutoPierrolaporta dauanti, fi fece fuori la fua fllute.Alla quale fefiiuita fi era adunata una moltita 
«naranciulla per afcoItare,per nome R h o d e . Et dine di nobi!i,8C baroni délia fua prouincia, 8C nel fecon* 
«ome ella conobbe la uoee di Pietro, per il e a u - do di degli fpettaculi.ueftito di fluola per tutto teffuta di 

'•Et qglj djeeuano. Egli è l 'angelo fuo. Et Pietro gh occhïderiguadanti.Etfubito gli adulatori mandorno 
Çleuetaua picchiâdo.Et hauêdo aperto Io niddo- f u o r i U C c i fauorabïli,lequali,ne a quello pel uero paruo* 
n o , « c flupirno.Et accênando l o ro con la mano n o b u o n e . c h i a n , a n d o quellojddio,8C direndo fiaci pro* 
cbetacelÈno nar i . * x i > * v > ^ " « < » " ' « " ' ^ pitio.perche auuegna che infino a qui tihaobiamotemu* 
*e b haneff \LqUeS" m c h c m o d o "S«gno t o Come huomo,non dimeno gia hora ti ueggiamo effere 

k

 a e u e c *ua tod ip r ig ione .E td i f fe J re fen ' t e« difuperiorenatura.EtqudleuodnonfeçeaR<quiet^^^ 



C Q M M E N T O Df A N 
iiefedoMe impie parqlelôro .infino i che rifguardando 
uedeiTi poco dipoi unoangelo fopra ftare al capo fuo, il* 
quale anchora intefe effere caufa de fuoi mali. Poco dipoi 
adûque pigliando nel cuore paffione mortifera,8c rifguar 
dando ifuoiamici diffe.Jouoftro Iddio fono gia conftret* 
to $ mutare la uita con la morte,perche in un tratto fono 
fiato nprefo.benche çlamaffino a" me,i mendaci, perche i o 
che ero ch.iama.to in mortale da uoj, ecco fono condotto 
alla morte,8ç quefto fi ha da lofepho , E t cofi fini l'arro* 
»ante fuperbia,3t intolerabile crudelta dell'impio, Et non 
o lamente ts punito per la tirannide.ma anchora per quel 
a grande fçe!çratezza,che non faceffichetareleuociadu* 
atrici del popolo , 8c che firallegraffi di effere tenuto Id* 

djo,effendohuoraomiferabiI«5,perche e'cofa diabolica, 
c o m 2 djce Auguflino,dpmandare gli honori di Iddio. 
E t l a p a r o î a d i Iddiq crefceua,8c multiplicaua. 
Et quefto perche come e' uero quello che diffe il propheta,' 
gli huomini fanguinolenti,8c impii non uerranno alla me 
ta de giorni loro,cofi bifogna che fia uero quello che diffe 
ji medefimo , tutte le eofeperifcano , ma il uerbo del Si* 
gnore dura in eterno. 

E t B a r n a b a , 5 c P a u l o r i t o r n o r n o a lerofolima,finï 

i o i l m i n i f t e r i o , h a u e n d o p r e f o , G i o u a n n n i , i l q u a s * 

l e $ cogqqmina to M a r c o . 

Ritoma hora alla intermeffa hiftoria nel cap i i t 8c quegli, 
iqualidiffe qufui efferfi fuggiti da Hierofolima, quefti dice 
effere ritornati.hauendq fatte quelle cofe ,che prefonoaî 
fare de frategIi,cio e" deitribuita la pecunia chefu mandata 
jafuflîdio depoueri. 

C A P . X I I I . 

ET e r a n o n e l a chiefa eh ' e ra i n Antiochia c e r t i 

prophet^ôc dottori,ôc Barnaba,ôcSimon c h i a 

matoNigro,ôC Lucio Cirenenfe,5c M a n a h e n a l l â t 

t a t o con Herode Tetrarcha,c3c Saulo. 
Seguita di laudare la chiefa di Antiochia come haueua co 
minciato nel cap.11.8c laudaeffada gran dote , cioé'chtf 
per diuina benignlta ueniffino propheti, 8c dottori otti> 
m i , percheh chiefa non ha altro ornamento piunobile, 
perche da tali miniftri fi da la uerita.û impugna l'errore , fi 
perfuadelaconltantia,8cijifegnafiiaconcordia, 8cfinal» 

mëte fi riprêdono le feelei>atezze,8c piâtôfi le uirtu- di o* 
gni génère dellafede g gratia, 8c tutte queftecofe in gran 
P^rte fi leuano uia, fe fi leuano uiai miniftri fedeli,3c dotti. 
Etmîniftrando quegli a l Signore, & digiunando, 
d i f f e l o fpirito fanto.Segregatemi Barnaba ,& S a u 

I o n e l a o p é r a allaquaîeio g l i h o chiamati.Et c e n * 

c î o f i a c o f a c h e digiunaffinQ,St" oralfino, hauendo 
polie l o r o l e m a n i f o p r a , g l i lafeiornoire. E t effi 

mandati d a l o fpirito f a n t o , n e a n d o r n o i n S e l e u * 

c i a , 8 c di q u î u î n a u i g o r n o i n Cyprî. E t e f f e n d o î n 

S a l a m i n a , p r e d i c o r n o l a paroîa d i l d d i o n e î e S i n a 

g o g h e d e I u d e i « E t haueuano G i o u a n n i a n * , 

chora miniffro. 

E t qui fi deferiue un'altra uoeatione di Paulo allo uficio 
«ftpoflolico ne le gertti,accioche non reftaffe dubbioa' al* ' 
«uno de la fede del perfecutore.Et queflo luogo ci ammu 
nifee non effere idonei al miniflerio del predicare lo euan* 
gelio fe non i chiarnati.Et per queflo orano,8c digiunano 
qui,cioevin fedeaffetuofamentepregafto il Signore, che 
fidegnidireuelarelafuauolonta.Etquihora rende que* I 
gli certi il Signore , d alquanti di effi per lo fpirito effere 
hora la uolonta fua,8c effere il tempo che uadino. E t cofi 
fjice,difre]q fpirito f an to acc.CJot? cominciorno a' effer 

T O N I O B R VCIOJLT 
cerHnel-cuoreperlofpirito, dalle p a t o l , 
quali baueuareuelatolofpinto,horaëda.v

 d l 

E l t r a f c o r f a r i f o l a i n f i n o ^ P a p h o ' 

c e r t o m a g o f a l f o p r o p h e t a l u d e o « S u ? 1 1 0 u » 
n o m e B a r i e f u , i l q u a l e e r a c o l p r o c o i Z N « 
P a u l o , h u o m o p r u d e n t e , 0 r c r g i o 

Deferiue hora come Sergio procunfuledi m 
conuertifîi alla fede,8c l'huomo mago conl' • 

rita fuffi fuperato.chiamandolo Luca anchown^ 1 1 » 
pheta.come feduttore.ilquale fingendo dieffeï* Çro« 
fi faceua con incanti autorita. Pï0Pnet» 
q u e f t o chiamati B a r n a b a , & S a u l o . defa« 
udirela paroîa d i l d d i o . ' ' e i , < X c r a « a dî 

In quefto fenfo dichiarôlaprudentiafuafingnW L 

: quelle coiecne gn nuomini ignorano„ Ëthâr"1 

quefto Sergio Paulô huomo forte,8c prudéte quelle î" 
anchorafi conuenga al noftro magiftrato. Queflo defirf 
ra di udireil uerbo di Iddio,ilche debbono deiîderareh 
ti queglt.che fono in magiflrato.Et udita la ueritafeacci 
dafeil falfo propheta,8c ingannatore,8c feguitando W 
rita fi parte da ogni fuperflitione.ilche fe faceffjno ancho! 
ra i noftri.fi fpargierebbe manco fangue. 
Et refifteua lo ro Elymas mago,perche cofi fi inter 
prêta i l nome fuo, cercando di fuolgere il pro» 
confo lo da la fede. 

Come non mai mancheranno quegli che impugnjno lauc 
rita per i loro cômodi,8c pel timoré che non caggia quai 
che cofa dalle loro commodita,cofi fempre faranno wtf 
gli feparati dalla uerita, 

Et Saulo ilqualç il medefimo è Paulo.pienodilpj 
rito fanto, fiflrgli occhi in quello diffe. Opb 
n o d i o g n i i n g a n n o , & d'ogni aflutia,figliuolo 
de ld iauolo , nimico d'ogni giuftitia, tu non Iafc| 
di fouertere le rette u ; e del Signore i 
Et qui fon da notare due cofe,prîmache Pauloripieno dJ 
fpirito fanto parld.fignificando che ogni uirtu non ë" del 
l'huomo ,ma di Iddio ,ilqua!e uoglia in eterno effirparegll 
H^pocriti fuoi auuerfarii. Dipoi che Paulo haueflî fiffi gli 
occhiin quello,fignificc)Luca cô quantaconftantiadiani* 
mo.con quanto graui coftumi,8c finalniente feuero uolto 
trattafila caufa controal mago. Imparino adunque di qui 
i miniftri de! uerbo del Signore, che "uficio anchora elii 
debbono fare degno di fe, odino la grauita délie parok 
tutta aromiranda,8cfeuera,perchefubito per la indegnat» 
ne délia feelerateza efcfama.O' pfeno di ogni ingâno fcc 
Et accufa in effo lo ingannd, perche m'ente altro ë la Ma* 
gia,cheinganno,8c falfitapercauaredanari dagli impnto 
dentihuomini.Etchiamalo figliuolo deldiauolo pet An 

tiphrafi,quafi diceffe,tu ti chiami Bariefu ,come ftgtooio 
dello altiffimo Iddio,ma in uerita fej figliuolo dî eflbcja» 
uolo ilquale anchora effo ha in odio la uerita.Etg «ntw 
na giuftitia ë uera,fe non quella che ë per uirtu délia jau 
Adunque auuegna che defideraffe reuoeare il Vtoc<®m 
dalla fede.rettamente fi dice effere inimico délia giu»^ 
Et m uerita non poffano fimi!iingannatcri,non ta 
odio la purita,8< fanu'monia uera,effendo nutritiua 
PURIT3,3ccofeprophane,dipoi perinterrogatione 
cefa oratione l'accufa di peffima feelerateza,» a«F ^ 
ne.Et neluçro pienteë piu fimplice,8c piu P u r 0 > ^ , n d 9 

to che la uerita chriftiana.ma quefla pcnieroamou^ 
noi interpetriamomale i bene detti,o mettedo" 
<k?b di noftro,oN cauandonc, o' peruertenoo. 

:g!ihu 

http://ch.iama.to
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„,, l f o f DetIo«Iaucrita,&b«u€mcntequanteuolte Saulf ig l iuolodiChis ,huomo delà tribu d iBenîa-

K?!£^ t o^'^* f c l n
 " " ^ 8 ™ ^ * " " tt,n.PCT<ïn««n««»nni.Etfaiatoqndte.fuicftôlo 

ilofatccoTa mano del Signore fopra te ôcfarai 

£o non uedendoilfoleinfinoa u n t e m p o . E t 

Socaddein quello caligine.ôc tenebre,ÔC andâ 

Zatorno cereaua dichilo menafle a m a n o . AI* 

Ihorail proconfulo hauendo ueduto c io che era 

accaduro credette,marauigliandofî fopra la dot* 

vl^nîtomfqaz&ouédeua fumo,8C ténèbre per cofa fan lionë de peccati.Àdunqu 
fediuina cofi e" punito DI cecita.Sc ténèbre. Et monftra penfafino Paulo inftituire 

U > K - . i ' SR.,l. n » nnette nem che fuffe DREFIIPIO memora i DRINCIDII DE la ( 

quello JFUFCITDLO 

r o Dauid che fuffe Re,alqua!ERENDENDO teftimo* 
m'OJDIFFE.Io ho trouato Dauid figliolo di Icffe,huo 
m o fecundo il cuore mio,che fara tutte le mie uo 
lunta. 

Paulo in quefla oratione non temerariamente tocca la hi* 
ftoria de la gente Ifraelitica,da principio fummariamente, 

(jerche haueua apredicarc di Chrifto,che per effo non per 
a legge di Mofe,o meriti di opéra accadeua aN noi la remif 

e accioche gli auditori Iudei non 
nuoua legge, leuatala uechia.cc 

tro 8c di Filippo riportata da Simone mago, ne uenne predicando effo Chriflo,non e" ftatui,nuoua religione,ma 
molto gloria allo euangelio,cofi in quefto luogo nô gli ac predicare uechia 8c antiqua.reuelata in quefto tempo per 
cademinore.doue Elima, ilquale inrlno allhora con falfo Chrifto_. Et quefta ev la prima oratione,ov predica di Paulo, 
tftolo fi faceua chiaœare figluolo di iddio, cerca da altri, per quâto fi ha dalle facre lettere,in modo fimile à le (upe 
perfelauifta.E' adunque la uerita immortale. riori de gli apoftoli, che nô fia uuouo piu fimi'e all'ucuo 
Et conciolia cofa che Paulo nau !gaffe da Papho, * ? c [ P r i D ? P , i o * <ïuefla,accatta beneuolentia inquâto che 

& quegli cbe erano feco,uénono à Pergen di Pâ* 

philia.Et Giouanni partitofi da quegli , r i t o r n o V 

Ierofolyma. 
Qaefto partirfi di Giouanni Marco partori poi contentia 
ne ira quefti fommt apoftoli,perche pareue pocp honeflo 
taie partire,perche da pufilanimita,8C forfe.come auuiene 
daldefiderio délia patria,era caufato,8C per quefto fofpet 
toa Paulo, perche habbiamo, che la patria di quefto fuffe 
Hkrofolitna. 

Mi quegli trapaffando perPergê uennonoin An* 
tiochia di Pfidia, ôc entrati ne la finagogha il di de 
Cabbati federno. Et doppo la lettione de la legge, 
& de propheti,mandorno à quegli i principi délia 
finagoga,dicendo.Huomini frategli, fe in uoi ev al 
cuno parlare di efortatione alla plebejdi te. 
Sono qui danotorfi alcune cofe, primieramente la uerita 
lion temere délia luce.ma uenirein mezzo, perche di qui 
PauloBc Barnaba entrorno nella publicafinagoga.fecôda 
namente il fabbato effere inftituto, accio che in effo diamo 
opéra aile cofe diuine, cioe'' alla oratione,alle kttioni, 8c 

Erediche facre.Tertio che bifogna gli huomini apoftolici 
auetefomma modeflia, g laquaie cofa gli apoftoli in que 

floluogononimportunamente.&sfacciatamentefiingerif 
«anocornemoltitetrici huomini fanno ,che fenza effere 
chiamati gridano per le piazze, udite iluerbo del Signo * 
R.fate penitentia, mataccndo afpcttano la occafione del 
dire.Quarto.chela Iegge,8CI propheti.cioe" i facri libri fi 
«bbono trattare ne pubijci conuenti,8C non fauole,8C co 
»« humant-

EtrizandofiPaulo, ôcfacendo farefilentio c o n l a 

«nanOjdifïe.Huomini dilfrael,ôcche temete Iddio, 

Odite.L^ddio di quefto p o p o l o eleffe i padri n o -

fi^ôCefalto'il popolo effendo foreftieri ne la terra 

gytto,8c c ô l o eccelfo braccio gli cauoN di qls diE 

gli chiama lfraeliti,8C commendagh dal timoré di Iddio,di 
moflrâdogli effere del numéro di quegli, aK quali Iddio uo 
leua fare la falute,8C perfuade av Iudei,che riceuino Chrifto 
Signore per fcde,ma quefto fteffo ordifce,cô antiqua efpo 
fitione dalle cofe di Iddio auanti fatte, approuando la ue* 
rita,lagiuftitia,8CLA clementia,laqualenondimeno inneffa 
ne cofe tanto dimoffroN, quanto quando dette il figliuolo 
fuo Giefu Chrifto al mondo. Et quefto djmcfira chi fia.in 
che modo fia predicato.che cofa habbia patito,8C per qua 
le caufa habbia patite tali cofe indegnamente, come il me* 
dcfimorefufcitaffe ,8C come tutte quefle cofe fieno ne la 
ferttura date,8C côfermare,quale fia il frutto di quelle, me 
defimamëte che pena habbia a" effere a' quegli che difprez 
zino il predicato Chrifto.Et quefta eNla fomma di tune le 
cofe,8C lo ftato di tutta la oratione addota da Paulo da la 
hiftoria de padri, laquaie non fia hora mia cura altrimenti 
qui efporre,effendo da me efpofta ne fuoi luoghi, a' quali 
rimettoillettore. 

Del feme di quefto,Iddîo,come promeffo haueua, 

aduffe à lfrael il Saluatore GlESV, hauendo predi 

cato Giouanni auanti alla faccia de lo auuenimen 

to fuo,àifraeI,il batefîmo de la penitentia.Et hauê 

do adempiuto Giotianni ilcorfo,diffe.Chi penfa* 

te che io fiar'Nô fono quefto io,ma ecco uiene do 

po m e , del quale io non fono degno difciorrelai 

fearpa de piedi. 

Et qui,doppo lunga efpofitione, uiene a' la predicatione 
di Qmfto,nel principio de la quale, dice Chrifto effere il 
Meflia promeffo.uero Iddio ,8CHUOMO,nato delà profa* 
pia di Dauid. Et che Batifta precurforeapportoHchiariflimi 
teftimonii de la diuina natura . Et cofi lo intente fuo t" di* 
monflrare,che Giefu e' quel feme promeffo à padri,8C che 
quello pofliede hora il regno fopra la fedia di Dauid, cbe 
dura in eterno , come fu promeffo a" Dauid. E t a" quefta 
propofitione fuggiugnegli argument*. Et il primo argu* 
tnento E' .Giouanni lo predico â  uoi, 8C dette teftimonio,' 
affermâdo effere quello del quale haueua detto Efaia.eVgli 
altri propheti.ilquale Giouani anrbora uoi uolcui riceuere 
per Chrifto,8C effo ui rimeffe a* Giefu dicendo.di non EFLE*< 

TE Chrifto effo,ma Giefu.Il fecondo argumento, del feme, 

JVC per tempo di quaranta anni,foftenne i coftu* 

jniloro neldiferto. Etdiftruggendofette genti ne 

« terra di Chenahan,per forte dftribui à quegli la 

«entoTc!̂ P,° ^ . q n a G « n i qiwiiro d j A b r a h a m o i - f a tacffo rt M c f f i a f i c o D d o , a fc 

Ittonrî* T ' 8'U^lciinfinô a Semuel q U e lQ e fu fu del feme diAbrapâ llterzo, Auuengnache 
pneta.tt di poî chiefonp ^Re^lddio dette l o r o i principi ucflri non iptendepip le uoei de prophet i,tna 
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crefoiio quelle di regno earaile ignorandoil configlio di chora ne! pfalmo fecondo . TiM'm^ - , 
Iddio.uccifono il Mcffia.il quarto Iddio fufcito quel o da h o g g i t j g e n e r a i . E t perche lo ° ? f ° f c f ti î f t 

morti ôceffo horap la morte ha prmcipmo regno fpintu* b a J e ° n d o

&

s i a D j u a \ j r r , n a ' n , c , t ° > da ^ 7 ? 
Se &f edefopra la fedia di Daufd regnâdo i fpintofempre " " T " Q 0 P '« a « ^ n a r e nella c o r r i l t i o ^ V « 

- & w o o l A p o i o b ^ q M l i d o p p o h n , o r t e c ^ p p a r f o f *flè. lonidarolecofefantefedelidi D ^ V c G 

facciamo fede a U dottrina,* fcgm.&r miracoli.Perche.&f 

ifegaiappartengonoal teftimonio ^ J » ^ ™ ^ " * u e n d o c e m m e n t e n e l l a f u a g e n e r a Z ^ ^ . h 
tdfaftcano regnare ne c.eh .quel o ne, nome d 1 quale f A ! ? ™ 1 0 * 

h,*;*;* a oredKhiâmo quèlWegno fpintuale, 8c quefto dice anchora altroue.Non perrne't tui^ 
teitinchwmo,8cpreqicn.amus ^ , ^ , , r w , . „ $ , f a n t o t u o u e g g a l a c o r r u t i o r i e . P e r r W \ ^ 

*- ̂ uirĵ i 

...... „ ., uA*u~\n*re* toal lauolontadi lddio,dormi,ôcfurjof tr!!? '^ 

KXpSoStot^Xl'^ned. quello otddc fci„Slddio,non niddelacorret ione. X i u 

Infino a'qui ha teffuto nuda hifioria, hora fi : 
|acorrutione8cc. 
Huomini frategli , figliuoli del génère di Abrahâ, 
& quegli che fra uoi t emono Iddlo^a uoi e mâda* 
ta la parola di quefta falute, 
Eteofiquiconbel'ffïrnainduttionedek antique hifiorie 
uienea'lapredicattione di Chrifto , laquale hora in quella 
parteaflbluc,nelaquale fucominciataperGiouâni precur 
fore.Et auuengi çne quefta nuoua predicationepoteffi c f 
f en iere molti,di nuouo, con prccioloefordio adolcifcie, 
8c prépara gli animi degli auditori ammunendogli chère 
ftino ne lo uficio de l*udire,8c aggiugne flimoli efficaciffimi 
mentre che g'i chiama figiioh dj Abraham, 8c che temono 
Jddio,8cpropone maffima milita dicêdo, cbea'Ioroe'ma 
datalaparoja di talc falute f per laquale cofa quale la fia 
Intendetç. 

Perche quegli che ha'oltauano in lerufalé, Sciprin 

cipi l o ro ,non conofcédo queIlo,Sc le uoci de pro 

pheti,che fi leggono,per Ogni fabbato,giudicans 

dolo,adernpierno. Et non trouando alcunacau* 

ft de la m o r t e , domandorno a Pdaro che l o am* 

mazzaffe. 
E t qJÎ di nuouo ,accio che fubito non opponefffno.Se era 
il Meilîa c©me cv adunque .che in Hierufalê che e" facra c t 
ta del Meffia,piena di dottifTjmi,8c piiffimihuomini fia fia 
to crocifi(To^rifpôde,tutto quello che t ftato fatto da que 
gli,che abitano Hyerofolima.da ignorantiaev ftato fatto, 
Se dipoi eN fatto dalla,prefeientia di Iddio, ilqua'e prediffe 

i fuoi propheti Chrifto hauere a' patire. Queflo adun* 

~ . , . ^ . . .p^ i i^ , uura ii a£piniif> 
teftimonii,8c frutti de la hiftoria. Et il frutto e1 qS*? 
in Chrifto Giefu fieno dati tutti i thefori deleecfe uùl 
fedeli, cioev che tutte qurlle cofe che Iddio premeff™ 
i propheti, quelle compi per Chrifto. Etfettoittr 
moniifirelerifcono tre citati luoghi de la feriptora n 
primo e'nel pfalmo fecondo,ilquale apporta teflirhonjo ' 
la diumita,av le afliittioni .8c regno di Çhnfto, ikht fi wd* 
effere deferittô in tuttoeffo Pfal.ilqual e' cerifimile e|f£te n! 
to tutto recitato dallo apoftolo.il fecondo luogo pet tari 
configlio,8c mûdo/prefoda Efaia.Ca.jc perche in L l 
10 fi leriue con copiefiffime parole.la gratiadi Iddio data, 
ci per Chnfto.Pofe adunque la cofa fanta péril pafto, £ t 

11 patto,tefte lereroia, p la remiffione de peccati,laquakçj 
accade dal merito di Chriflo, ilquale il propheta rhj»ffi| 

Dauid, percio che fu promeiTo Chrifto av Dauid,8c del me 
defimo e nato.Et il terro luogo, corne e detto, e'prcfa 
dal Pfalmo. IÎ.8C apporta teftimonio av la refurrettiow,» 
me in piu capitoli dimoftra Pietro. 
Siaui adunque no to huomini frategli, che pt qui 
fio ui fi annuntia la remiffione de peccati, & da tut 
ti queglijdaquali non potefii per la lege di Mofeef 
feregiufiificati,per quefto è giuftificato ciafcuab 
che crede» 
Hauendo adotti i teftimonii,hora con apertiffimeparoltw 
fpone il frutto de lecofedi Chrifto, 8c quello chefi lia du 
toalmondopereffo,plenitudine,perfetiione, 8c piena re* 
milTione di peccati,Iaquale qui dimonftra accadereperla . 
pura gratia dl Iddio per Chrifto, ilche il medefimoPaulo 

quejui annuntiamo effere compito, ne ê  che alcuno deb* k la Ëpiftola a Romani,* Galati,8c ÊbreLdiftuiitotnt 
pa ftare dubbio pel génère del fuphtio/rome cofa mérita** ' w a i « , u , » V y « „ u i u « » u«u« 

ta.perche neffuna caufa di morte fu trouata in eflb, per la* 
qûale meritamente poteflï evTere punito, per laquale cofa 
tutto quello che pati,per caufa noflra pati,accio che per la 
jndebita morte,!! pagaffino innumerabjli npftri debiti uer* 
fo Iddjo, 

Et hauendo finite tutte îe cofe,che erano ftate ferit 

te tratta. 

Vedete adunque che nô ui fo^rauenga quelloche 

è detto nepropheti.Vedete difprezatori, & mata* 

uigliateui, ÔC fiate difperfi perche, io opero ope» 

neg iorn iuof t r i , cheuoinon crederete fe alcuno 

ue la hara narrata. 
te di qî lo, deponendolo del legno,lo pofono neï h» perfuafo i ludeiçheconiîdinoin Chriflo Signore.qd 
monuméto.Et Iddio lo fufcito da morti,ilquale ap a .laefortatione aggiugne minacci,ïcpli,accio 

parfe per molti giorni à quegli,iquali infieme c o n 
effo lui erano afcefi da Gatilea in ierof olyma, iqua 
li fono teflimoni di quello appreffo del p o p o l o . 
Di nuouo meleola la autorita délia fcrutura.acciochernan 
ço fuffino offeû dalla ignorantia délia jgnominia délia cro 
ce,dipoi foggiugne per la medeuma, caufala refurreujone, 
per laquale approua la diuina natura di Chrifto ,h aggiq* 
gne alla refurrettione, quç medefimi argument» che Pietro 
Udle orationt (uperiorj., R . } 

Etnpiu ianûï ia rooche quella repromiffione che 
fil fatta a padri noftri,Iddio l adempieà noi figlio 

piu graui,g!i répète con le prophetice parole. Etbenche 
tutti j propheti diceffino m o i t e cofe per tutto delà pe« 
degli incredeli,8c perfidi, nô dimeno ucHe produrreuno 
tinico teftimonio di Abacuc.Cap. j . Ilquale a baflanza t* 
froce,&horjbile,foIo appare che bafti. Et certatnenttap* 
par i ,apoftolo,o , dallo habito, oNdaJ geftô, o4perrewltf 
tione di fpirito, hauere prefentito effere qami molti de g» 
auditori.che hauieno av contraire a Chrifto,&ailoe»an 
geho,da laquale cofa moffo,adduffe il propbetico teftuno. 
hio,8c e'queflo il fenfo diPaulo. Çuardateche forfenon 
difpreziate il uiuo uerbo di Iddio.come gia i maggiofl a" 
ftir difprezorno le | parole de propheti.cbe gli eiof 

„ ...... r v s ] a p e n i t e m i a & p e f i a t c roiferamente,coKie anew _i 

VU cjgcgli,r}f«fcKarréa GIESV,CQmç %fçritfo m-' |hperitnp,ppieffati dalgiogo delRe deBabilon,?""" 

http://Mcffia.il
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. „16 de la cattiuita Babilonica, 8C dell'ecci* na uita poi che uoi uolete pin tofto le ténèbre, cbe la luce'. 

il propn« a Nabucdnezor.alquale eccidio finalmen Hora adunque lafciati uoi ne le malitie, ci uoltiamo a' le 
dio de laicu: < J e j a d t t a p e r Tito.Standola co genti,accio che annuntiamolorola mifericordia,8C regno 
le ««"''P . e ( f e r c neffuno credeua.ma non hauendo gio di Iddio, ilcbe fe av alcuno di uoi parra quefto impio oda 

j fofferenza'di Iddio,furno conftretti tutti ax efperi* il Signore che dice del Meffia per il propheta cap. 48• 8C 
° f'el'irafua . Etdelacofa grandernente horribile, 49-Iotipofi in luce de le genti.accio cbe tu fia falute infino 
? ctchee'maggioredi quelloche akuno potrebbe alloeflremodeJIaterra.Didnecofeadunquefonosmmu 

f a quello,inmodocneiuoriaiq««IU HUU IM<UCUN4 ioiameniea luaeinaooiaa eiiereiaiute,maa turreiegen 
flûte macala'mitaeterna. credentiin cffo,IequaIi cofe fiando cofi dice,nonpecchia* 
c ufciti i ludei délia finagoga,richiedeUano le gen mo che lafciati uoi andiamo aile genti. 
•chenelfeguente fabbatoparlaffino loroquefte Etudendolegentifirallegrorno,fieglorificauas» 

BatolcEtlicentiata la fînagoga, molti de ludei,3C n o la parola del S ignore , SC credettono tanti quâ 

relîgîofîprofelïti feguitauano Pau lo , ôc Barnaba «i « * n o ordinati alla uita eterna. 

jquali parlando^erfuedeuano lo ro che perfeue* Corne il peccato abbaff, b an rno,côfila gratia fa rifurge* 
taffino nella gratia di Iddio. re lo abfrtto,8C conferma,per la quale cofa, le genti opref 
Et quefio perche lo euangelio ,a" altri e' odore di uita a' la fate infino allhora da peccati fi rallegrano gia délia gra* 
UftaValtri odore di morte allamorte,corne e' nella fecon* tia,8C aiuto di Iddio.Et quello che dice ^credettono,tanti 
daa" Corinthi.ii.8C di qui e' che altri che fi appoggiano al quanti erano ordinati alla uita.dimofira la fede nô effere g 
la loro giuftitia, 8C hanno in granpregio certe cofeefter* merito humano.ma per mifericordia,8ceIcttione di Iddio, 
ne hannoiohorrorelo euangelio, altri pel contrariolo perche il Signore dice a" Pietro nello euangelio, confef* 
defrJerno,8CABBRACCIANO,8CIN prima le genti,le quali gra fante Chrifto ,la came,8T ilfangue non ti reueIov,ma il pa* 
ni pe peccati, fentono la loro imperfettione, 8C non po* dre mio che e'ne cieli.Et a' Nicodemo dice.Se alcuno nô 
terficonfidare ne le loro humane opère efteriori.Pocbi de fia rinato di fopra,non potra uedere il regno di Iddio,8e 
Iudeifentono la falute.perche confidano ne la loro giufti* in Giouanni cap. «.Neffuno uiene a" me fe il padre che mi 
tia.Nondimeno non e' reeufato tutto il feme di Ifrael, per* mandov non tirov quello.Et tutti quefti luoghi non irr-pu* 
ehefarannofalue le reliquie^R-om.ii. tano percio a'Iddio la colpa délia damnatione degli im* 
Et nelfeguente fabbato, quafi tutta la citta uenne pii.rnamaggiormente dimoflrano Iaelettîone,8C gratia di 
îudirela parola di DiO-Et ueggendo i ludei le tur l â i i o ' ^ J ? f d e I ! a f a , « e , ? c P » . ^ccio che alcuno non 
; . \ . . , . . . & & , , , . appropm aile forzefue quello che edel folo Iddio . E t 
be/urnonpienidi emulatione,ÔCcôntradiceua* p i u aMungoditaiemateriatrattaPauloaNRom.8cAugu 
00 à quelle cofe che erano dette da Paulo, contra ftino ne libri de ordine a' Zenobio. 
riando.ôc beftemieando. Et diuulgauali la parola del Signore, perla ûniucr 
Adunâficerto ,ma parte moffi dalla nouita, parte allettati f a reg ione . Et ludei conc i torno donne religjofe 
dalla pieta,8CDI quella era caufa la curiofita.Sc di quefta lo & h o n e a e S c i primi délia citta.ÔC ecci torno la per 
Ipintobuonodilddio.dal quale ammaeflrauimortalimi* r . - n 1 « n t. « - i- 1 
faifentono la gravita del peccato.cheperneffunaaîtraco kcut ione in PauIo,ÔC Barnaba,ÔCcacciornogll de 
fcûleuauia.che g la dottrina euangelica. Etiludeidinuo loroconf inî . 
j^n n orufidoloro,hannoinuidia,emuto E t c o f i a v d i f t t o d i t u t t i i n c n i I d d e I u c r b o d i , d d i o û 

? ^ | J , ™ P n . , ^ o n o t o w P " ? ? ^ n ,

< ? , a d ^ ceffalaimiieta,mafempreeMollecitadifefteffa,pigliada 
1 ^ ^ ^ ^ ? m X é b e i o 6 ^ ' a a C ogniluogogliaiuti.Scqueghchepaionohaueeg^nde 
n,8cdefenfor, dellagiuftitia. attorfta.tc forza diaiuto.Adunqïeiludeiantiochenfiin 
Allhora conflantemente diffono PauIo,ÔC Barna* citauano côtro alla uera pieta le donne délie primc/equali 
ba,prima bifognaua parlareàuoi la parola di D i o , fapeuano potere affai.fi perche fimili religicfe.cioe* fuper 
ma poi che uoi la reeufate ÔC ui giudicate indegni c " ' ° f c o d i a n o P i u P°fcnteniente la pieta, fi perche le mo 
DÉLABRA , > „ „ , «11» g" de primi nella citta non folamente potetiano armare i 
delauna eterna ecco che n o ci riuoltiamo aile n , a r W ^ d k p e f f e q i l t i o n l m 3 a n c h o t / œ n f p e c i e d i f a w i , 
genH,perche cofi ci comando il Signore.Io tl port ta inafprire tutti allodio délia uerita. Adunque armati dl 
in luce de le genti,accio che tu fia falute, infino ai* fuperftitione,8C di flultitia muliebre 8C opinione di nulgo, 
lo eflremo délia terra. & i n ê ' u ^ a P o t e n t ' a de primi,contro av miniflri délia ueri* 
R . f ta,fanno che per publico editto fuifino feacciati da loro 
DITOGNA adunque loepifcopo effere dotto ne le feritture, confini.perche credettono,cbc Ieuatigli apoftoli,la uerita 
accio che fia potente a" conuincere i contradicenti, per la* non poteffe flare. 

fma.di Iddio ;&c la uerita, la dementia, purgando dale n o n o * Iconio,ôci difcepoh firiempieuano di gau 
calumnie, ritornando in effi ludei tutta la colpa de dio,ÔC di fpirito fanto. 

*J dannatione, corne dica , Iddio ui dette quello che ui Et quefto hai'eua dato loro per precetto il Signore nello 
Ptomeffe, cioe" il figliuolo, 8C in effo ogni perfettione, euangelio dicendo.Et qualunque non ni riceuera,ne udi* 
qaetto gia ha mandatq, 8C in effo ci dette ogni plenitudi* ra le parole uoftre,partendoui délia cafa, o di quella citta^ 

E 1 & comando che ax uoi primieramente annuntiifli* -feotete la poluere de piedi uo ftri.Et accio che alcuuo no 
art I r 3 • e ' E t n o i u e , a annuntiamo, 3C ecco rhe fiimaflî quefta corne cofa lieue aggiugne. lo per uero ui di 

« ia icacciate. Per Io auucnire nô facciate autore Iddio co , che nel di del giudicio piu tollerabilc fia alla terra de 
« 1 uouro eûtio^erche uoifteffi u} fate indegni de la etet Sodomi,8t de Gotnori,chc a^queUa titta.Et quello fcuo 

p i i 
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tere délia potoere uoîfe fignificare il Signore,die talmcnte egli haueua, fede di hauere J 

non che in quefto con manifefte parole fi c o m m e n t 
de di quello. 

E t le turbe.hauendo ueduto qnellochehauemf-
t o Paulo,a lzorno la uoce loro in l inguai c a o t ) i * 
dicêdo.Iddiiïforma di huomini cifonodifcef, 
chïamauano Barnaba Gtoue , 3c Paulo Mercur|0 

per effere quefto duce délia parola.Etil facerdoti 
di Gtoue,ilquale era auanti alla citta loro 

gono la faculta av quegli che chiamono Hererici,8c guardi L. a medefima ragione ha quefto miraco! 
no bene nella fcrittura.fe fuffe piu tofto,quâdobene gli cô Pietro ,8c diGiouanni, che noi efponemrn ' tMo& 
Ujnchinonô effere chriftiani^apartirfidaqtieglip'partire non che in nuffln r nn mani^fl» i"° «Klr,„ ,..1 
quegli da noi, fenza torre la faculta loro, accio che poffi 
no péfare nô per la roba effere loro fatto quefto,ma perla 
uerita, 8cfincerita délia dottrina. Et leggafi Chryfoftomo 
in quefto luogo,8c uedraffi effere délia medefima fentêtia. 

C A P . X I H I . 

E' T fa in Icon ioche in f î emeen t ro rnone l l a fîna 

! goga de Iudd,ôc parlauano in m o d o che grâ 

moltitudine infîeme di Iudei, 8c di Greci credette. , » i ^ ' " " w r o t j o » 

M a que iudei che erano increduli, concî torno ,ôç d o t o r i » & c o r o n e > o « n t i a I I a p o r t a , n o l e ù a f t r Ï Ï ! 
c o r r o p p o n o gîi animi délie genti côtro a frategli. ! ; ? r e c o n * e r u r ^ e ' * 

La medefima faccia.Sc il medefimo habito appreffo av tut , E ^ 0 J n o g ° e k 6 « n t e . ^ » n f e r n o I t a e n j d i t i o i i f iu "• 
ti ha la uerita,adunque udiamo il medefimo qui, che infi* P » m a m e " ^ noi ueggiamo qu ello.che anchi, 
no aN quihabbiamo udito,cioev alcuni hauere creduto al* ™unimmo nel terzo cap.co che fenfo fi muoua lam?^' 
la predicata uerita,â!tri hauere faite infidie.onde gia £ ba* n>ana,non anchora ripfcna dello fpirito di Iddio rtJtïï 
ftanzae^manifefto quali fieno gli autort délie feditioni, nô, £ n ! C 1 0 e a"»mentidioueiloche.mnn,vn. °"e 
quegli che fono aceufati cultori de la uerita.ma gli accufa* 
toriloro Hypocriti,8ç impii.pcrchequefti corrompono 
le menti de femplici,8c concitano turbatione,8ccorrompa 
no con la falfita,8c calumnie, con lçqSali contaminano la 
uerita,3c fanno fofpetta. 
Adunque rnolto tempo1 dimororno fortemente 

operandOjCon I o aiuto del Signore , ilquale daua 

gni, cioe" altrimenti di quello che :conuiene .perche 
lo honore che noi douauamo a" Iddio,lo diamoallectty 
ture.côtro alquale errore difputa qui Paulo.Dipoideferi 
ue in quefto Iuo go i gradi per iquali fi afeende infino al fu 
premo dellaidolatria,8cimpieta. Qui fi uede nel primo 
luogo nafeer rignorantia,d obimione di Iddio, 8c da que* 
lia uenirne certa uana opinione di Iddio,cioë nelle creatw 
re.lequalifecôdo la diuerfita délie cofe hebbonouariino 
mi.Et di quiiLicaonii chiamono BarnabaGioue,perche 

teftimonio alla parola délia fua gratia, ôc concède era maggiore diteropo,8c la maiefla di Gioue fia gli Iddij 

ua che frfacefftno fegni,Scprodigiip le mani l o r o 
Per tutto oppone il fucceffo del uerbo aile infidie, 8c alla 
perfequîione ,accio che ci confermaffimP nella opéra del 
Signore.perche quefto e'per molta efperiêtiacertiflîmo, 
cio e' effere usno,8c friuole ogni aiuto délia humana indu* 
ftria contro alla uerita. 
Etfudiuifala moltitudine délia citta }& certi erano 
c o Iudei, ÔC certi erano con gli apoftoJi.'Et eiïendo' 
fi fatto uno impeto di gentil! parimenre, 6c di Jus» 
deiinlïeme c o principi loro,accio chefaceflîno l o 
r o uillania, ÔC Iapidaffingli,intefala cofa }fifugg!r* 

~ n o aile citta di Lycaonia, ôc Lyftra, Se Derben , ÔC 
in tutta la efreunuicinaregione, ôc qu iu rp red iœ 
uano l 'euangelio. r 

Sempre fu confueto.che quegli che eccitaffino feditione, 
fuffino nimici deila ùerita,perche non uiene la feditione fe 
non da huomini peffimi,come fula pre(ente,onde appa* 
re i cittadini di qfta citta, d per la antiquita délia religione, 
o" per lo emuloinêtp déliaiuperftitione deditîffimi alla ido 
Iatria,effer ftati prontial tumulto,accioche la odiofa uerita 

era grâdiffima,p laquale cofa ëfpeffo chiamato daHome 
ro padre de gîi Iddii,8c degli huomini .Et chiamono Pau 
Io Mercurio.aggiugnendo la caufa, perche quefio era 
ce délia parola .perche la antiquita credette Mercurioeffe 
relo Iddio délia eloquentia.Etcofi conceputalafalfaopi 
nione ,8c fermatigli animi,che Gioue,8c Mercurio fuffino 
apparu lorOjCÔftituifcanofubitoifacrjficiia'quegli lddii, 

Laquai cofahauendo udïta gli apoftolijBamaba, 

ôc PaulOjftraccJandofi leueftelorOjfaltotnond* 

la turba,gridando,ôC dicendo. Huomini<,perche 

fate uoi quefte cofe .''Noi anchora fiamo huomini 

fottopoftiàmedefimi mal icheuoi , annunriando 

cbe da qfte cofe uane,ui conuertiate à Iddio uiuo. 

Due cofe fanno in quefta oratione gli apoftoli perchepri 
mieramente fedano Io errore del uulgo,8cinfegnanode 
re uano il culto délia creatura,8c dipoi trattono delculto1, 
Scmaiefta di uno IddiQ.Et perche affai œuouerhabito dd 
diceDte,8c gefto del corpo,gli apoftoli gia non ûmelcola 
no con le turbe,ma uengono a' parlare come pieni dido 
lore, Se diindegnatione, flracciono Ja uefie, 8c clsmaiio 
che cofa fate huomini,perche fate quefte cofe^&e loflrart non féacciaffe qùeila antiqua loro religione. Ma effa fuga 

de gli apoftoli era dalla prndentia,fc non dalla inconftan cme deOa ueftëjegno^dë dokniî dî gran lutta, o'4l 
tia.o paura,perche fe effi no fuflîno fuggiti.fopra ftaua,Io grande indegnatione conceputa dalla beftemia.ditnoto'* 
ro,ogm pericolo,8c neffuna utilita ueniua dalla morte Io* do quefti fanti apoûoli'che non e1 cofa piu indegnaquaw 
ro,ferfza chefi uede che cofi faccendo,obedirno di* * " " - j - T n ^ m i 
cendo Chrifio.Se uiperfeguijeranno in una citta fuggite 
nellaltra. Et cofi fuggire non eNfpauentare la morte ma 
hauerfi cura che temerariamente, 8c fenza frutto non ci 
tnettiamoalla morte. , 
Et uno certo h u o m o de Lyftra infermo di piedi fe q"»» 
deua z o p p o dal uentre délia madré fua ilquale f° t t oP o f l i a Vraedeûmiafietti,scpaf^^^ 
n o n « a andato ma i . Quefto udi Paulo che Dirla w i n i to^,°uM,*&MŒmi f tutti gli huotnim,« L , - i m « T , i „ . i i . „ , » « i « ^ J . ' cnePana c u f a n o ,8cfuggonoognîculto chefipoteflidaiea Mdia, 
»a ; >lqualeha«endologuard«o,ÔCuedendoche inoflrandocheûdouIrnoiminitare^nonadoarecoBal 

i l À 

to dare aile créature diuino honpre ftraccurando il creaw 

re.Et quefte cofe appaiono prefe dallanatura délia«W 
gione, dipoi dalla natura délie cieature,«>nieaggmgKJ 

do la caufa aile cofe fuperiori coiiargumentano. NJiaw 

chora huomini fiamofottopofli a" medefimi mali cneuoi, 

'quafi dichino noi non fiamo altrimenti huommi.cûe"™. 



r?«?nferîfce la uerareligionc.Et la uera rcligione iiap 
g 0 f l in uno IJdio creatore del cielo.Se délia tetra. Et 
Se.fiagrandequefto,quantofapiente,buono poten 

NE F A T I DE G L I A 

^^a^ot^UKtt»t8Cïlmaxet & tutte quel 

i>fhefonoin quefti. 
ï e C ° a 'l cofe create con la potentia, 8c fap-entia di 

Kofuôwferif< 

Poggiainun 

qUm!feric3oSrd7ofo",8c demâe.Lo infegnano in quefto luo 
ï ô e apoftoli, infegnollo anchora Hieremia, perche lo 
vim/fonte di acque uiueti,8cii Signore Giefu diffe.quel 
Sdie bera di quefle acque.che io gli daro non hara Itte 
farterno Rouinano adunque qui tutte quelle cofechela 
«fliebatrouate,8crTnte deiculto degli Iddii, 8c qualun* 
nuealtre creature.perche in unolidio folo, 8c uero,e tut 
J , quel noftro,che noi fiamo, in effo ev il noftro prefidio, 
(îlutc,8caiuto. m s 

Ilquale nelle preterite generationi lafcio entrare 
tutte" le genti per le uie ioro.Er non fenza teftimo 
nio anchora permetteuafe fteffo beneficâdo, dan 
doci di cielo piogge,& tempi f ruttiferîjempiendo 
di cibo,©: di letitia i noftri cuori . 
Accio che non apponeffino.fefempre fu tanta la poten* 
tia di Iddio.perche nô ci reuelo piu tofto quefte cofe? An 
zi piu tofto i noftri maggiori.che come noi gli feruinano, 
benefico'avTai.ilchenonharebbefattofenon gli fufljpia* 
ciato il culto degli Iddii ,8c per queftojoccorrano gli apo* 
fioli a' qoeftâ obiettione, 8c d^cano . .Iddio che conobbe 
tottele cofe, conobbe bene l'errore uoflro, ne fi fottraffç 
dauoi,Qvda maggior uoftri,come quello che tutto il gior* 
oo ui fi metteua auanti a" contemplare nelle opère fue, 8e 
noi non uolefle riceuere quello, che ui fi manifeftaua, ma 
piu tofto uoltati aile créature adorafti piu quelle che il créa 
tore,8c che infirto a' qui non habbia punito il peccato uo* 
fro non fece.perche la uoftrafuperftiticne glipiaceffe,ma 
aedoche con la fofferenza ui prouocafTe ax penitentia,per 
facmale cofa in que têpi.che gia fruttiferi,ccféguifti pace, 
licdiezze.fanita, 8c cofe fimili.nô le hauete côfeguite pel 
heneficio de uoftri Iddii,Efculapio,Bacco,Cerere,8eGio* 
Be, ma per la benignita di quefto Iddio creatore, perche 
quefto e quello per ilquale tutte le cofe flanno, uiuono,8c 
fi muouano .ilquale nutrifee tutte le cofe nel modo ,pafce, 
kconferua.Et noi fiamo apoftoli di quefto Iddio,in que* 
flo tempo ammunendo,8c pregando che lafeiata la idola* 
lria,8c uanoculto ddle creature,adoriate,inuochiate,uene 
liateunicamente uno folo Iddio. Et di qui primieramen* 
fcfeguita.che queftiapofloliniéteapprouano quegli, che 
jpw confermare alcuna religione producano i coftumi de 
Pa?ri,8c i lunghi têpi, pche piu di quattro milla anni duro 

f £ t j e délia icblatria,&c erafegli accoftata lamaggiore par 
te del mondo.Et oltre av di quefto uantauano i faoi culto* 
n,non fi douere difprezzare,perche in effa hauieno confe 
guite uittorie,8c tutti i beni délia fortuna, 8c non dimeno 
wtto quello che quefti per la loro rdigione allegauano e# 
n nano.Dipoi appare da quefto luogo,che le ricchezze, • 
Ktaculta,l4 letitia.Ia fanita,8c iinalmente tutti i beni délia 
Kwuna.81 del corpo fi darmo a tnortali da Iddio, 8c non 
«ghlddii. , * • i 

Et dlcendo quefte cofe,con fatica fedorno le tur* 
Jjf.che non immolaffinoloro. ^ 

amogran maie ev l'impia conruetudine,8cuana perfuafio 

S u e r t , T e p u o p i u a P r e f f o d d l ° ^ n o b i k u u ' g ° . 
5 a S i o n , e ' B c l u " ° « giomo anchora fi ueggo 

^ S f T r ^ f ^ i n U n a l o r o P « t i n a c i a . c h e n o n 

euidtmiflîmi efempli,8c telumonii. 

P O S T O L i ; C A P . X V . » 

Etfoprauennono certi Iudei di Antiochi^ôc I co* 
nio,iquali hauendo perfuafo aile turbe, ôx'iapidan 
do PaulOjio tirorno fuori de la cit ta, ftimâdo che 
quello fuffe m o r t o . Et circundandolo i difcepclï, 
fi r i z z o \ & e n t r d nella citta. * 
Et qui e" uno efemplo come paffino il piu délie uolte le co 
fe humane,fenza alcuna conlideratione, perche poco auâ 
titenuto per Iddio feglipreparauanoifacrificii, 8ch*ora e* 
feacciato tuori de la citta,8c iapidato.Et qui ev anchora da 
offeruare che molto piu graue guerra hauieno gli apoftoli 
co Iudei,che con le genu,8c quefto perche gli Hypocnti, 
8c fuperftitiofi tanto maggiormenre infuriano,quanto man 
co uogliano parère tah. Non dimeno fempre fta la uerita 
ax galla,perche auuegna che Paulo pareffi eftmro, nefrui* 
meno p la uirtu di IddioeNrcfiituitox3c îëduto a" chriliiani. 
Et Taltro g iorno ando v con Barnaba in Derben, 
Et hauendo euangelizaro à quella cnta,& infegna 
to a N molti,fîritornornoin Lyftriajôc lconio,& An 
tiochia,confirmando di nuouo le anime de difcc* 
polijôc efortandogli cheperfeueralîino neîlafede, 
Se che bifognaua entrare nel regno di Dio p m o i ­
te aftlitiioni. 

Da quefto luogo e"* chiaro Paulo per diuina uirtu efser, co 
me rifufeitato da morti, 8e non effere fiato curato da frate 
gl^perche nefsuno udi mai che un'huomo lapidato, l'ai* 
tro giorno caminaffijinafîlmamente quello che ftimorno 
morto,8eilquale lapidorno quegli che lo hauieBo in odio, 
iquali fenza dubbio,fehaueflïno penfato che nô fuffi mot 
to,lo harieno ammazzato.Ondefidimcflro'grandifîima 
uirtu dd Signore nella infirmita di Paulo, accio che dipoi 
haueffino mâco in horrore il pericolo deila morte.Et quel 
lo anchora ev piu mirabile,che Paalo non ccfsaffi in luogo • 
alcuno,nefiftancaffe da fatica alcuna.Et quello che un tiat 
to haueua piantato,hora con fommo fluaio na culuuâdo^ 
aedoche crefchi con gran fruit o,perche ritorna per quel* 
le citta, lequali infieme co n Barnaba haueua iiliitu^te , 8e 
fatte fedeîi.accio che innanimaffi quefte alla perfeueran* 
tia,8c patientia,dirnoftrando cbe per le afflituoci fi peruie 
ne alregnodecieli. 

Et côciofîa cofa che creaflïno lo ro per tutte la par; 
ticolati chiefe preti , ÔC hauendo ora to c ô digiuni, 
gli accômâdorno al Signore,nel quale crederno* 
Di nuouo d û cômenda la ordinaria elettione, 8c cura per 
le chiefe. Et i prefbiteri erano dirkienti da gli apoftoii,ben 
che non minori di autorita ne luoghi doue rimanieno, ma 
folamente differenti nello amminilirare i'urîcio,perche l'a* 
poftolo uain uarii luoghi predicando reuâgeiio,ma il pre* 
îbiterOjO'epifcopOje-prepoiio eN una chiefa,8c cura.Que 
flo non uaa torno come gli apoftoli.Et eSeggeuafieffo e* 
pifeopo per cômuni fufiragii delpopolo,quti;oche fuffe 
approuato col teftimonio degli ottimi,8c ax quefto fi pone 
uanole mani fopra commendandolo al popok>,non fen* 
za oratione à Iddio. 

Et trapaffando Piîdia,uennono in Pâphilia, & ha* 
uendo parlato la parola in Pergé difeefono in At* 
talia}&ccU quiui nauigorno inAntiochia,dondee* 
ranoftati datialla gratiadj D io nella opéra , che 
compi rno . ^ 

Et qui ù uede la con ftantia délia uerita, 8c la affoIuta.bre* 
uita.Hauieno infegnata 1a pieta in Chrifto con cette,8e nu 
merate parole.Hora av quefte niente aggiungano.Perche 
la pieta non ha bifogno di numerofe leggi. Adunque le 
cote un tratto infegnate, repetono., 8c unprirnono nelle 
menu loro. • 

• ' o i i i 



C O M M E N T O DI AN T O N O B R V C Î O L I . 

Et efën obtient»!, « h a u e n d o c o n g r e g a t a l a chie 

fa,referirno tutte quelle cofe che haueua farte con 

l o r o lddio,3£ ch'egli haueua aperra la porta délia 

fede aile gent i , ôcdimororno quîuico difcepoli 

i no l to t empo. 
Poi che p lo inftfnto del fanto fpirito.andati aile 'genti pre 
dicortiol'euangelio alla chiefa Anticbena /hora titornati 
efpongono la uirtu del fanto fpirito,accio che per la fatta 
gratia nelle genti.da molti fi rêdeffino gratte à Iddio,3c ac 
cio che con fcambieuole fede fuffino confermate. Et apri* 
re la porta alla fede,è prouerbïale parlare p quello che e ri 
ceuere in fede. Che gli apofioli fi fcriuino effere dimorafj 
inolto tempo in Antiochia co difcepoli,accenna quefliha 
uere offeruato il modo in tutte le cofe, non perche del tut* 
to fteffino in ocio.ma perche con minore fatica.Sction cô 
lanto pericolo di uia predicaffino in libéra, coflumata, 8 : 
chriftiana eitta.petche appare Antiochia effere ftata come 
Aflylo de cbriftiani.nel quale gli efuli,8c fcacciati da nimi* 
ci deluerbo fi riduceffino,perche il clémente padre celefte 
Bel mezzo délie perfequtioni/empre muoue i cuori di al* 
cuni.che raccolghino,& coferafno i fuoi. 

C A P . X V . 

E T certi che erano uenuti da Iudea,fnfegnaua* 
n o ax frategli, che fe uo înon ui drcuncidere fe 

c o n d o Tufanza di Mofe,non potete effere faluî. 
Doppo le perfequtioni nafconole Herefîe,lequali pel ue* 
ro fono piu peftifere délia perfequtione. Et nel principio 
diffe Paulo.Bifogna che fieno Hcrefie, accio che i fedeliû 
prouaffino.Etdipoibifognauache quefto errore nafceffe 
effendo anchora uiui gli apoftoli,accio che fuffe leuato per 
i loro teflimonii, 8c che effo primo dogma délia fede no* 
ftra chîariffirnamente fuffe efpofto, 8c confermato.dipoi fi 
poneffi fine avtuttii dubii,8c côtentioni,percheë il primo 
dogma délia chriftiana religiôe,8calquale tutti gli altri fi ap 
poggiano,che in Chrifto Giefu fia ogni plenitudine , 8c g 
quefto,che tutti quegli,che fi giuftificano.giufiificarfi per la 
tinica fede in quella,8c non per akuna altra cofa, 8c que*, 
fia e* la fomma di tutto,1'euangelio y 8c quefta e" la materia 
di tutte le epiftole df Paulo,8c maffimamente di quello che 
egli fcriffe a R.omani,Galati,3e Ebrei,8c gia'nafceuano fal 
Û chriftiani.în uerita cattiuigiudeî ,fqua!i contro à quefto 
dogma,diceuano non effere Tunko Chrifto tutte lecofe 
* tutti,ma ricercarfila circuncifiôe,8c l'aitrecofc délia leg 
ge alla giuftificatiôe,cio e che la falute nô folaméte côfifla 
nella fede dîÇhrifto,ma anchora nelle eflerne offeruationi 
délia legge.Sc délie ceremonie,anzi,aiuti noftri. Et da que 
fia Herefi,8c humapa côflitutione era ofcurata in modo la 
dottrina euangelica che fi negaua del tutto Chrifio,percbe 
fe dalla legge era la giuftitia,fe da meriti noftri, 8c doni de, 
facreficii h paraua la falute.gia Chrifto in uano era incarna 
to,8c offcrto in fu lo altare déliai croce per i peccati.per il* 
che , con tutte le forze impugnauano all'impio dogma i 
ueri apoftoli di Chrifto,PauIo,8cBarnaba dcfendédola glo 
ria.della croee^dclla quale quegli erano capitali nimicu 
Effendo adunque nata feditione, fie difparerenon 
p icco lo à PaulOjôC Barnaba contra quegli ftatuir 
n o che Paulo ,8c Barnaba,8c certi altri di quegli a* 
fcendeffino agli Apoftoli,& apretiin Ierufalem fo 
pra quefta queftîone. 
Nafce feditione,nô dalla uerita,ma dalla falfa dottrina,cer 
tamête la chiefa Antiochenaflauain pace, laquale turbano 
quegli errabundi,che difcefono da Iudea uantandofi gli a* 
poftoli del Signore, 8c de primj, effere autori délia iorû 
dottrina,cio e* Pietrô,lacopo,8c Giouanni, per laquale co 
ta kuornç la autorita dj Paolo,neg2(hdo quefto effere apo* 

ftolo, ilquale prima haueua perfeguftata la r , 
^ che mai non haueua ueduto Chrifto in carnl * W*o' 
le cofa furno eletti imbafeiadori che andaffin 
ma , accio che da effi apoftoli fuffino quefti Î€rofoli* 

, errore loro. ^ 1 c o m M mi ^ 

•Quegliadunque condottidalla chiefa B l f l i l 

per Fenicen,& Samaria,narrado la côa«fi 0n ? ° 

legenti,ôc apportauano gran gaudio î tutti if * l 

gli.Et effendo uenutia* I « o f o l y r n a , f 0 r o n 0 1 , 

ti dalla chiefa,S£ da gli apoftoIi,& preti & J r 7 * 

n o quante cofe haueffe fatte Iddio con effi 
Per tutto ammunifee la feritturai difcepoli cice jr'hrn-
efferftaticôpagni.famigliari,^ 
fo di tutti, 8c uerfo i dottori délia uerita precipuern"/' 
Adunque quianchorafimemoranogliapofloli t f r J £ 

tiriceuutifamigliariffimamentein Ierufalem perchen 
era fra gliapoftoli,din effa chiefa alcuno odio dranaT 
d falfita le non quella che hauieno finta quefti er'roni. 
E t leuoronfî certi délia herefi de'Pharifei' cheçrç, 

derno,dicendo, che bifognaua circuncidere que, 
g l i , 3 c c o r a â d a r e che offeruaffino la legge di Moft. 
Et qui con piu chiare parole efpone quale fuffe quellapè 
fiiiente Herefi,quale eramefcolare le cérémonie délia to» 
ge con lo euangelio di Chrifto , 8c cofi confeffarelecofe 
nuouc in parole,8c non lafeiare le uecchie co fatti. 

Etconuennonfîgliapoftolij&iptetidiuederefo 
pra quefta parola • 
Et in quefto luogo fiamo ammuniti apartenerfiaglihiity 
miniapoflolici la queflione délie cofeapartenêtiàlafede 
iquali ftatuito il configlio,refpondino dellecofe dubbie 8c 
j-efoluino le ofcure,8c rendinô a" ogni credente laragione 
délia fede loro prefa dalle feritture, monftrando chèque, 
gli non fecondo il loro arbitrio difponeuano tutte letV 
ma da! pre feritto dclla ferittura ,acdo che lafciaflîno la do 
ria délia uerita alla dottrina di Iddio. < 

Et effendoftata grandifputa,JeuandofiPietro dit 
feà quegli.Huominifrategli.uoifapete chedagll 

antiqui giorni Iddio, fra noi eleffe cheplabocc» 
mia le genri udiffino la parola de lo euangelio,^ 

credesfino.Et iddio che conofee i cuori, ne dette 
teftimonio, dando à quèglilo fpirito fanto come 

anchora à noi ,& nô fece differëtia fra noi,8c loro, 

purificando i cuori lo ro con la fede. 1

 5 

Rifcaldo la difputa, perche Tuna, 8c l'altra parte defidera 
uala uittoria. Et quali argumenti fuffino delFunaSc del* 
f altra parte non fcriffe. lo hiftorico£, ma noi. nonignoriM 
mo quegli hauendo l'epiftoledi PauIo,chetrattono fopra 
quefta cofa copiofamente,8c dottiffimamente, nondtac* 
no gli intenti dell'una, 8c delà altra, parte fono maniftro, 
perche gli apoftoli contendono l'unico Chrifto Giefu ci* 
fere a' baftanza a1 credenti,8cper quefto riceueuonokp* 
ti ndcofortio d'Iddiofenza le cofelegali.Maipbartoa' 
ftrmauano,non baftare uno Chrifio,ma effere n « < f * 1 
cofe legali alla falute,onde contendeuano le genti douera 
circuncidere,8c douerfi fottoporre al giogo de la jegg v 
flando in quefto combattimento,Pietro apoftolo.h«w» 
a diffinire taie cofa,con gran grauita Û rizza, 8c dimw 
conbella cratione,Paulo,8c Barnaba piu ' t i 

re,8c i pharifeimalamente errare.Et con molti arg 
pruoua effere*baftanza a r i f l o a ^ e genti ^TuU 
quellehauere bifogno.doppo quefto.di f * e " £ ° i 
lia^ la perfettione.Et queitoe lo intento de laiom ^ 
Pjetro.Etloargamentpfuofiappoggiaa » t l u 
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«, nrzculo di I d d i o , Se adattalo per cet ta d p o & J o a c , 8 c y f e p o p o i 0 dde gentî nel nome f U o,ôc a qdeflo c o 

^ r S ï S S ï S î S j S ; c o r d a n o l e p f o

6

k d e p r o p h c t i j c o m ' e £ V c q l l D : 
ti Û d moflro con manifefla u.fione, che le fi douieno ri P ° quelle cofe ritornero,ÔC riedifichero il taberna 

~ P r Ai a a d t o pia a% lungo fi aiffe nel cap.io. Et con c o l o di Dauid,ilquale cadde,ôc le cofe rouinate di 

S c o % io fpirito fanto nelle genti, aile quali ero mandato, 
non aedoche io circuncideifi, ma accio chciopredicaffi 
Chrilto per lequale co{a,auuegna che fia manifefto lo fpiri* 
to fanto non fi dare agli impii,8c prophani,8c quegli che e* 
ranocon Corneiio, non erano purgati per'alcune cofe 
cfleriorf.d leggi,refta che per la fede in Chrifto predicato 
tenopurgati,8cper quefto baftera Chifto aile genti. Et di* 
atleffe che per la bocca mia le genti udiffino lo euangelio 
rioe udifliao il uerbo dello euangelio, 8c non cofe legali, 
& credeflino,8c non fi circuncide ffino, Et dice che Iddio 
che conolce i cuori,cioev che non guarda alla perfona,ma 
ta uerita giudka,dette loro teflimonio., che gli piaceuano 
aaeglijiquali non dimeno erano circunciû. Chi adun que 
damnera quegli,che hanno Iddio giuttifkâte? Et per la cir 
cunciiione malîîmo facramento de iudd,intendiamo.tut* 
tekcofelegali.£tdke,purificandoicuori loro con la fe* 
dc,doue fi uede che neffuto e'pûrgato per cofe cfter;ori, 
non per circundûc/ne,ntn per effo facro batteumo,che fo 
tiofegnidipuigatione. 

Horaadunque,perche tétate Iddior'colporre g io 
go fopra i colli de difeepob, che ne i padri noftri, 
uenoî potemaportare t Ma per la gratia del Si? 
gnoreGlESVCHRlSTOcrediaruo noi hauere* 

dmenire falbr,come,ôc l o r o . ' . ' 
ITendealfinel'Qfatione, 8c argumenta dallo inutile ôim* 
peffibile a quefto modo , la legge non e'. data, accio che 
giuliitichi,ne per la legge fono giuftificatii padri noftri, ne 
anchora noi certo fareno giùfi ticati per quella. E t per la* 
faterrOgatione ha piu uehementia la tua oratiune, 8c la me 
moria de padri aggraua, 8c con Ja commémorât; one del 
giog© ,8c delja tentanone di Iddio al tutto gli efafpera. E % 
tentano iddio qaegli, che maggiormente acquiefeano al* 
lalorouoluntapropria,che a' quella di lddio,o quegli che 
per altratuia uogiiano entrare alla falute , çbe p qlla che cô 
ihtui iddio come fe fieno piu fapiêti che lddio,iiquale dub 
bio prouoeano coat quefta loro ̂ pertinacia a mdegnatio* 
ne.Etchi p lo auuenire,le*ttO quefto luogo,fara tanto sfac^ 
ciatoche il creda per le opère fue,8c per la legge,eflï re giq 

ÔC tutte le genti fopra Iequali lî è inuoeatoi l nome 
mio,diceiI Signore,chefa tutte quefte cofe.Dal fe 
c o l o fono note à Iddio tutte l 'opèrefue. 
Non fenza notabile frutto fa mentione de lo fcambfeuo* 
le parlare,cio evche altri tacendo,altri ueniffino a" parlare, 
perche ammunifee roratione,8c la difciplina.che fi debba 
feruareinfimiliadunationi.Et Toiatione di Iacopocon* 
ferma la fententia di Pietro,8c di Paulo con affoluta perfet 
tione di fede in Chrifto,8c confermala co teftimonii di pro 
pheti.Et il luogo del propheta e in Amos cap.ç.nelqua* 
leil propheta dice, i ludd per i corruttiiilmi coflumi, 8c 
maffimamente per la infatiabile auaritia, hauere del tutto 
av effere difperfi,8edipoihauerfia pigliarele genti in luo 
go deperfi. Perche intefe per il tabernaculo di Dauid effa 
lerufalem,biltêpio,comee parfoavalcuni.Et quello che 
apertiene al modo del riceuere feguita. Et tutte le genti fo 
pra Iequali fi es inuoeato il nome mio, dice il Signore,che 
fa tutte quefte cofe. Et non fece mentione de ta circunciiio 
ne,ov de la legge per iequali fi dojueflîno riceuere, ma del* 
la fede,8cdel timoré di iddio, perche per quefta auuiene 
che noi ricerchiamo Iddio, & che pel nomedl qutllofia 
mo chiamati chriftiani^ popolo di Iddio ilquale luogo di 
Araos piu a% lungo es dichiarato in effo fuo libro alquale 
rimettiamoillettore.Et qudlochefoggiugne iacopo,dal 
fecolo fono note a~ Iddio tutte le opère fueJ, e come dica, 
niente û fa quitemer»riamente,o" nel repudiare i iudèi.o* 
nello intromettere,Iegêti,totte le cofe fono preordinate 
aheterno,8cbeniiIimo difpofieda Iddio.Effo conobbea\ 
che fine operi tutte le cofe, 8c da effo principio délie cofe; 
tutto prudentemente difpofe ,8in modo che hora anchora 
in queilo,non puo effere meritamêteincolpato da alcuno* 

Per iaqualcofa io giudico,chenon fîada turbare, 
quegli iquali de le genti fi conuer tono à i d d i o ^ a 
è daferiu^re à quegli che fi aftenghino da le c o n * 
taminationi degli idolî,ô£ da la fornicatiôe, ôc dal 
fuffocato,ÔC dal fangue. Perche Mofe ha da le an 
ticbeeta,in ciafcunadele citta quegli che Io p re -

flificato,ttquakueggaifantiflimi padn, nôp la legge,ma d icono ne lefinagouhe doue fi legge per ogn i 
per la gratia effere giuftificauVg t di qui fegue tutto quello fabbato. 
a che û referifee il negocio dicédo,ma per la gratia del Si 
gnorenofiro Giefu Chrifto crediamo soi hauere a" diueni 
tefalui.come 8c loro. Adunque uno Chrilto bafla a'tutti, 
In modo che,8c as iudei mente conietitee la legge a la lalu ' 
te,perche non per la legge, tua per la gratia fi faluano an* 
«horaesfi. 6 6 * r 6 

Etgiadalefcrittureharaccolto quefto sflefTo che Pietro 
haueua definito,che non fi douea mettere a" le genti il gio 
go de la legge.per ilquale uedieno neffuno, ne de uecchi, 
ne de nuoui effere giuftificato. Ma auucgna che la fede û 
habbia congiunta la prudentia,8c la chanta, Iacopoper la 
dedaratione di quefti negocii aggiugne,certe altre cofe ac 
cio che la troppa breuita non deffecaufa allo errore ap* 
preffo av le gêti,8c il troppo pmettere z Iudei fuffe occafio 
ne di feandolo. Due cofe erano ne le quali le genti furno 
fempre infaroi,cice ndolatria.Bc la fornicatione,perche e 
rano in modoeducati ne la idclatria,8c affuefatti a la forni 
catione,che per niente reputauano ,febene alcuno fufse 
eontaminatiffimo di quefte fpurcitie Cocfiderando adun 
que lacopo,feccndo la prudentla deljafede, conftituiche 
fi doueifino amrnunire le genti, cte fi afteneflino deJ tutto 

Et doppo che rëfîni-rin Ai A;~~ «;r..~r„ i . ™ * ^ Ai da quefte due cofe.Di nuouo erano due cofe,lequah tene* 
«ndo .Haomln .f Odldjre .nfpofeUcopo .dl u a n

H

o i i u d e i a ofseruare.cioeMoaftene.fi dal fangue,» dal 
Come Iddi t r * t € gb ,ud l te me. Simone narro f u g c c a to ,non fclamente perche fuffino coroândati per la 

0 1 0 l? t !nîaméte uifitafle, uccioche pigliaf * legge,raa anchora perche auanu alla legge furno conan* 

Et tace tutta la moltitudine, ôc udiuano Barna ba 
& P a « l o , c h e narrauano che fegni,ôc prodigiiha-
ttdTefatù Iddio fra le genti per effi. 
JJite adunquela tumultuofa con uoçatione de pharifei.cô 
«oa Barnaba effere ftata fedata dalla oratione di Pietro. 
£aunquc di nuouo pauio.Sc Barnaba «fpongono i fegm, 

F ? ' c h e p e r c f f i ° p « ° v I d d i ° f r a l e ê c n t i c o n f c r # 

j^nucoli la uoçatione de le genti.8c dogma loro.delqua 
•ceralacontentione. 

http://ofseruare.cioeMoaftene.fi


C O M M E N T O DI A N T O N O B R V C Î O U , 

& dalfangue,8cdalfuffocato, & d , h f

 ê " W o ^ 
t i c , da Iequaîi cofe fe uoi ai guardarp» 
ne.Rcftatefani . * r e i e » f « r « e b ç . 

d 
de aile w 

NEFLÎAODALF6FFOCATO,8£daUangue,&;qucftoeraf ocagdita 
allcgenti^Scmolto cotmnodoa'ludei.Et quelle due cofe, 
(fecondo il tempo,per caufa dei fudei.accioche non rufii* 
no offeû da picciola cofa perfuade Iacopo,che doueffino 
oifcruare, ilche e'manifeûo per quello che fubjtofegue. r 0 i n t e n t o di aupfta tnfftnl* ^ „ « , 

« a c t e ^ c o l e f a a f f i o o f f i ^ p ^ M c f e g n o d c ^ JioifalnapofloIi.Etlafôtto f c X E

T A , J ^ r f & 
nenteincnlcaqueftt:,lequahfedeltutto fuffino ftraccura* u c„utalaepiitola,dagliap 0flo!ipml 
te parrebbecbedeltutto fufTe fp«zzato Etcofiappa. fto]ifin^min^0 * , ^ 0 £ C

0 ^ ê l i . E t g 
relacopom quefto luogo non folamente hauere hau* - r u u s u p c r i i o h o . . ^ 6 U , w 
uto refperto a la religione ,ma a la conciliatione, cio e' in 
cbe modo le gentidi uerfiffitne fra loro, potdfino darfi in 
<oncordia,8cuna chiefa.Et quefto non fi potette fare fe nô 
Û côcedeua a' l'ono etl'altro qualchecofa.Doleuâfi i Iudei 
di efiete uint^Scche fuffe leuata loro la gloria de la circun 
cifione. Erano uilipefe anch orale genti, nô per altra caufa 
maggiormente, che de la idolatria Se perche inmoçdi ma 
giauano le cofe înmonde. Adunque accio che manco û 
dokffinoi Iudei che foflîno leuatekloro cofe confuete,. 
|)enfa Iacopo cbe fia da pronunt»are,che anchora a' le gê# 
ci erano leuate le loro cofe ordinarie,cio t" lo antiquo ufo 
degh idoli,8c de la fornicatione.Et perche i Iudei hauieno 
ceduto a* le genti de la circuneifione ,6c facrificii.doueuano 
cedere an chorale genti i Iudei nel fuffocato, Scnel fangue, 
acciocherun,8ci'aTtro,concedendo qualche cofa di fuo fui 
fmoleuatida la pertinacia,8c rerocita-^&acciochediqua,. 
Se di la, leuate quelle cofe che mfîno allhora erano fiate 
caufa di gran difcordie,meglio crefcefTmo la chiefa in uno 
corpo.Et coûin quefto luogo.primieramente ci û comme 
da la religione di uno lddio,& damnafi la idolatria.Secon 
dariamente fi dimoflra in Chnflo folo eflere ogni plenitu*. 

dine,per la gratiadelquale fiamogiuCiiiicati per fede,non foiaiione.Elfuda.ôC Siila.effendo •nchowcffii^ 
perraenu.o acuneefterneofferuatiom.Tertioficoman *,u-,.; „ „ „ i „ „ ' e ""'-"^«cinpro 
K - ••' • • - - «-- pnerijconlungoparlareconforrorfjoîfràjegli^ 

iapofloli. 
uenutalaepiftola. 
pofioli fi nominanonei primo luogo per honore V 
rita.percheanchoraeffi erano p«friteri Et i frateVli f U t o 

i lerofolimitani.fedeli di Chrifto. Et tutti quEflifaS 0 1 ' 0 

preffo de qualiera nata quefta in fettione. Et taff 
dottori di queflo doema.dicendo non hauere t 0 J r " ? J 

to loro tali cofe.Etdiceesparfo allo fpirito fanto & a>„. 
cioevpiacquea% noinon folamente palanoflratofcï 
ta,ma per Hnftinto delmedefimo fpirito. Et e1 da na 
re cheicbrifliani,non folamente per quefto fi chiamfno^ 
tegli perche fi debbino fcambieuolmehte con fraterndà* 
more offeruare.mapiutofto perche fono îrifieme hnJ 
diChrifto.cheè pnaturafigliolodilddio,Ondechiama 
chriftiani fuol frategli.Perikhe dice narrero il nometuo j 
frateglimiei.perlaquai cofa,quâdo hoi udiamonellafait 
tura,che e' dittatura de lo fpirito fanto , chiamarfi frateptl 
i ehrilîiani.côfermiamo di qui precipueméte la fedenofiia 
che noi ûamo figliuoli di Iddio per adottat!'bne,&mfi{mt' 
heredi conGiefu Chrifto,» heredi de lo lddio paèeno» 
(Iro.chee'necielJ, ' -
Quegî i adunque mandatf,uennono în Antiochi» 
& congregata la moItitudine,dcftono kepiflola, 
îaquale bauendo letra,fi ra l legromç fopra Ucoo 

da la purita de la tiita,3c la innocenUa çontro al luifo^c a> 
glihomic;dii. 

Allhora piacquelgliapoftoHjO: a uecchî c o n t u r 
ta la chiefa,che di l o ro fi elegefiîno huoroinijôc mâ 
dafiîngîi in Antiochiacon PaulOjôc Barnaba, luda 
che è cognorninato Barfaba, & Silla, huomini de 
primi fra i frategli,mandando lettereper le mani di 
qaegli in quefto tenore . 
Quello che uedeuano effere uero i fanti,quefto approua* 
no totti.Ne qui parlanopiu cofe Giouanni. Andrea.o'glj 
altri,ne fi ifdegnano jgchi nô efauo tirati da la uanagloria 
Je anime loro ,anzi uiddono non fi potere dire altro met 
glio fopra queftaco fa di quello chehaueua dettoPietro, 
Paulo ,Barnaba,3c racopo,3c di commune configlio fotto 
feriuano alla uenta. • ^ 

Gfi apofloIijSciprel^&fraregl^àqueglicheforiQ î 
ANTIOCHI3,etSiria,ÏGilicîa frategli da le gêtijfalute. 
Perche noi haibbiamo udito che certi ufeiti da no i t 

ui turborno cô parole.debilitâdo Tanime uofîre, 
comandando che uoi uf circuncideftî.ôc ofieruaG 
fî la Ieggc,à quali non hauauamo cofî impofto .Cl 

è parfo congregati d 'uno animo,mandarui huo^ E t Paalo ,&Barnaba dimorornoïn Antlochiain-

mlni eletti,con i d ikninof l r i , Barnaba, 8C Paulo , fegnando,& euangelizando, con piu alrrila f& 
huomini che meffono l'anime l o r o péri l nome ^adelSignore.Etdopoalquanti.didiirePaulo* 

del Signore noftro GIESV C H R I S T O . Mandaro^ Barnaba.Rirornâdo andiamo a uedere i no(WW 
m o adunque luda 8c Silla,iquali anchora effi ui re t egl i per tùlte le citta nelequalinoi «m»atia»oM 

feriranno à bocca le medefime cofe. Perche egli p a r û I a del Signorè ,come ftieno. ^ 
parfo a l o fpirito unro,ôc a n o i , non ui porre piu \ u nçifiino^ogo cefîorno mai i fcnti apoflol», » a a u 

confermorno,& dimoratî qu'iui alquamo di tem-
pOjfùrno dafrateglilafciatiire conpaceagliipo* 
ftoîi.Et parfe à Silla di feftarlî quiui. 
Etgia^cciocbe dèltuttonïente mancaiïe,efpone indu 
modo quefia uittoria de la uerita efpofta fra le genti ap* 
porta/fi molto gaudio,8cficurtaa tutti Etcbiafno'Iuda, 
8c Silla propheti,perche anchora loro facienol'uii(iodel# 
lo infegnare^erche fi chiamono prophetinon folamente 
quegli cbe predkono le co fe future, ma qnegli anchotâ  
che infegnano.Sc fono peritide le cofe facre. Etinfinoa' 
qui il primo dogma de la fede chriftiana,c' conferroatoeô 
tuttii generi di teftimonii. Et qfto ev quel dogma cheChrl 
ftoGtefufolofiatuttelecofea'credé'ti,8c cheicredentifc 
no'giuflificati per fede m qùello. Perla gratia di cflb,noD 
perlalegge,facrificii,8ceflerioriofferuationi,ilchefiappto 
ua da quefti.pçrche fi congregala chiefa, e" prefentelofpl 
rito fanto.Iacopo adduce le fcritture,Pietrolarenclatione, 
Paulo i miracoli,8c prodigii.diifinifcono fanti .ernduti, * 
buoni huomini,fcriuonfi lettere ,aggipngonfi teflimoniî  
8cbreuemente niente fi,pretermette,che pareua cheagg'0 

gneiïe fede a la uerita ,che Chrifîo folo fia tutte le cofe aie 
deli,8c che fe alcuno predicheta altre cofe,fara conttoa 
lo fpirito fanto. 

ati,adunquehauédôIaeoporiguardoallacarita,perfua* di pefo che quefte cofe neceffarîr t . 
e aile gemi,fecondo la conditiqne del tempo.che fi afte* - a e ( r n 2 t e J a u c o r - - t . - # r t n _ . » C J ° e che 
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» nlfare la uerita di Iddio.Et laudaû la diligentia di fe.Fa adunque la fcielta ne lo eleggere.Perche av queiie CO 

d , 2 v NRODONFI daimitare a tuttifgli epifeopi, perche fe non riceueua quale û uoglia.ma quello che haueua buo 
P*u°'r. vïrtradtac conuiene à gli apoftoli, accio che COFI no teftimonio da tutti. Perche taie bifogna che fia lo epi* 
qaeila fo l l e f ' g J j ' J J pKoic loro , & non paia loro feopo. Et che circuncida quefto ,8cperchlcaûfa lo"circunci 

andare a uedergli,8c recreare con faludfera^dottri* deiii e difficile av atîermare,perche dicetffo Paulo a Gala* 
j U t a o la falute de 

G Ï A S O T R E A &VUATE'di mezo. gli errori, ôc le fcekra* 
Szefealcunenefienonate. 
FtBarnabauoIeuapigliarefeco anchora Giouan 
ni cognominato marco.Et Paulo nô uoleua , che 
fuffe aggiunto, corne quello che G era partito da 
cfii dapamphilia,ôCnon eraito cô quegli ne la o* 
pera.Et nacque taie diflenlïone fra l o ro , che fi par 
tirno l'uno da Taltro.Et Bernaba prefo marco, na 
uigo in Cypro.Et paulo,eletto SilIa,ando uia,da# 
co dafrategli a la gratia di D i o . Et andaua per S y -
ria KCilicia confermando le chiefe. 
Contendono hora qui quefti precipui apoftoli, non per 
Ja dottrina certo, ma per Giouanni Marco, ilquale Paulo 
uoleua leuare dal minifterio dello euangeIio,come pigro, 
& timido,8C Barnaba lo uoleua pigliare, co ME quello che 
ne haueua buona fperanza. Et ne l'uno nel'altro uolfç 
qui partirfî dala fuafententia, & l'uno, Scl'altro FECE con 
pia cura,8cfede,8cmentre che l'UNO,8d'altro fta nel FUO pa 
rere,fi feparano,8CN on fenza gran frutto de lo euangelio, 
8c de lecbiefe.perche andando Paulo con Siila in Syna,et 
Barnaba col fuo Marco in Cypri piu amplamente fi dilata 
ua l'euangelio .Et Chrf foftomo fu in qfta fententia,checre 
deflî quefta feparatione EFFERFI fatta d'acccordo,8C che di* 
cefiîno FRA loro,perche io non uoglio,ne tu NON uuoi,nô 
eombattiamo.ma deftribuiamok prouincic. Et COFI non 
hauereuoluto Barnabe foflenere quello che non uoleua 
Paulo, ne Paulo hauere uoluto contendere con Barnaba, 
&cofi l'uno,8c l'aitro efferfi partiti da fe. Et fubito foggiu 
gne,non û appartenere à noi giudicare chi fuffe di migiio 
refententia,ma Beda tnclinando maggiormente i la par* 
te di Paulo,dice,perche Giouanni Marco, confiituto ne la 
fionte de la fchiera ftette troppo paurofamente, mzè 
ritamenteloricufaua Paulo ,accio checome perla conta*, 
gione di quello,non fi corrompeffino le forze degli altri. 
Et in uerita Paulo ERA piu afpro. Ma che bifogna piu dire? 
il Signore uolfe dimoftrare quefti anchora effere due huo 
«liiii.Et dipoi con quantograue colpa fi pecca da quegli 
iquali tiratiairuficio delo euangelio, 8c a'prcdicare il uer 
bodiIddio,fubito per le minaccie degli huomini,ôinfidie 
inmodo fifpauentmo,che fi partino de la imprefa,o trat 

u '"ritafecondo lo arbitrio degli huomini.Ma non di 

ti.Io ui dico che fe uoi ui circuncidete.Chrifto njéte ui gio 
uera.per laquale cofa pare che ûpoffa ûire,checircûciie in 
quefto luogo Timotheo,non perche Paulo confidaflnn 
effa circunciûone.ne del tutto Timotheo, ma la caufa fog* 
giugne Luca,per cagione de ludei che erano in que luo* 
ghi,perche quefti conolceuano il padre di Timotheo effe 
re ftato gentik.il figliulo del quale,fè Paulo haueflî meffo 
al minifterio de lo euangeIio,harebbe potuto offendere le 
infermita de ludei.peiche difprezzate le cofe legali, fareb 
beparuto fauorire il paganefimo,8c ienza dubbiononha 
rieno udito predicare lo euangelio,per laquale cofa û cô* 
piacquea" Iudei,cheû erano cominciatiaeradireneiladot 
rrinadelafede.infinoa cneiirendeiîîno piu fermi perla 
feientia difana dutrina.onde con chiarifîîme parole dice, 
per 1 ludei che erano in que luoghi, perche in altro luogo 
non paq che fuffe circuncifo il (uo Tito, perche la dottrina 
delà uenta.era gia cominciata a'fpargeru, 8c perche que* 
gliuoheno che la circuncifione fuffe neceffaria alla falute, 
per laquale cofa non uclfe ammettere in Tito efemplo 41 
perniciofoerrorc,ma in Timotheo ,perche era fpuanza 
hauere a effere,che i ludei ricercaflîno fana dottriua,laicio 
feorrere la circuncifione. 

Etpaflandoperiecitra,dauano a quegli precetti a 

offeruare, che erano ordinati da gli apoftoli, & a 

preti che erano in IerofoIyma,Ôt cofi le chiefe fi eô 

fermauano ne la fede,ôï tutto il g iorno abbonda* 

uanodi numéro. 
Di nuono ci commenda che le chiefe fuflïno confermatë, 
Sccrefceflino in charita,accio che noi ueggiamo la gratia ûi 
Iddio non mancare a ' quegli che ne la uerita del uerbo,lo 
ricercano in uerita.Et e" da intédere di que decreti,che gli 
apoftoli conftituieno nel fuperiore capitoio ,cio c" che infti 
tuiuano le genti fecondo la ragione di quel decreto, che û 
era deliberato,8c fatto in Hierofolima per communi fufïra 
gii,cioev che la fola gratia di Chrifto apportila faiutefen* 
za le cérémonie de la legge,8c che le genti fi alteneffino da 
gli idoli,da la fornicatione.dal fufibeato, 8c dal fangue. 
Et conciofia cofa che paffaflino per Frigia & g l a r ç 
gione di Galatia.ôc fuiF.no uietati da Io fpirito fan­
to parlare la parola in Afia,uenutiin Atia, tentaua 
n o di andare in Bitinia,& non gli permeffe i o fpirî 

nieno e

N dafapere.che fubito ritornomoin gratia, 8c amo l o . E t peruenuti in Mifîa,difcefono a Troade,ôc ap 

î ^ , ^ ^ S S 0 i f i , B W , a b a l B 0 , , a e e , pa r fed ino t teunaul f ioneaTaulo . E r a u n c e r t o 

' C A P . X V I . huomoMacedonico,cheftauainpie ,8CPREGAUAJ» 

ETperuenneinDerben,ÔCLyftra.Eteccoquiui diceua,paffandoinMacedonia,foccorici.Et 

waun certo difeepolo'per nome T imotheo comeuiddelauifione,fubitocercammo di anda* 

figliuolo dJuna certa dôna ludea fedele m a d i p a - rein Macedonia, certificati chec ich iamaf fe i lS i -

^ e gentile.Di quefto rendeuano b u o n o teftimo* gnore ,à euangelizare à quegli. 
0 1 0 que frategli che erano in Lyftra ôC Iconio que, Luca affrettâdofi di peruenire aile cofe fatte in Grecia par 
ûo uoUe Paulo che andaffe feco prefolo l'o cir 
eW K 1 P cagione de ludei che erano in que luo* 
|Ji,pche fapeuano tutti che il padre fuo era génie. 
o c « f i o a ! t r o C € ï c a u a P a u l ° »

 tm° il
 g i o r » ° P « ogni 

& D e r t n « p l U a m p l a m e n t c ctefceffeilregno euangelico. 
ALTRIMVNHU"?03 h u o m > n i idonei a* quefto negocio.nô 

delflô g h 3 t n b i t i o f l R e , n t c n t i ^-ampliarti termi* 
»»,QUAITR;HFP 0 , I Q ,J A U n ! e n t c m a gg io™ête hanno â  eu* 

. 1 « i o oj waere feco buojnini atfi a>attare kloroco 

camétetocca quelle che fece inPhrigia,8cGalatia,ma quel 
le cofe che mancono qui le fuplifee la epiftoia feritta av Ga 
Iati.Perche in quella abbraccio" Paulo la ragione di tutta la 
fua dottrina,m modo che per quefta caufa Luca piu parca 
mente appare hauere toccate le cofe di Galatia^Perche ev 

chiaro effere ftata la epiftoia a" Galati molto tempo auanti 
che quefte cofe fuffino compofte da Luca.Et in oltre bifo 
gnaua continuamente dire 1e medefime cofe.fe hauefiî uo 
luto fetiuere tutte l'orationi ô prediche di paulo fatte à tut 
te le genti. Adunque contento dibauernerecitata unao 

http://fuiF.no


C O M M E N T O DI AN T O N I O B R V C Ï O L 1 . 
uoleua con le opère de la charita,8c frutti U e J 
ftrarfi fedele.Etche la sforzafli quegli n o n ^ 
rçche effa operaffi inciuilmente, 8c importunanL!^ 4 ' 
alcuna, ma notafi la modeftia di Paulo che P M ^ ? C O F « 

curaua di non effer molcfto a alcuno per (DehAunXi 

re^ 'dial tro. p e n P c l a o i f B o u j u e 

Etfu andando noi à laoratione,unacertafan • 
la.che haueua lo fpirito Phytone ci fi fece i n

 1 

tro,laquale faceuagran guadagno ^ fuoi 
ni >diuinando,& quefta hauendo fegoitato P a u t 
ôcnoi,gridaua,dicendo,quefli huomini fonofer' 
ul di Dioaltiffimo,iqualici annuntîano h u h / 

l a fa lu te^quef to faceuaper moJri 'di ,ma Pau^ 
fopportandolo mal uolentieri,3c riuol'to all 0fni° 
ri to diffe. lo ti comando per il nome di GI e s v 
C H R I S T O , c h e t u e f c a da quella, flcnelamedelî* 
mahoraufei . 

Come di fopra feopri Paulo la fraude del demone cefi a* 
chora in quefto luogo feaccia qucl!o,pcrche a! uerô dotto 
re fi appartiene, non folamente apportare teflirnoniala 
Mérita,ma manifeftare,8c conculcare ogni fal(jta,inganno 
8c impièta, Adunque.poi che alquanto hebbe d'imofirati 
la pieta,con la dottrina de la uerita.horaanchora fcuopre 
le arri del demone,8c oppugnale.Et e'qui da offeuare che 
Paulo non folamente nbn fopperta la laude,& la coramen 
datione di quello fpirito cattmo3ma uenêdogli in fqftidio 
Jo fcaccia.per laqaale cofa fiamo auuertiîi,che noi nr3 diâ 
mo gli orecchi ag!i adulatori, o v cattiui huomini, benche 
dichino cofe che ci piaccino,anzi con grande indegeatio 
ne reeufiamo le afientationi di quefli. 
Erueggendoi fuoi padroni , che la fperanza del 
guadagno loro era ita uia^pigliato Paulo, 8c SilJa, 
fie gli conduffono nel mercato àprlncipi } ôctap-
prefentandogliàmagïflratijdiffono. Quefli hao 
mini conturbanolaci t tanoftra , effendo Iudei,s 
annuntianti inftituti non leciti à noi àpigliare, ne 
oneruarejeffendo R omani . 
Quegli che prima dsflîmulauano lanatura loro,horala 
manifeflano,perfeguitando gli apofloli,incitatia quefta 
da la auaritia,per la quale infuriano contro a' quegli, che 
appaianoopporfi al loro guada»no,ma cuoprano la loro 
auaritiacon nome di reIigione,equita,8£ pace publica.Et 
ïn oltre aggiungono quefta dottrina effere feditiofa,8ctro 
uata.dacertinuouihuomirîi. Etfoggiungono eflerelw 
dei.percbe il nome di quefti cominciaua gia a" effere odio 
(o aN Roma. Et che foflïno autori de perturbamenîi pruo « 
nanOjpercbe mfegnano confuetudini, 8c inflituti che pu# 
gnano con le Romane leggi. Et da quefta tâta perfequtio* 
ne che altro fi puo conietturare fenon che fatan,IafcJado la 
ianciulla ,affaltaffe i padroni fuoi accioche irati per lo fçaç* 
ciare di quello délia fanciuîla cercafiînô la moite di Paulo 
8c de compagni. 
El corfe la turba côt ro à queglï,ôc i magifirati fit ac 

date le uefte I o r ô , comandorno che fuffino pe« 

coffi con la uirga,& hauendo fatte loro moite pi» 

ghe,gli meffono in prigione,comâdando al g » a r ' 

diano délia prigione, che di!igentementeglig«« 

daffe^ilquale hauendo riceuutotalecomandaniw 

tp,gli meffe ne lapiu adentro prigione, ôcf l« n I e 

piedi lo ro co l legno . . . , m ( i 
Incrudelifcelo floltouulgo pet la falfita de caluronato^ 
Sceffo masiftrato.alquale û apparteneua mitiga«gu 

4ue paffo foccintamente per le altre. Et che fuffino uictati 
in Afia parjareja parola di Iddio , non per altra caufa fu 
fmo fe non che erano chiarriati in Grecia.ilche conferma 
qllo che fegue^he av Paulo apparfe una uifione di un huo 
ino.chc lo pregaua che paffaffe in Macedonia per ilche fur 
lio cerli che il Signore gh chiamafle la a' euâgelizare loro. 
Nauigando adnuque da T r o a d e , con dritro cor* 
fo ,uen i r amo à Samotracia , ôcTaltro g iorno av 

Napoli ,3cdiqqiui^ Phi l ipp i ,cheè la prima citta 
Colonia ,de la parte di Macedonia. 
E t qui fi uede che il Signore drizza le uie noftre fe uedre* 
no p doue quello ci chiama.Et la facilita de la nauigatione 
« a di qucfto grande argumente la u'fione effer ftata man 
datadalcielo.ôccne feliciflimamente haueua â riufcire,per 
che quelle coïe che noi cominciammo con gli aiuti del Si 
gnore,piu felicernente anchorafiniamo. 
Et dimoraramo ne la medefima citta per alcunî di, 
8c nel di de fabbati,ufcimrno delà citta preffo al 
fiume doue foleua effere l 'ora t ione, 5C fedêdo par 
fauamo à le donne che fi erano adunate, 
C^ut gia deferiue alcune cofe fattein Philippi,8c nô tutte, 
8ia folamentelepcculari.cio evcome côuertiflî h/dia.fcac 
ciaffe lo fpirito dèl Pytone,8e come fuffe battuto.Non fr ri 
«e che cofe predicale.perchequefioe" abaftanza manife* 
fto da le cofe fuperiori,8c dale lue epiftole, 8c prudente*, 
pente accenna la occafione del pred/care, facendo men* 
jtione del tempo,8e del luogo, cjoev che nel giorno defab 
tari ufdflïno de la citta in luogo,che fuori de le porte era 
ukino al fiume ,oue fi folieno fare le preci, cio e* doue fu* 
lieno rendere Thonçre a' loro Iddii.Perche alla apoftoli* 
ca diligentia appartiene pigliare ogni occafione dt predica 
tz il uerbo di lddio,perche non e* uerifimile in Philippi ef 
/erellata altra che gêtîlitia religiene.Hebbono anchorale 
genti le loro fefte,8cgiorni fefliui,iquali chiama qui con no 
me diKabbati.Et dipoi dal cap.14-e' manifefto.che hebbe 
Itempli fuori de la citta. Et anchora fi credette da quegli 
che ne bofchi,8cfiumi fuffe qualchedeita. /Vfiumiadun* 
que fi purgauaao,8c appreffo a" quegli offeriuano le preci 
Jorq,8e/iducienû negli arboreti per caufa de la religione, 
2ç Luca accenna quelle cofe.facendo mêtione del fiume. 

E t udi unacerta donna che fi chiamaua Lidia uen 
ditrice di purpure de la citta de Thyatirii, che ama 
m Iddio }iI cuore de Iaquale apri il Signore,a atten 
dere a x quelle cofe che erano dette da Paulo.Et bat 
tezata Iei,ôc la cafa f u a ^ r e g à , dicendo. Se uoi mi 
gitidicafti effere fedele al Signore, entrate ne la ca* 
H miâ,Sc reftate,8c sforzoeci . 
Etquefloespeculiareefemplo de la donna chiamataalla 
gratiaeuangelica, come e^anchora quello che memoro> 

Giouanni de la famaritanna.accio che alcuno non penfaflî 
le femine effere efelufe dala faluté euangelica.Et che que* 
fia donna fi dica.che amafli Iddio,fi intende come fi c det 
ito del çenturione,perche era in effa il fenfo de le nera reli* 
gione.mafiignorauailmodo. Adunquefubito che Pau 
lo comineia la predicatione deTeuangelio/ffa in'ele que* 
lia affere quella ragione di religione,che Innno allhora ha* 
lieua defiderato .Iddio adunque gli haueua dato il fentimê 
to di fc,8c gli haueua afeofla la fcintilla délia uera pieta nel 
petto muliebre,3c quello fleffo petto hora apre ,8c mette* 
ui lo afflatto del fanto fpirito ,8cecc i ta gradiflimo incendio 
di uera fede ia quefto,in modo che battezoïe,8ctutta la fa 
miglia fua,8e col nome de la cafa intendiamo e(Ta famiglia, 
jBc primieramente i figlioli,8cinipoti,laudah ultimamente 
pu gratitudine de la donna,8c la hofpitalita p a laquale efla 



NE F A T ! DE G L I A P O S T O L î ç A P . XVII. » 4 

u nrudentia. & regjere conla moderatione Et qui h uede che da la uera fede.nc uêgono fubito Icbuo 
^jenticonav ^ daccecat0dalafuperftitione,o at* neopere,nepuoftarefenzaeffene!confcrtjode frateglf 
del giuflo.o ° ^ | tumultuante popolo ,hatte gli ïn* perche fubito che il guardiano de la carcere credette, pré 
tomtop««P i u' tjft 0dabatterfig!iaceufatori.Mai feilbatteûmo,lauovlepiaghe,3cbattituredeferuidiIddio 

0oanti,£iKn« K ^ p e ï m a I c h c , i ^ & j m a i e f i condutîegU nella cafa fua, apparecchio la menfa, 8c tutte* 
b T ^ o D r e Ï Ï p « t e n e f i c i i . / quefte cofe fa con efultatione. 
a lia mezza norte,Paulo,6c Si l laorando Iauda Et eflendo uenuto il di,mandorno i migifirati i CQ 
1 1 no [ddia 8cudiuangliqglich'eranolegati.Etfu mandarori.dicendo.Lafciaqueglihuomini.Etre^ 
bko fi k c e a n o gran tremuoto,raImente che fi ferl il guardiano delà pregione quefle parole a 
ommofTono î fondatnenti délia pr igione. Et lu* P a u l o . I magiflrati hanno mandato che uoi fiate 

Mtofurno aperte tutte le porte, fie i legami di tutti lafciati.Hora adunque ufeendo andate in p a c e . Et 
fifciolfono. Paulo diffe à quegli,effi ci hânomeflî in prigione, 

Orano gliapoftoli nel mezzo de le tentationi,& il Signo battuti publicamente fenza udirci eiTendo huomi 
^ i S s S ^ ^ f & S ^ ^ ni R o m a n i , * h o r a oceuftamente «f « c d o « * 
«teSKÎMgSdicretoconducendo quegli Non certamente,mauenghinoeff i^ cauincï.Er re 
p«loangelo,macomeirato percotendoifondarnétide ferirno i cotnandatori quefle parole à magiflrati. 
U carcere,perche cofi fi dichiaraua potente Signore de la Et temerno > hauendo udito che erano Roman i & 
Krta,8c di tutte le cofe.fc cfaiama a la fanta fede Û euflode a e n c 0 ( j o g i | p r e g o r n o . Et cauatieli fuora, d i ri* 
A,ii«rcere eflendoqueftoterremoto.âcfalutedegliapo . . , & r . r fr i u • iïïSruïîafioie delà falute dél guardianl delà chiedeuanocheufciffinodellacitta.Etufciti diprf 
"jgîone g i o n c «ntrornoa Lydia,&uedunifrategli ,glkon 

Etddtatofiil guardiano délia prigione, & ueggen folorno ,8c andorno uia. 
do le porte de la prigione aperte/guainato il cols» Accio che il uerbo di Iddio non uenifïïin difpregio, non 
. iu 5« , m m j 7 r arfi fHmando che i leaaii fi a o & ^ ° ^ afeofaroente partire gli apoftoii.come fe fuf 
tello.eraper amma Z zarh,t t iraando « « l l e g a t i l i fefaifadottrina.&degnadibattiturequellacheinfegnaua 
fusfino fuggiti.Et grido Paulo con gran uoee, di* P a a l o ,onde per occafione conuertano Tuficio temporal 
cendo .Non tifare maie a l cuno , perche tutti fia* rio de la cittadiRoma alla gIoria,&defenfione del uerbo 
moquj. diIddio.Nequeflocertotemerariarnente,maiïïrnamentea 
U guardiano de la pregione fi preparaua a' ucciderfi ,per# nanti aN quegli.che contro av le leggi acconfentendo av da 
che piu tofto fi uoleua ammazzare,che dipoi eflere ucci» «non del funofo populo,trattauano uno Romano cittadi 
focon molti tormenti,ma Paulo predicatore dell'euange "o fuoridi quello.che c rag!oneuole,ondefoggiunfe Pau 
lio,Io leua da queflo crudele inflituto, perche l'euangelio lo.uenghmo efii.&cauinc^accio che dimoftraflê quanto in 
anountia uita.Sc gaudio,8c libéra da la roiferia, 8c difpera* &M™*n* 8» " f " ™ 1 1 0 f a t t l « l« toe in carcere, & ebe 
tione.Quegli adunque che non fanno l'euâgilio.fono piu Paulo h chiami Romano,eflendo di Tarfo, intendiamo 
prontia la defperatione,8cfottopoflia lamiferia.benche «ne»Tarfenfi furnofatti cittadjni Romani.pcheiRcmani 
fiagrande la prudentia délia carne. u f a u a ? ° q u c f l o g c« e r cdibenficiéntia ne gh eflerni, fe per 
Etchielloillume Jentrodentro ï8efpauentatofi!a* ^^SS^SZ^^"1^?^^ 
f \ \ . , v ' . . 'o • i- c uihta.EtdiqunœagmratidePhiHppenfi.fpauetatia que 
fcio ire a piedi a Paulo,& SiUa,8C cauatigli fuora, flauocC)PrCgando che gli pe rdonaLo , gli riebiedieno, 
difle.SignorijChe bifogna che iô fac^ïa, accioche che per euitare il tumulto del popolo.fi partiffino de la cit 
lofwfaiuo^ôi quegîi gli difTono, crediiiel Signo* ta di Philippi.Et cofi per quelle prcci,perche gia fi era fatif 
te GIES V,ÔC farai faluo tu.ÔC la cafa tua . Et parler { f t o a l J a . a u t o r i t a apoflolica 8c gittati i fondame'ti de la fe 
__„,,= , ' 0 ^ . de,accofentonoghapoftoli,&falutatalydia,8ceialtrifra 
nogh lapa ro lade lS îgnore^a tu t t iqueghchee? te^conferrnatinelafede^partirno. ' 6 
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 d! r? T effendo andati per Amphipo l i , & A p o I I o -"Pientia ,8e di beneficienua,perche con unoumeo terre* hi . x p̂û niiuuu 
«notoliberoxêliapofloli,8cme(realcuno(enfodireligio* J L . n i a , u e n n o n o a TheffalonIca,doue era la fin» 
«Knd petto delguardiano de la prigione ,acciochemo* goga de Iudei.Et fecondo lacôfuetudine fua,Pau 
teffe la queflione de la giuflificatione.perche fentêdo efler Io entro' a* quegH, & per tre fabbati diffiniua I o r o 

«tKÏÏïï?? '.Che f°T^n°ud0tïnadJ?o d a U e fcritture, aprendo ,8callegando, che bifogna «,aomanda de la falute, alquale mente altro rifpondano . . . . a » ^ i ( r ' .f f 9 _ » & 
g'apofioli fe non cred! nel Signore Giefu,8c{arat faluo.tu n a c h e c h n f t o patiffej&nfufcitalTe da mort^ôcche 
«'a cafa tua .Adunque la uera religiône.ôt ragione di çon quefto era Chnfto Giefu,ilquale io ui annuntio. 
ou l l ^ ^ m > * - lamente ne la uera fede in Chrifto. Et Et cofi da le minori citta fe ne uennono av le rnagg!ori,da 
L 0 c b cf°gg»ugne, 8c parlornoglila parola del Signore lequali.come da certi fonti deriuafîe il uerbo di Iddio, ne 
H n é p o r " ï r L C o n p i . u , u n ^ ° r a g i o n a m e , ; l t o efpofono leuicme.TheffalonicaerailrnetropolidiMaccdcnia,do» 
che fh r « ? ' a * S e n u ! i » m a 1 1 0 , 1 P e r a l t r o modo, ue per la frequentia degh huomini erala fmagoga de lu^ 
t j / î u a £ l P ° f t o d i | o p r a n e l c a p . i o . i j . 8 c i 4 . , rdei.EtinqueBa,fecondolafuaufanzaentrato,accioche 

P'guandogli ih quella hora de la no t t e , lano le priroieramente predicaffi Chrifto av ludei,trattov diligente 
P«ghe loro,âc battezzoffi & lutta la cafa fua fubi;» m c n t e l'opère de la pieta.Et il fonte de la difputa di Paula 
, 0-Ethauendooli m^nari/-.r, r»« ^^n^^u;^ e« l a fcrittura,larnateriadel dire,Cbrifto,illufiraua adun* 
*M 0 U Zll g* Tu C a . f U 3 ' a P P a r " c h i ° que le fciW,conferito il lume Chr«fto,8c da quelle pre* 
^ « ê d ^ f f - g r 0 ' c h c c o n t U " * I » « f r uauaquellecofechepredicauadiÇhriflo. Etiluoghide 

c a e a u ladio. . U difputa crano quefti, che Çddu, ilquak ejlo predicaua, 
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fuflï fl uero Meflia,8e che i propheti prediffono Chriflo ha con ogni prontirudine di anirao,tuto il g i 0 f n f t * r 

Bere à patire,8c rifufcitare.diqui adunque dirnoftraua co* no le fcritture,guardando,(e quelle cofe fleffino «r? ^ 
«ne Giefa baueffe patito.Sccome fuffe rifufcitato da mord, quello diceua, 8c e" quefto luogo elegamiffimo Ai C ° m c 

Et certi di effi credet tono, ÔCaecoftaronfi a Paulo, noi impanamo niente douerfi riceuere t e m e r a \ ? l q U a i e 

L u i ^ g r a n m o l t i t o d i n e d i ^ , * * * * ^ ^ ^ & ^ ^ X ^ 

donnenobi I inonpocbe .E t i Iudennçredu l i ,mof d ^ p r o u a r f i Ç o n f e f c r i t t u r e , S 
fi da zelo,8C preli certi huomini cattiui del uulgo, perbia,de la côtentione,de la côtumacia ddeldif h f u * 

ficadunata laturba.concitorno la çiita,ac ferman- Et hauendo conofciuto di TeiTaloriica f l ud^ 8 ?* 

dofi à la cafa di Iafon, ce rcorno di condurgli al anchora in Berrohe era ftato annuntiato d a S i 

p o p o l o . t la P « o l a di Iddio uennon o , & quiui anchor. • 
Di nuouo fi monftra in quefto luogoleuangelio effere a moueuanoIeturbe.Etal lhorafubi to m a n / 
alcunifoaueodorediuitaaMauita.a'alcunialtrifetoredi , f f j . p . c h e a n d a ( r . r n T n „ , , J n 5 0 r n ° 
morte av la morte Et nel catalogo de fedeli fi connumera* " r " C | 1 ™ " ' ° , c n e andane,come al mare. Et $yi 
S n o X T S ^ donne J e le prime, accioche alcu* h , « T .motheo ntnafono quiui.Et quegli chet 
no non opponeffe nô fi accoftare allo euangelio.fe no cer* dauano P a u l o , lo conduffono infino in Athen 
tihuomini ignoti.Sc di neffuna dignita, ikhenello euange & prefa la commeflîone da quello à Silla fir T ' 

^rcheinueritanonhaloeuangeliomagpiorinimici.cbe t ^ l ^ ^ ^ ^ l ^ t ^ l ^ M 

ricnnogufiodipieta.odiretto. drizaria.Vengonoadunqu^daTheffalonicikSl'? 
Et non gli: hauendo trouat,,t.rauono Iafon Sccer n o B ^ c h e fiaua in pace.Ma p a t o K ^ S S 

ti frategli, a principi de la citta, gridando, quefti i* aiuto de frategli fugge fecondo quello che diffe il Sfeno™ 
quali eonturbano il drcutto de la terra,uennono quando ui perfeguiterannoin unacitta fuggite ne la altra' 

i d , 0 » q M > i q U a n i a f o n r a c e , , o ; d i „ a f c o f o > a e , u t ^ S ^ S S ^ t ' ^ ^ ' * " ^ 
H quefti fannocont ro a décret. diCefare.dicendo r & r 0 

effere un'altro R e G i E S V , « c o n e i t o r n o là tur* Et Paulo afpettâdogli in Athene,Io fpirito di quel 

ba ôci magiftratl delà citta,che udiuano quel leco l o fi infiammaua in ef lb , ueggendo la citta dedita 

fe .É t accettata la giuftificatione da Iafon, flcda gli a lcul to degli Idoli.Difputaua adunque nella Sina 

altr i .gli lafciornoire. gogacoludei . f icrel igiof i , & nel mercato tutto if 
Cioe'non hauendotrouatigli apoftoli, accio chenon pa* g iorno ,con quegli c h e l o andauano a trouare. 
reflino non hauere fatto cofa alcuna.pigliano l'hofte de* Apreffo di tutti gli fcrittori fi ha gli Athenienu" effere(tatl 
gli apolloli,8c altri huomini buoni,contro al giufto,8ctiran piu eccellenti ne le dottrine,8c fcientie, degli altri popoli 
gli à principi de la citta,8e dicano il medefimo,che di (o* & nationi.Et certamente.che furno per fama di fapientia' 
pra,cioe gli apoftoliturbare il commune flato de le cofe, & darita dilettere illuftri, per Iaquale cofa Paulo portai 
& infegnare nuoua dottrina, 8e effeudo effi fleffi in uerita to dallo fpirito di Iddio in Athene,quiui fi prépara a' co* 
autori de la feditione,8e autori di nuouo Dogma, non gli k mirabili,perche meffofi fra fommi philofophi, j neffu* 
apofioli.Et era calumnia quella che induceuano di nuouo n o di queglîcede. Et tanto eruditamente fra huomini era* 
Re,gehe Teuangebo nô leua il magiflrato, 8c ne effo Chri ditilîimi difputa di Iddio,de la ragione, 8c culto di Iddio, 
flo è Reterreno,macelefte.Ma tanto potettono appref* diChrifio,Screfurrettione da morti,8cmedefimamete del -
fo del fenato, 8c de la plèbe le calumnie,che del tutto fulîî fcturo giudido.che benifllmo diffe fan leronimo di que* 
no commoflî tutti.Ma come Ia(on,8c glialtri frategli diffo fl0 apoitolo.Quante uolte io leggo quefto, mi pare non 
no le loro ragioni,prefa la caufa gli lafciorno andare. Li# udire paroIe,ma Tonitrui. Appaiono certamentele fue 
berov adunque quegli il Signore da tutti i pericoli, ma nô parole effere fimplici.ma fe bene fi rifguardono,fono fui* 
£nzaper i co lo ,8cdo lo red ian imo . iwni.Adunqueper définira côfigIiodiIddio,uieneinA*s 

Et i frategli fubit o di notte, ne mâdçrno Paulo,SC thene.accio che fi annuntiaffe la ceicfle fapientia, non in al 

cjellafinagoga de ludel, Et quefli erano depiu n o mondo. Et corne Iddio non bain odioalcuna fceleratez* 
bili fra quegli che eranoinTeffalonica,che riceuer za maggiormente che la idolatria.cofi i fantiftîmi huoroi' 
n o l a p a r o l a c o n ogni prontitudine di animo,tut ni di Iddio non ûcommouono piu ardentnmentecontro 

toi lgiornoconfiderandolefcri t ture,fequefteco 9 ^ ^ ' 1 ^ f ^ w a ^ ^ ^ h ^ ! ^ ^ 
r nn- r* u - j - *r ^ J . 0 • enne teftimonio Mofe.che per quefta roppeletauoleicm 
Ée fteffinoçofi. Et moludi effi c redet tono, & h o - t e d 2 J dira di Iddio. EnneteftimoneHelia^ che per quella 
nefte donne de gentiIi,ÔC huomini non pochi . ammazzo'molti faeerdotijdolatri.Enne teflimone lofia, 
Nô per alcuna paura fugge di nnouo Paulo,ma per mag 8c mclti altri fanti.Et da qaefta Paulo fi infiamma, 2Ç i" u™ 
giorefrutto del minifterio.alquale per quefii modifaluo^ cerjo modo firnuone iindegnatione, cheuedeffelafltti 
Iddio gli apoftoli.ilquak difpone tutte le cofe fecondo la in ogni eruditione,8c religione laudatiflima, & e ^ " e l*r 
fua uoJonta.Ma effendo uenuti in Berrohe.feeondo Tufan to dedita a' ûmulacri'. Et col nome degli idoli abbracea 
za fua.entra ne la finagoga,accio che cofi predichi Chri* tutto quello ,che appartiene al culto degli idoli. r®10 

fio in quella.come haueua predicato apreffo a' Thefalonî duijque.defiderando purgarp la nobile citta da ^fr^ 
eenfi. Et quefti di Berrohe,de piu nobili di quegli che era* taminationi, prima che ahdaflë av le genti pari*3 P| ^ 
po in Teff4onica,perche riceuerno i) uerbo del Signore, quefli ptedica Çhriftp, dipoj difpuw co philotofw\ 



N E F A T I D E G L I A 

C 0 U ^ a n i e ' c p o r i t o r i i n quefto l u o g o , ma.no .i fo c o m e 

S ° D 0 £ a f t e S a n o i luoghi , o^ cap . d e l à c o n t r o u . r n a di 

n C " inTdeDhi lofophi ,dequa l i n ô d i m e n o L u c a n o ta m e o 
? i t fe n ô c h e accenna Paulo hauere p r e d i c a t o Chr i f to , 

' i i o l au ' t a 5c refurrettione de la ca rne ,medef imanie 

* 'nanti i eli' ido la t i i ,non effere piu Iddii , m a uno foio il 

X non poffa dtaiofi .are alcuna i m a g i n e . 

& certi d i c e u a n o / r h e u u o l e d i r e q u e f t o c i a n c i a t o * 

re . 'E ta l t r i d i c e u a n o , e i p a r e c h e fia a n n u n t i a t o r e 

di 'nuoui d e r a o n i , a n n u n t i a n d o a q u e g l i G 1 E S V , 

« l a r e f u r r e t t i o n e . 

Et auuegna che Paulo haueflî e f p o f t o l o r o l a euangel ica 

ohilofophu difeordante da tutte le fette de phi lofophi .a l 

camfprezzandolo lo ch iamauono c ianc iantore , pe rche 

lo euangelio ê  av Iudei oSenf ione ,8ca le genti f c a n d o l o , c o 

meevin Paulo . 

E t p r e f o i o l o c o n d u û o n o a l b o r g o m a r t i o , d i c e n 

d o . P o f f i a m o n o i f a p e r e c h e d o t t r i n a n u o u a e q u e 

fta c h e fî d i c e d a t e . ' p e r c h e c o f e n u o u e c i a p p c r t i 

agli o r e c c h i n o f t n • N o i a d u n q u e u o g l i a n f a p e r e 

c h e c o f e u o g l i e n o elTcr q u e f t e . 

Pauloadunque.come fe haueflî £ effere giudicato di n o c e 

uole D o g m a , ë c o n d o t t o nel b o r g o m a r z i o , d o u e fi f ac iV 

no i giudicii de rei,8cquiui fegli i m p r o p e r a nuoua d o m i n a 

infolita,8caffurda,8caddotta c o m e c ô t r o à qi ia délia c i t t a . 

E t tutti g l i A t h e n i e f i , ô £ q u e f o r e f t i e r i c h e c o n u e r f a 

u a n o q u i u i j à ' n e f r u n a a! r ra c o f a a t t e n d e u a n O j f e 

non a s d i r e , o V u d i r e q u a î c h e c o f a di n u o u o . 

Et qui noto v la mconflautia degli A t e n ; e f i , Se la uanita lo* • 

ro.ma quefto e'folitiffimo ui t io de le c i t ta .che f o n o dedi* 

teal!oftnd!odelae!oquentia,8c pe r quefta caufa f o n o h a * 

bitateda fereftieri, 8c nuoui huomin i , p e r c h e apseffo di 

quc(k ;non fi p r e z z a i a ue r i t a , 8c benche fpeffo de lc t î i l a 

nouita,rjondimcno auukne , che a n c h o r a o t f e n d a , 8c mal 

uoknteri û a m m e t t a . 

Et ftâdo P a u l o n e l m e z o d e l b o r g o m a r t i o , d ï i î e . 

h u o m i n i A t h e n i e f j , q u a f i p e r t u r r e l e c o f e u i u e g -

g o piu f u p e i f i i t i o f i j p c h e p a f î a n d O j ô C c o n t é p l â d o i 

uof td fimulacri,trouai a n c h o r a u n o a î t a r e , n e l q u a 

î e e r a f e r i t t o a i l e I d d i o i n c o g n i t o . Q u e l i o a d û q u e 

c h e u o i i g n o r â d o u e n e r a t e , i o q f t o u i a n n u n t i o . 

pli Atenieû uenerauano c e r t o I d d i o i g n o t o 8 c aN quef lo 

ignoto bauieno fatto l o altare,3c g ia o p p o n e u a n o av Pau 

lo,che fuffe p r o d u t t o r e di nuoui Iddi i .qui adunque , e io e s 

oa la cofa prefente,pig!iando la occafione,fu c o m e fe d icef 

«e,io non predico nuoui ,8c pe regr in i Iddi i ,ma Idd io c o * 

gnitiflîmo,8cda uoi per qualchc m o d o r iceuuto , p e r c h e 

e apreffodiuoi un'altare confac ra to allo Idd io i g n o t o , s n 

modo che uoi piu to f to parete cultori di nuoui Iddii,fe al* 

cunodebbe effere n o t a t o d i quefto n o m e . E t i n u e r i t a , a c ; 

" o che ltberamente dica quel lo che io f e n t o , i o u e g g o uoi 

« « i n ogni génère didifcipIinefietelaudatiff imi,nondirne 

« o m quefte cofe,che a p p a r t ê g o n o alla r e l i g i o n e , piu del 

«wgDo;iuperftitiofi,&cinauertenti,pche c o n t ê p l a n d o i uo 

« * r i t r o U a i ^ f t o a ' t a recôfacra to allo Idd io i n c o 

Durf ' I n c c e r t 0 t k ' a u o i t r a f u p e r f t i t i o n e . H o r a adû 

dii m, 1 ? ' c h c f o l r o c ô f e r m a t o r e . n o n di nuou i ld 

I n Ï Ï . ? S ° u n , ° I d d i 0 ue ro ,auuer rache g l o auuenire 

Uo / „ i u adorere te il c o g n i t o , ilquale infi 

a quihauetefupetftitiofamente adora t i gli i n c o g n i ù . 

P O S T O L I C A P . X X I I . 

I d d i o c h e f e c e i l m o n d o , ô c t u t t e l e c o f e c h e f o n t 

i n q u e l l o . 

Q u a f i dica quefto e' que l lo Idd io ,che c r e o v i l m c d o , 8 c t i r 

t e le cofe .che f o n o in e f fo .Perche hora ordifee effo n e g o ; 

c i o di I d d i o , d imoft rando quale lia quella ineffabile uir tu J 

8 c d i m o f l r a p e r c o ï e c r e a t e , m e n t r c c b e chiama effo créa <, 

t o r e d i tu t re le c o f e . 

Q u e f t o e f i e n d o S i g n o r e d e l c i e l o , ôc d é l i a t e r r a , 

n o n h a b i t a i n t e m p l i f a t t i d a m a n o . 

E t cof i c o m e c o n f u to ' la re l ig ione di m o l t i I d d i i , cofi gia 

dimoftra effere anchora uana la re l ig ione de t empl i . E t ai* 

cuni deg l i an t i qu igen t i l i diffonoeffo m o n d o efferetem# 

p i o di i d d i o . l o fpirito del c jua!e , fecondo la fententia deo 

g l i f l o i c i e ' diffuto pe r lo uniuerfo m o n d o , o n d e anchora 

L u c a n o diffe,Gk>ue e" tu t to que l lo che tu uedi,8c douun* 

q u e t i m u o u i . 

N é e ' u e n e r a r o p e r h u m a n e m a n ï . b i f o g n o f o d i a l ? 

c u n a c o f a ^ a n d o e f f o l a u i t a a v t u t t e l e c o f e , ôcin*» 

f p i r a t i o n e p e r t u t t e . 

E t qui adduce la affoluta pe r fe t t ione di Iddio 8c la beairtu 

dine g laquale noi côfeff iamo effo effere fonte di tutti \ be*-

n i .ne hauête b i f o g n o ; d e la o p e r a , o ' de l o aiuto di a l cuno . 

E t f e c e d ' u n o i a n g u e h a b i t a r e t u t t a la g e n e r a t i o n e 

d e g l i h u o m i n i j f o p r a l a u n i u e r f a f a c c i a d é l i a t e r r a , 

ôc diffini ftatuti.tcmpijSc t e r m i n i d é l i a h a b i t a t i o n e 

d i q u e g l i . 

Haueua det to tutte le cofe fpirare,8c effere pe r Iddio , i I m e 

def imo adunque efpone in que l lo c h e f e g u e , a d d o t u T o r i * 

g!ne,8c il r e g g i m é t o d e T h u o r n o , c o m e di nobilifîîma c réa 

tura dominan te a" tutte le altre erea ture , hauêdo c r ea to di 

u n o h u o m o l 'uniuerfo génè re !de gli h u o m i n i , a cc io c h e 

h a b i t a f f i n o p c r t u t t e l e r e g i o n i d e la te r ra preferitti a" c ia* 

feuno gli fpacii de la uita,iqùali neffuno fi potefîï p r o l u n g a 

re ,8c deftribuite ie po r t ion i de la t e n a , l a q u a k c ia fcunana 

t ionehabi taf fe ,per laquale c o f a . P e r uno fangueintefe u n o 

h u o m o , c i o e v A d a m . 

A c c i o c h e c e r c a f f i n o I d d i o , fe p e r u e n t u r a l o p a L * 

pinOjôc t r o u î n o . 

H o r a dimoftra T h u o m o non effere c rea to da Iddio ad al* 

t r o fine le nonn acc io che piu noc i l e di tutti gli a lu i an ima 

h c o n t e m p l i l d d i o , c o g n o f c a l o , & c c o n o f c i u t o rel igiofamê 

te l o a d o r i . E t cof i ben i î l imo da l aa r le rmauone di uno I d 

d io t f apaffa al cu l to di uno Idd io ,perche n ô foiamê te det te 

la u i t a , b fpuito,8ctut te le c o f e , m a anchora , i i che e \ l a fom 

m a di tutte le co fe , !o couduffe a' la nc t i t ia di fe ,dando que 

fte cofe per lequali pof î î amo t rouare que l lo , 8c c q m p r e n * 

de re ,ma n o n io uoiemocercarCjbenche ci iuffe a u a n t e . E t 

co l i , pe rche iddio e' f e c o n d o l a l uana tu r a in c o m p r e n f i b i 

le a la natura humana,grauata da la mole de c o r p j , conft i* 

tui h u o m i n i dota t i di r a g i o n e , acc io che p o l î î n o da luna 

cofa comprende re Taltra.Sc da le co fe u i f ib i l i , le inuifibili, 

da le finguiarijle uniuerfal i , d a t é m p o r a r i e , le eterne,dale, 

fenlibi l i , ieintel let tuali , accioche c o m e c o l l o c a t i nel m e z o 

d i u n o t e a t r o , d i t u t t e l e c o f e , d a l l e c o f e c r e a t e , chefiueg** 

g o n o c o n gli o c c h i , tocconf i con le m a n i , fentonfi c o n la 

uti l i ta, inueltig2fllno il c ô d i t o r e . E t c o m e di p o c a uifia,pal 

p a n d o finalmenteritrcuilTimo quel lo .che n o n fi p u o u e * 

de re , 8c cof i q u e g l i , da la conf idera t ione de le c o f e mi ra* 

b i lmête create ,guenif f ino a q u a l c h e c o g n i t i o n e di I dd io . 

A u u e g n a c h e n o n fialontano d a c i a f e u n o d i n o i , 

p e r c h e p e r e j ï b u iu iamo,ôC c i m o u i a m o } ô c fiamo, 

c o m e } ô C c e r t i d e u o f t d p o e t i d i f l b n o , p e r c h e a n * 

c h o r a fiamo p r o g e n i e di q u e f t o . i 

E t qui € c o m e dica,&c n o n uogl io che a l cuno intenda p e t 
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ageJle parois, H4io per quefto poîerfi circunfcriuere, - p * Q ft f f 

te le cpfcEt oltre 3 di quefto , in modo fi inferi Iddio ne . f** u e n n c a Ç a n n t h o , * trpuatp Uno certo h 
|"huomo,chc in neffuna altra cofa creata maggiormente deP per nome Aquila di pon to per generati 
riluca la ujrtu di lddio,chene l'huomo.poi cheper eflb ui> che di p o c o era aenuto d'jfalia & Prifcilla f » 
piamp.ci mouiamo.ac fiarno,percheë bénéficie, di Iddio, g l i c hauendo cpmandato Claiidin rhJf 
chcno fpiriamoeffendopermorirefubito .checiaban, g . U a r t : m n o d , i ! « m . r , « ? f h e t Q t t i i f U -
dqna,neneûamo 0bIigat.^a!tri,ciiekmembradeluJuo « | h P ^ n o d i R o m a ^ a c c o f l o a W f i & c „ 
çorpo faccino ciafcuno il fuo uficio, corne che gli occhi e»ere del medelimo meftiero^ftaua appreffo di I 
liegghjno^piedicamminino.lemanioperino.E'adunque ro ,&lauoraua,&era Parre di qgli reflere le r 
in ciafcuno di noiIddio,in modo che nô in altre cofe mag Doppo le cofe fatte in Atbene.uêne av le cofe fatt 

giormentc fi poffa conokere che in noj. rintho,8e in quefto luogo.con lo efemplo di Paulo ^ C ° 
Effendp adunque progenje di lddio,noinon dob riamo la faticaornareJ'huornobuono.M'otiodifo1^3' 
b iamo peqfare Ja deita efler limile aH'oro,o all'ar l ° ,P° i c « e Paulo, accjo che non haueffi a' noiareakÏÏ' 
cen to .oa lUpie t r a fcu I t apc ra r t e^per inuenr io fi5a;»co;conl^an;.P^ParandoficonquelleiiuJ

0' 
n e d e u ' b u o m o . * ' Etd.fputauanelafinagoghaogni a b b a t o * ^ 
PalecofecitatebenjflîmoraccoglieelTeruanoilcuJtode fuadeua a Iuda prm>ieramente,&a Greci.Et efr c n 

gli idoli,ovriguardiû lamateria de laquale ûfanno i fimula do uenuti di Macedonia Silla & Timotheo p a u i Q 

% ri,pv la' forma,che referifcano .perche l'huomo f fimula era tirato da lo fpirito.teftih'cando à ludei cv\x> ? 
cro di Iddjo.creato^imagined. Iddio non certamente S T O e f f e r G j e f u E t c o n t r a d i c e n d o j ™ 
fecondolacarne.pi corpo, ma fecpndo olpinfo, 8c la n „ : , , JT. n . '~. Hu cg'i,«De* 
S e perche Jddio ê  fp5r.tp.perlaquale cofanon fi puo temmiando feoffi j nefiimenti difleaNquegli.HfaJÎ 

affliggére da alcuna cofa corporea, onde non e dubbio, gue uoltro fopra il capo uoflrp.Jp innocente pet 
che non lia alcuna religionecjouunquee ilûmulacro.per ioauueni reandroà legemi . 
che fe la religione ç da le cofe diuine, 8c nienfe e di diui* Et qui dice il rnedefimo di quello che fpeffo fi e detto 
jio fe non ne le cofe celefli.mancono adunque di religion? p e r ilche nô ha bifogno di piu ampla cfpofitione Et erneû 
i fimuiacri.perche niente puo effer di celelte, in quella co* ] ç che dic e Paujo, il fangue uofiro fopra il capo ucflro an 
(a che fi t'a di terra, pare prefodaEzechielcap.j.hauêdodellohebratfmo per 
I th^uendo çertamenie Iddio,lafciatitrafcorrere,i ilquale fi figmficag fua colpa morire,&perire q!lo,chepe 
té pi di quefta J'gnorantia.hora annuntia ax gli huo rifce.&muore.Etçofi diffe Dauid nei fecôdo de Re cap., 
«niaiclïCtuaipertuitofir»auegghino,hauédofla «langue tuo fopra il capo tuoeioë tu penfeip tua colpa. 
W toUgiornonelquale eg l iha^giodka te l 'uni . Erpartendodi l a , entro mcafa d uno certoper 
w r f o » o n d o , c o n ginflùia, per quelle huomo , « o m e G q l o cheremeualddio , acafadel quale 

peri lquakhaueuaftatuito.facendpnefedeàtqî- « « ~ n « g « » h f i n a g o g . EtCrtfpo Archifinago 
t ihauendolofufci tatodamort i . ghoaede t r ea lS .gnp reco tu t t a l a cafafua.Etmol 

Efortaglihora per Chtiflo a la penitentia.accio cherau* " d e <-OnnthJ,udedo credeuano,&erâo barrezati, 
uedcdoli dal pagancfirno,8cuane opinioni di Philofo^hi, Et c ° n non poco frutto predico l'euangelio perche tirrf 
fi dieno as la uera pieta.riceuino Chnito, ilquale qui,per la a « "e>"a fede Chrifpo huomo notabile,& di grande auto 
bumana natura.chtamahuomo.dicédo Çhriûo effere quel « t a . & Giufto,3f alîai de Çorinthii. 
}o ,p ilquale lddioinfiituiffidiinnouare,&reftituireil mon Et diffe il Signoredi notre per «ifionea* Paulo. 
'do'.per îjche hauendo mandato quello, haueuafatisfatto Non temere.ma par!a,cjc nô tacere per quefio che 

le promelfe Êt che quefto tuffe quel grande imbafeiado , f & ff f f acciochetj 
re effere manifefto da la refurrettione.laquale e maffimo, . ' - , , . ' ' „ . 
&uerjirjmoargarnentodela dminitadiChrifto. Etha n u o c a j P e r c h e i o h o m o ! t o p o p o l o inqueflacit* 
iopportato Iddio quefto upilro errore,nô perche gli pia# ta.Et fiette quiui uno anno,ôC fei rnefijinfegnando 
ceffe.ma perche ui iioleua qualehe uolta chiamare a' reue^ ^ quegli la parola di iddio, 
derui,8cioannuntioe(reregiaqueûoih^ ^onabâdonamaiifuoiilSignore^a^prefenterielmez 
dio rnan4oilfupfigiuplo,lumedituttelegenti : zo de le tribulationi.Et qui fi intende, che Paulo penfalTe 
Et hauendo udita la tefurrejtione de mortl ,akuni di lafeiare Conrintho.per laquale cofa,accio che nô fi par 
fleluerofene facienobeffe}ôÇ altri diffono. Noi di tiffe & accio che piu allegramente (egu.taffe il rninifierio 
ouefta cofa di nuouo ti udirerno. Cofi Paulo ufci f«° «ontro a la infultatione de ludei.e confortato daj Si* 
delmezzodiqgli .EtcertihuominiaccoftâdofegIi g " o r e , P ^ h e la carne ^ « ' « Î P ^ ^ . ^ " ^ 

, ^ 5 ^ & K | a morte.nepfe puo foflenere alcuna mojeflia peru &w 
çredettonp,ne quali ançhpra Dipnyfip Areppagi g n d r c j p e r laqualecofa, ci e dibifogno de la gratla di ld* 
|a,8Cunadônaper nPtne Damari,ôCaltri cô quefti. dio,per laquale fiamo qllo chenoifiamo,8clddio,criefal 
.Quelloche fpeffo habbiamo uditoin qtlolibro,di nuouo uoN i giouanidaîa fiâma de la fornaceardentes|imedetoo 
fi ode qui^cip e' alcunjcredere,8£alcuni nô credere.perche è potête liberare da le mani de gli impii quegli.che coKfl* 
mplti fono ichiamati,& pochi glieletti. Iphilo/ophifene rio il nomefuo,3c diquiimparjnoi minifiri d c l u e ^ > 
facieno beffe.ôc gonfiatidimondanafapientia fcherniua# poflo il timore,8ccolIocataogni fperâzain uno 1 ° ^ ° ^ 
no il uerbo di Iddio,ma con dubbia relpotta lafeionp Pau lare la uerita con animo confiante.Bc niente del tutto a11" 
Jp.quandp dicano, di nuouo di queflacofa ti udireno.il* rnulare.il Signore non mancheraal fuo negocio, nqn 
'che mi pare che fia detto cpn cerfa Hyrpni? ,8cdifpregiP, fe bene per la difpenfatipne de la fua uolonta i o t . t e n t " j ^ 
feguêdo nôdimeno alquâti Paulo ,abbracciâdo il ucrpp di more de la morte, in modo puo confortare gli ant» ^ 
Iddioira qualifurno.Ltyonifio Areopaeita. &Damari, fuoi.che intrepidaêmteuadino a la morte.Et apeftw 

C A P , X V . I U . euidentia de la elettipr^.&predeftiwupne^n quelle ^ 
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. ,_ h o molto popolo in quefta citta.Et che pre procôfole fa ceffare b ingiuria.ilquale fi era defiberato nô 

AjcejitM10u fe. fflefi j n C o r , n t h o comrnenda la po* intromettere nel fuo foro i negocii de la religione in mo # 
dieaft «J"|*r 'hetanto tempo potefiîuiuereficuro fra do chefacilmentefipuo giudicare efferfi poco cunto de 
tentia d l ' a ° ' " ' i c i K infuriaticontro al uerbo di Iddio. Iudei,8c manco de chrifliani. 
b U ° ? e n d o Gailio proconfu'.e di Aehaia, fi leuor Et Panlo dipoi hauendo dimorato molli giorni , 
^ 'd 'unoani inoi Iudei contro a P a u l o , ôc con* tolta liccntia da frategli ,nauico* inSyria , ô c c o n 
5°(fonlo al tribunaîe.dicendo.Coflui cont ro al* quello PrifciIIa,ÔC Aquila,ilquale s'era rafo i l capo 

f u perfuadeagli huomini adorare Iddio. in Chenchri,perchehaueua boro . 
n Touofî uede qui neffuni eflere piu pertinaci gfecutori Perche Paulo conobbe che i Iudei per quefto fpecialiflïma 
d'ITOCUAO-elîo di Giefu Chrifto che quegli cheper la uana mête tumultuauano.perche pareua che l'huomo nato nel 

«J«nte fanta grandiflîmamente fra le il uantauano,8C GIO f 0 il boto, fecodo il cofiume ludaico.Et era quefta 1 
IJONO Sctutte LE altre genti inloro comparatione teneua ua fimulatione,mauficiodi Cbarita.perche defideraua'che 

«oorophane 8CHAUIENOin faflidio.Ët pi'liauano qfla opi tutti fi aggiugneffino alloeuangelio, 8C per quefto fi acco* 
nione non chè credeffino ne! feme di Abraham, ilche ev re modo i gli affetti di tutti per quanto gli fu lecito , accio 
LATO fede alla giuftitia,ma gche fi circûcideffino gche ot che guadagnaffe tutti i Chriflo,fatto Iudeo,a' Iudei,8E in* 
faieno facrificii.&pche facieno le cérémonie délia legge g circuncifo agli incircuncifi. Et per tempo fu conceduto 
ilmerjto délie quali fi ftimauono fantiffimi fopra gli altri, quefto a" lainuincibilefuperftitione diaIcuni,infino a" che 
ma lo euangelio di Chrifto lafcia certo le opère délia legge fi faceflï piu chiara la euangelica uerita. 
fattedaglihuomininelgradofuo.manôdimenoleuadaef Etuenne a > Ephefeo J &quiuigIiIafcio x .EteiTo en 
fefagiuaitia &Iafantita Scinfegna LA giuftitia &fantitapLA tratonelafinagoghadifputaua coludei . Etrichie 
fed*nelfolo Giefu Chrifto accaiere a credenn. btdi qui . . ° , 0 r

f 

S E N E che non uolendo ilude.leuare LA giuftitia dallalo dedoloqueghchenmaneffeappreffodi l o r o p i u 
roopéraaffaltano Paulo.Et non poffano i Iudei di Corin. t e m p o , non acconfenti, ma tolfe licentia da que 
iho pofare.MA fi leuono contro di EFFO,8C pigliatololocô gli,dicendo.Emi bifogna al tutto effere H lerofoly 
duconoaIgiuchce,8CACCUFANLO.Et quello che gli altri Iudei m 3 l a f ç f t 3 C h e foprafta, ma di nuouo ritornero a% 

APPOF3NOA Paulo,que(ligliappogono,cioe effereauuer . , , I J J J ^ 

fer^ddlelegged.Iddioldelauerareligione.ilcheappa " 0 , » U 0 , ' n / ? ! d * ° - . . . n , . „ 
reeffernato di qui.che predicaua Chrifto.SE in quefto ef* Per tutto fi defenue la diligentiadi Paulo.il/eruore,& pro 
fere ogni giuftitia,per ilquale dogma.credeuono effere an t c z z a a , b e " f a r c > ' n 9 " ° a c c , ° c h « g" animi noftri fieno ec 
oullata LA legge, 8C tutto quello nel quale conftituiuano la C I t t a t ' a I 0 ^ d i o à c k cttimccofe.Etche richieftodîrcfta 
«era religione. Per ilche, nella i'accufa dicano , che ef* r c i n EPh*{° n o acconfentiffe, ma fi affrettafTe diandare in 
io perfuade agli huomini adorare Iddio .altrimenti che nô Swa,e abafianza grande argumente bauere hauuto Pau* 
comanda LA legge di Mofe.perche quefta comanda LE cere ' ° g r a n c o f e d a f a r € ,n'Hierufalem,8C in Antiochia,lequali 
niome,lequali EFFO difprezza.côtento di uno folo Chrifto. fi P ' e P a r o c o n t a n t 0 f " u o r e d l a n , m o a e/pedirle. Ma in 
B . • - . j r . t * I L j / r quefto menue ,accio che non mancaffeagliEphefi.defide 
Etgiacominciando Paulo a apnrela b o c c a , diffe ?oû d c l a p k t a & u e r i t 3 , a f c l V q u i u i Aqt . ia ,* promette 
Gallioa ludei.Se foffe,o Iudei alcuna ingiuria,o la ritornata,fepiacciaal Signore,douendofiferopreparla* 
peffima opéra, io meritamente uifofterrei, ma fe re cofi de le cofe future. 
gli c queflione del parlare,ôc de n o m i , ÔC de la leg Et partiffi da Ephefo.Et difeendendo in Cefarea,fa 
ge uofira, uoi ftefiî uedrete, io non uoglio eflere li,ôc faluto' la chiefa ôc difcefe in Antiochia , ÔC di* 
giudice di quefla cofa,3C fcacccîogli dal tribunale. moraro quiui alquanto di tempo, fi parti andan-
Chryfoftomo penh quefto Gal'io hauere defefo Paulo, do ordinatamente per Galatia regione,&Phrigiaj 
maleconfiderereno beniffimo tutte le cofe, uedreno que confermando tutti i difeepoli, 
com/iT ! r C d d t n t t o h u o m o prophano,aqaale L l l c a i n q u e f l o l U O go,hauendoufataunaélégante,8C luci* 
d a S ï r « - Z ° duc l t U t t o 1 1 Dogma di Chr.fto,cofi la lu* d a b«nfta,nolfe folamente dimoftrare que luoghi ,aviqua 
SaÏÏ?T"e

 h 3 ^ , U a " I 0 * ? / A d u n ( l u e c o n P a " n * li ando Paulo,come fpacciandofi alla defcrittione di quel* 
uf ic tef^ p a r e ? , a t i s f f ? lafuaaiitonta,8CALFUO i e Cofe,cheaccadonoin Ephefo,doppo la ritornata di 
ŒEFCOD «C'Î ' T U M U L T U A N T L D A F E ; D L C F N D O N O N FI U O I E R C Paulo.Et niente fece in tuite quelle regioni.Sc citta.fe non 

iroiare ne la contentione de la loro legge. c h e c o n f e r m o le chiefe, come anchora di fopra nel cap. 
w P'gliando tuttii Greci Softene principe délia fi ir. 8C ie.habbiamo udito efferfi fatto. 
"agoghajlopercuoteuano^uanti al tribunale,ô: Et uno certo Iudeoper nome ApoIIo,AIeflandri^ 
B £ Î 1 ' 6 " 1 2 f l c u r a u a d i q u e f t c c o f e * n o per genere,huomo eloquente,uenne a' Ephe«» 
buknn a iAFFEJ a u I ° a , 0 a t b i t r i ° loro,nondimeno non f 0 potente ne le frtitture.Q*uefto era ammaeflra* 
d i q u e l l o ^ ^ ^ ^ * 1 ? " " 0 6 ^ ^ ' ? . to nella uia del S ignore , aeferuente di fpiritopar 
r A , „ L L . v u a u e n « o g l i promeffo il Signore che neffunogli , . . f j . . . * „ r , r . 
tàâtk?a.P^eilSignorecôlafuauùtureprimeua laua,&infegnauadiligenremente quelle cofe che 
ftene or 2 ' c o f t o r o ' m a auuegna che non ignoraflîno So fono del Signore fapendo folaméte il battefimo di 
h primai r C ^ 't! S n a 8 ° g a . delquale û fa mentione ne Giouanni.Et quefto comincio liberamenre à par* f̂ .côciSSfJ'Ç J-Ïan?? P r o m? c

( r ii c o n f ig l i
 d i lare nella finagogha,iIqUale haue'do udito PrifciU 

k&^™£S^i£Zi3£i l a î & AquiIa , , 8 oprefono, & piudi I igentemen^^ 
*«<i iq ï e D > C ^ " b b e fatto in Corinthofe non pelfa* cfpofono la uia del Signore. 

H ««o, « adunque percoifo Tottimo huomo, ne il Teffe qui una altra certa hiftoria df Apollo, perche rioa 
E ii 
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P O M M E N T © DI AN 
«oep faceua quefta aMccpfeEphefie, Scçommendatione 
de! Jo euangelio,il quale bebbe fi gran miniftri.aclauda que 
fio da fomrai dqnj, cioex dalla eloquentia, 8c peritia délie, 
(critture,d<il feruenfe fp]nto,notabiJe diligentia, liherta di 
parlare,Sc attrattabilita.Et era fegno di grande humanjta 
jn effo.che fi grande buomo pieno di tante uirtu, riceua la 
jnftitutione di huomini piu infimi,onde dobbiamo impa* 
rare dallo efemplo di tanto huomo,daciafcuno,qualfi uo 
glu douerfi apprenderc quejle cofp che fanno alla falute. 
Perche noi ueggiamo, che Iddio non dette tutte le cofe aN 

uno,ma la cognitione de Ja uerita, alzarû per certj gradi. 
Penfaua Apollo effere beniffimp inftituto ne l'euangelico 
negôtio.Et di qujLuca diffe .fapendo folamente il baîefi* 
mo di Giopanoi, perche penfaua di fapere la dcttrina di 
Giouanni,auuegna chein uerita non la fapeue anchora co 
jnebifognaua faperla, perche in piu Iuoghj infino av qui 
fi e' djmofirato effere la medefima dottrina quella di Chri 
Co,8c quella diGiouanni,onde fe rettarcente liaueflî fapu 
(a la dottrina di Giouanni, non gli farebbe mancata cofa 
alcuna de la dottrina chriftiana. Et quefta piu rettamente 
gliefpofono Aquila^ficPrifcilla.ammaefirandoJoconmag 
giore diligentia ne la uia del Signore.C^uelIo adunque che 
gli manchaua nôera per colpa de la dcttrinajiBa di Apol 
lo , ilquale non anchora a' pieno haueua iutefa Topera di 
Chrifto , Et inoltre,febene Apollo fapeua Giefu effere 
ÇhnUp^cioe'il fanto dilddio figliuolo.che kuaipeccati 
del mondo,8c libcratione del popolo, nondimeno fape* 
ua i myfteru deila païîîone,&c reiurretione, 3c ignoraua il 
regno di Çhrjfto per il mâdare delio fpirito fanto ilquale fi 
doueua d>iataie per louniuctl'o,délia quale cofa nonhaue 
ua cognHione«Et cofi ignoraua moite cofe diChrifto,del!e 
qualt'aifleanchora Chrifto a difcepohfuoi Anchoraho 
tnolte cofe iequali ui diro.ma al piefente non potete porta 
re. Auuegna adunque che quefte cofe eue fono reuelatione 
del regno di Chrifto, &reuelat;pne deilo euangelio ; 
ignoraife,nondimeno le altre délia predicatione di Gioul 
ni beiùffifno fupelD di Chtifto,rettamente û dice folamen* 
te hauere hauuto cognitipne del bat.elimo di Giouaoni.Et 
dipoi piu pcrkttamente effere ftato iniiuuito nella uiadej 
Signore.de Aquila,& pnicija. 
Et uolendo ire in Achaia, i frategli efortati feriffo-
n o a djfcepoli che Io riceuefiîno, Ilquale effendo 
uenuto,giouo' rnolto aquegli che credeuano per 
gratia,perçhe uehementemenre conuinceua i lu* 
de i , publicamente dimolitando perlefcntture. 
c h e G l E S v m C H R I S T Q . • 
Et quefte cofe appartengono alla laude di Apollo. Et po 
tetteqlloaffai effendo pio,8c hauendo congiuntaa'iapie 
ta,eloquentia çoneruditione.Et e' aggiunto per gratia,ac 
cioche mtendefliqo effere dono di Iddio,queilochee' uti 
le achriftiani,ô che credino.Et la fomma dalla dottrina di 
Apollo era che Giefu fuffe Chriiio,cioe' ueroMeflîa,3cSal 
uatore.Et quelioe"lointentq di tutte jepredkhe, 2c epi# 

" fiole apofiolice. 

Ç A P . X I X , 

ETfu effendo Apollo in Corintho chePaulo , 

effendo andato per le.parti fupericri,uenne in 

Ephefo,ôÇ trouaricerri difcepoIi,diffeloro.Hauete 

riceuuto lo fpirito fanto credendo i ôc quegli gli 

diflono^anzi ne fe fia Io fpirito fanto habbjamo u* 

diro.Fr diffe a* quegli,in che adunque fiete battez* 

.zanVEt quegli diffono nel battefimo di Giouanni. 

Et diffe Paulo. Giouanni certamente battezo c o l 

banefinio DÉLIA penj ienua^ARLANDO AL p o p o * 

T O N I O B R v c ï O t U « 

l o di quello che haueua a' uenïre doppo eflh » 

che credefïïno,cio è in C B R I S T O GiEs v' J " 1 

uendo udite quefte cofe,furno battezzati % 

— , — " " I ' X ' M U ^««nczzati nel n 

me del Signore G l E S V . Et Paulo hauendo llT 

lemanifopradiquegli ,uennelo fpirito fanto f 
pra di Ioro,ÔC parlauono ne le lingue, & pronh 
tauano.ôcerano tutri,quafi dodici huomini. 
Quefto luogo fempre adduffe gran difficulta 3prefiba<>i, 
antiquî,8c apreffo agli huomini de la ncfha eta.Cyprb 
afferma cô lo aiuto di quefto luogo ,che quegli che un i* 
to (on batte^ati daglj J-Jeretici, di nuouo debbono effe 
ribattezati da catolici,auuegna che in quefto kdgo ùcT 
chino quegli effere la féconda uofta tint; nel battchmodi 
Chrifto,che prima furno battezati dal battefimo & Q.Q ;i 
ni.Et kronimo contro a luciferiani.Sc Chrifoftomo &B* 
ba,commêtando in quefio luogo di Luca.penfino ancho 
raeffi quefti dodici huomini la féconda uolta effere ftati 
battezati da Pauio con la acqua, perche kpa.ano il bat* 
tefimo di Giouanni, dal battefimo diChrnto per quefta 
çaufa,ehe il batefimo di quello era ;n eflicace, & foiame, 
tedi penitentia,8cdi Chnflo efficace, 8t battefimo di 
remiffione di peccati.in modo che i battezati dal battefi* 
mo diGiouannijdel tutto nonfieno battezati^adouerfi 
nbattezare di nuouo nel battefimo di Chrifto.Ma quefta 
con loro pace fia detto,non appare propria,8c ueuefpô 
fitione,perçhe certamente e" manifefto, che ne anchora i) 
battefim o dé Tacqua degli apoftoli e' efhcace.fe la fede 8c 
elettione di Iddio non opéra infieme col fegno. Et nieme 
intendo che qui fi tratti dello mteriore battelimodcllofp| 
rito.per ilquale folo Chrilto battezza,ma pariiamo dellq 
efternofacramento del battefimo.ilquale certamente effe* 
re unico piu uolte habbiamo gia prouato, perche con e1 

diuerfo il battefimo di Giouanni da quello di Chrifto, »f 
qu^nto allo eflerjore délia acqua.Q.uegli dicano il Dattefw 
rno di Gjouanni eiîer battefimo di penitemia,8c non di re 
rnifTipne di peccati,8ç il battefimo di Chrifto effere batteû 
pio di remiffione de peccati, pigliando in quefto lafallaco " 
cia;che quello attribuifcano a l'âcqua,che in uerita e dello 
fpirito,perçbe,8c il battefimo degli apoftoli, ilquale fidi* 
ce anchora diChriflo,ncm purga ilpeccato,fe non uanno 
auanti la fede,3cla ekttiepe. Perche Philippo apoftolo bat 
tezzd Simone Mago,ilquak nondimeno non fupuigato 
da peccati.Significa adunque il battefimo di Cbrillocon 
ferire la remiffione de peccati g Chrifto nelqualeficôfcgtu 
il battezato,accioche in quefto cerchi la uita, Çc per la te* 
de muti la fua uita in meglio .Hora udiamo del battelimo,i 
teftjmonii de gli euangehfti per iquali uedreno eiierciltte 
defimo il battefimo di Giouanni,8cquello di Chrifto.Mat 
teo teftifica di Giouanni.che diffe folamente fegnarecon 
la acqua,8c dedicargli con quefto fegno a'quello che oaue* 
ua av ùenire doppo effo,8c battezzare col fuoco,8ccon la 
(pirito,8c darç la remiffione de peccati. Et Lucaefpone 
moite formule di penitêtia,cio e di migliore uita preicrit 
tada Giouanni,8c aggiunte al battefimo.Et Marco in po 
che parole abbracciando tutte tali cofe diffe, battezzaua 
Giouanni nel deferto, predicando il battefimo délia pe* 
nitentia ne la remiffione de peccati. Doue adunque e co* 
ra queljo che quegli dicano il battefimo di Giouanni non 
effere battefimo di remiffione di peccati,ma di peniteniua 
Perche qui udiamo che corne il battefimo di c b r " ' ° ' ° \ l a 

gli apcttoli.cou anchora quello di Giouanni fignittj " 
penitentia,8c remiffione de peccati. Hora auuegna"' 
medefimo lia il battefimo di ambe due, per q U A N T 0 ^ J M 

tiene alla efterna amminiftratione del facramento, «s 
che Paulo non battezo col battefimp del x W ^ L , 
fi percio c U queito iccondo battefimp, m K 
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, ««feritodlquello.che da principiofim, quando re to prefenza alla molritudine, parrirofîda que,. 

* S S ^ F E D " O ( A D R F r 3 T " 0 1 , ! e g B , % e g < 5 i difcepolidifpurando tutto i le io rno 

S ^ ^ O T Q S I ^ J K n e l i a f c u o I a d u n c ' e r t o t i L o ^ q u ^ ' l c e p d 
DICHIARARABARENOu U ^ ^ & g r ; j n ( f e h u o m Q ^ $ y d u o , a n n , y n œ o d o c b e ^ ^ H A B B J U _ 

0 0 nïbcae inflrutto ne la uera religione di Chriflo, uano in Afia, udirno la parola del Signore GlE* 
P ^ ' X n a t o agli Ephefï certo quelIo,che in infino al S V.iudeï infieme,& gentili. 
MAEREINI g M a q i m d ? ^ c o k m a n c a u a n o ^ ^ fi ^ . . ^ ^ ^ 
hauere infegnat 
FC0R^HTMOfflnSSdarn«auigîiarfi fe anchorapiune 
alwedefimo,n'en datuttele cireunftantie ev 

"SÏ^queffiScieffer ftlti difcepoli di Appollo.Ha 
S o adJnque a* defcriuere Luca cofe piu nobili fatte in 
SoperPauIo.cominciadaquefto comecorreggefie 
• P r3mperfetto chriftianefimo ,8CDEFCRIUE il modo per 
iïoak eli rnedieaffe. Auuegna adûque.ehe quegli fi ftirnaf 
Kdifcepoli del Signore.cioe chriftiam.Iquali rettamen 
ttcaminaffino per lauia delSignore.come difcepoli di A 
polo.tantogran dottore. Et Paulo comeefpert.ffirno dt 
oflccofe uolédo prouare fe fuffino fani ne la fede,adduce 
cUfeâ regola.di prouare cioev effo dono di fpjrito fan 
to cio e la grâ forz a,de la fede che e dallo fpirito , ficurta 
delaccfcientia.perche PauW Romani cap.y.dice,giufli 
ficatipfedehabbiamopace 8CC. Adunque ricercâdo que 
flaficurta di animo,laquale non ev fe non da la uera,8C nô 
inferma fede,gli domâda fe riceuerm lo fpirito fanto poi 
che crederno. E t ecco che niente glidomandadel battefi 
ma del'acqua, ma delà fede,3C dottrina.pche nô dice poi 
che noi fiifti battezati con la acqua, E t quegli manjfeftano 
k loro ignorâtia.8C che erano anchora rozi ne la uera reli 
gione chriftiana,COTRJE dschino.Tâto e difcofto che noi fia 
noûcuri,8CIL!UMIN3TINE cuori dellume de Io fpirito,che 
infino i qui noinon fappiarno fe fia alcuno fpirito. Volen 
do adunque cauare da loro la caufa de rerrore,8C trouare 
ilfondamentodonde nafceua diffe, in che adunque fiate 
battezati. EtofTerualettore la forza del parlare, che nô dif 
fe in quale battefimo fiete battezati, main che génère di 
aottrinafieteindotti.Cofidifopraudimmo, ApolIo,fo 
lamente hauere faputo il battefimo di Giouanni.cio ev ef* 

- fereflato inftruito ne la dottrina di Giouanni. Quefti adun 
que fecondo il coftume del loro dottore adducano aneho 
*aeffi il battefimo di Giouanni.cio e la dottrina. Ma co* 
me quello haueua errato, Se per lainftitutione di Aquila,. 
meglio haueua imparato quale fuffe la dottrina di Giouan 
ni,co(î,8C queftipiu accuratamente fonoammaeftratida 
Pau!o,Perche qui nonreeufa, 6 infegna che fi difprezzi la 
dottrina di Giouâni.come in efficace 0 imperfetta,ma piu 
<hairamente efpone quale ella fia,dimoftrando quegli nô 

fo,8C tutto cô poche parole.Liberamente parlaua del re* 
gno dilddio.niéte diffimu!âdo,o' cbprendo p la paura de 
ludei.Quegli, auuegna che fognaffino carnale il regno di 
Chriflo.Paulo lo afferma hauere a" effere fpirituaie. Ma co 
me in Antiochia,Iconio,Teffaionica,8C Corintho nô po* 
tettonopiegarfi da alcuna di!igêti2,|cinftitutioce,ccfi qui 
anchora indurati difprezzorno ogni celefte fapientia. Et 
come qu iui feoffe le uefle ,deriud la damnatione fopra i ca 
pi di effi,cofi qui anchora lafcia quegli, fi accio che alcuni 
non fuffino corrotti da la maîitia,& arti di quegli, 8C fi ac* 
cio che anchora maggiormente non infiammaffe la inui* 
dia loro .Et eleffe la fcuola di uno certo tyrâno av facri fer 
moni,8C in quella con fomma diligentia predied due anni 
Chrifto,non fenza gran frutto.perche grandiflima molti* 
tudine di Iudei,3CDI gentilicredette i Chrifto. 
Et uirtu non ordinarie faceua Iddio per le mani di 
Paulo,in tanto che anchora fopra gli infermi, era 
n o portati dal corpo fuo fazoletti.dc mezzi cinti, 
ficpartiuanfi daqueglilemalattie,&gîifpiriti catti 
ui ufc iuano da l o r o . 

Aggiungonfi al uerbo miracoli mirabiIi,accio cbe glï ani 
mi de le genti,8CDELUDEIFI piegaffino ,8CPIU uokntierjfi 
accoflaffino aN la predicata uerita de la falute,perche era ue 
rifimile quefti effere banditori delà falute,iqualifcacciaua* 
no tutte le maIattie,con quefto nome che predicauano. 
Et tentorno de iudei certi fcongiuratori,che and» 
uanoat tornOjinuocarefcpra quegli che haueua 
n o îcattïui fpiriri,ilnome del Signore GIESV, di* 
c e n d o . Noit i fcongîur iamoperGIESV,i lquale 
predicaPaulo - Et erano certi/ette figliuoli d'un 
certo Iudeo per nome Sceua principe de facer-
dori chefaceuano quefto,& rjfpondendo Io fpiri*» 
t o cattiuo diffe ~ Io conofco GlESV, 8 c f o Pau io , 
ma uoi chi fieter'Etfaltando addoffo a qaefti l ' hua 

m o , neïqualeera il cattiuo demonio , ôcfuperari 
TAUERE anch"ORARINKFA]7doUrinâdFGfouannXoue fî OFFER* quegli,hebbe forza côtra di loro ,in m o d o che nu 
OA.CHE QUI niente difputa DELLO elemento de racqua,ma de dt,ÔC feriti fuggirno di quella cafa.Et queflo fu n o 
, î £ ! ™ ' n a , D u e c o f e

 ADUNQUE FONO quelle CHE infegndGio r o £ I U C ] E J ,nfieme,oe Gentili,che habitauano in E -
«amji.la penitentia,, 8C la fede in Chrifto, o" remiffionede 
P«cati, »c auuegna che il mcdefimoinfegni la dottrina di 
^nrifto.a' deglj apoftoli, chi <f che non uegga quegli E* 
» K " °u r e R a m e n l e c f i c r c flatt" inftituti ne la uia" del Signo 
penche penfaffino effer flati beniffimo inflituti.'qui adun 
CH "FF ̂ e n d o I a f P e c i c délia uera religione, 8C fentendo 
^nruto effere pace,8C giuftitia noftra.hora certamente fo 
&o° NK 8 1 W t " V ^ 1 1 0 c o n ' D a t t e f i m o * t a l e acqua,che in 
ANRH 1 * n o n êlihaueua bagnati. Adunque fubito che 
S???* l e Primitie degli Epheû fono battezati dall'inte* 

Proûh • d e l o ^ i r i t 0 f a n t o ' ^ u r n o dotati didono 
flJi< dcLE'INGHE.Scinfinoallhoramaie ammac 
^onobeneammaeftrati. 

phefo,& uenne timoré fopra tutti quegli }Scmagni 

ficauafiilnome del Signore GIESV. 

Çome appreffo de Philippenfi/copcrte le arti del demo* 
ne,fi concilio' gran gloria i la uerjta.cofi in quefto luogo 
parfe av Iddio.pel mifero efemplo degli fcongiuratori.feo 
prire la fraude del demone,8C la falfita de le cattiue,8C eu* 
riofe arti,8E diftruggere la uana fiducia in quefte cofe, 8C il 
cuore,8C petto dell huomo confacrare a" Iddio folo, 8C al 
la uerita. 

Et molti de credenri ùeniuano confeflando, & an 

nuntiando i fatti fuoi.Et molti di quegli che eflerci 

g j ' n l r * t 0 n e i l « finagoga,parIaua per tre imefî,cô tauano arti car iofe,portorno i libri,ae arfongli in 

Iddi'* p u t 4 n < J o » « perfuadendo del regno dl prefenza à tut t i , & computa to i priegi l o r o , fur-

aon° ' \ c o n c i o f i * c o f s l c h e c « t l induraffino, 8C n o di dnquanta mila danari. Cofi crefeeua forte* 

^«cdcffiaojdicenrJomaledeUaula de lS ieno* mentelaparola dilddio .3£confermauafi. 
* E l i t 



C O M M E N T O DI A N T O N I O B R V C I O U . 

•pie* 
i aniroo fecio 

dere de libri intendiamo che a" la uera penitentia non no impero nel teatro,prefo Gaio, Se Ariftatco M 
pare fatica perdere cofa alcuna,che fia contro a Iddio. Et cedoni.compagni di Paulo. ' 
gia quefti libri degli Ephefi fentiuono di idolatria, per il* E t q u i depingie effa feditione,8c i miferi inftirianr, ™ J 
cheeranodegnidiefferearfi. f J , , . rf odanodiDiana,8c dclla prédira del gnadagno S f l 
Et finire quefte cofe,propofe Paulo in fplrito,parTa fono i coflurni del popolo, che facilmente fi p û 0 2 1 1 

taMacedonîa.ScAchaiajirea'lerofoIymajdicen^ ''" : J—«-«---—•-«- a r e 

do.Poi che io fard" ftato quiu?,mi bifogna ancho* 

ta Macedonîa,8C Achaia,ire a lerofolyma, dicen* & fpauentare.Sc il gridare abbraccia la inuocatione gui c- ' 
do.Poi che io faro* ftato quiut.mi bifogna ancho* f l Z l i o d e l aendicare.Per quefto piglianoGato,* Ariftarco 

cornpagni di Paulo,accio che gli mettino al fuppliCi0 

me difprezzatori degli Iddii.Et cofi auuêne i que&i ù e 

defimo.che a lafon apreffo a* Thcffalonicenfi 8c per ou? 

no fuoi amici,mandornoàlui pregandoloche 
non ueniffe nel teat ro. 
Con queflo fatto ci fi commenda fa conflantia, fedelta 8s 
fapientia di Paulo,perche per quefto uoleua uenire ne l'a a 
dunatione,accio che aiutaffè i compagni, 8c efponeffi al po 
polo la uera religione, fe forfe con lo aiuto délia uerare* 
ligione poteffe comporre,8c fedare i tumultuanti. Ma altra 

quegli che gli miniftrauano,cio è Timotheo,ôcE* 
rafto,effo r imafe per alcuno tempo in Alïa. (la caufa fon tiratinefTheatro t 

Çioe faite quelle cofe per due anni delibero ne lo fpirito Et Paulo uolendo entrare al popolo non lo per 
fuo.cio dettandogli dentro lofpirito di andare i Ierofo m e f lbno i difcepoli.Et cerri de primi di Alïa RFL! 
lima dipoi a 'Roma. Et mando' auantidue miniftri fuoi, ,. . . * A N M N "i • «a, 
TTmotheo3cErafto,accioche,comeammunifceBeda)ra

 n o f u o 1 " t n i a . m a n d o r n o . l . , . i > r « » „ ^ i _ L . 

coglieffino qualche"eIemoûna,per aiutare i poueri che era 
no in Içrufalem,8c preparaffino gli anjmi Joro ne la uenu* 
ta di Paulo. 
Et nacque in quel tempo uno tumulto non picco 
10 di quella uia.Perche un certo per nome Deme 

trio argentiere,i!qua!e faceua templi di argento a c o f a p a r f e f chriftiani,8c a certi de primi di Afia,iqnali w 

DIana,Ôcdauaàgliarfeficinon picciolo guada* nofceuanobeniffimoicoftumidiqueflopopolo'.Eta"que 
RUO a iquali, hauendogli chiamati, ÔC i quegli * obedi l'apoftolo,çome quello,che ne le cofe efteriorice 

iquaU erano artefici di Çmili arti, diffe. . Huo* i ^ 0 ^ ^ ' 9 ^ M i ! ° t 0 

^ . . , i j - * « • • - Jideraua cne neffunocon alcuna orauone.d purgaticneha 
mini UOI fapete che di quefto meftiero ci uiene rebbepotutofatisfare^inoltrepocoacéomodauaalpre 
guadagno,ôCuedete}8cudite,che quefto Paulo per fo euangelio il pericolo prefo in cofa tanto confufa, 8c in* 
fuade,ôC fuolge moltaturba,nonfolamentediE* commodare affai,prudent_emente,adnnque partédofidal 
phefo,ma quafi di tutta Alla dicendo non effere Id 
dii quegli che fi fanno con le mani, ÔC non folamê 
te quefta parte ci uiene in pericolo, che la non fia 

reprouata.ma anchora che fia hauuto per niente c # r r 

ai • j H j \AA . i -s ; „ , s , i . ,kk;» . , ' , „ - Et queflac una defçrettionedidiffenfione, perche in que 

11 te,mpio délia grande Iddea Diana.&habbia auue fla ^ m k m t e ^ i n c û l p a r e q u f fto>ctfefciaf3 0gni 
tlire che fi diftrugga la maefta di quella,!aquale ue ragione domjnano le paffioni di ciafcuno,anzi tumuitua* 
tiera tutta PAfïa, ÔC il monde no in mentre che ciafeuno uuole che il fuo parère uadia a* 
Cioe'in quel tempo,che Paulo predicaua lo euangeliû,8e «anti, 8c fi uede che niente" ev in una citta piucalamitofo, 
û préparera a' partire,nacque nô picciolo tumulto di quel ch« la feditione,8c il tumulto ciuile. t 

la uia,cioe" pèr la religione chriftiana, 8c euangelica predi* Et cauorno fuori de la turba Aleflandro fpignen* 

la fua fententia, fece av modo degli altrui configli. 
Chi adunque gridaua una cofa,ôc chi un'altra, per 
che lachiefa eraconfufa,ôc ipiu nôfapeuanoper* 
quaie caufa fuffino adunati. 

catione,percheinpiuluoghifieN auuertito la uia nella fa* 
cra ferittura pigliarfi per lareligione,8c inftituto.Dipoi de 
(criue lacaufa del.tumulto,3c l'autore, 8c effa oratione per 
laquale concitov le menti degli altri al tumulto, dipoi de* 
pinge effa feditione,perche Demetrio fentendo, ceffareil uoee di tutti,quafi per due bore gridando^agn* 
culto de la Idea, 8c del tempio .conuoea tutti quegli, che* p j a n i | , J e gli Ephefi 
erano nutriti dal luffo del tempio,?c dal fuperftitiofo cul* * " * 
to de la Iddea, facendo a' quegli una feditiofa oratione, 
moftrando dall'utile, 8c dallo bonefto incitargli contro a" 
Paulo,8c la fua dottrina. Dall'utile.perche uiueuano di quel 
guadagno,dallo honeflo.rooflrando effere moffo dalla pie 
ta uerfo il culto délia Idea ilquale perifiï per la dottrina di 
Paulo.Et il primo argumento,e" taie. Quefto nonhabbia 
mo da fopportare.perche il guadagno, 8c il uitto ci dimi* 
nuifee per quella religione che infegna queflo Paulo ,huo* 
mo nuouo.Il guadagno,8c il uitto noftro fi caua del culto 
degIiidoli,dalla pittura,8c arti ûmili,rna quel Paulo difpre 

dolo i Iudei,ôc Aleflandro domandaro filenrio cô 
la mano uoleua rendere ragione al popolo, îlqiia 
le come lo conobbono effere Iudeo, fi fece ura 

Penfono alcuni queflo Aleflandro effere flato lpintodalo 
deiin fauore di Paulo,altri contro a' Paulo, ma il turnultcr 
in modo crebbe che ne anchora effi autori délia feditione 
potettofio fare alcuna cofa,in tanta adunatione macw»°* 
que fi paffaffc lacofa.quefto certo che ne i Iudei adora» 
no Diana,8e per quefta caufa non uojfono udireil mdw, 
che fi apparechiaua a' dire, ?c ricafeorno nella primai 
fdamatione, „ 
Ethauédo «no feriba quietata la turba,difle- m* 
tniai Eph.efi.Et chi t degU huomini, che nonUP' 

Et appare queflo qui effere il fenfo,gli Ephefi côpunti per za,8c infegna effere fautilieflî iddii 8c efli fimnt 
Io fpirito di Iddio mamfeflamente efferfi dojmi, che tanto Jddij.Dipoi queflo fimulacro cl e fi adcraua in o 
grandemente erralîîno ,3c tanto impiaraente, 8c io oltre in pio^ difcefo di cielo,& per queflo e cofa diuina JO-J T < N I 

genuamente hauere cûnteffato di hauere errato, 8c per nerarfi,8c adorarfi,8c per la dottrina di queflo Pa. i c 
quali modi erraffino, 8c quanto temerarianjente haueflî* nuto per niente, & cofi congiugneua allo utile i r t e 

no data fede, i uaniffime arti, perche non puo effere, dello honefto, l a 'Pecit 

http://Eph.efi.Et


I 

N E F A T I D E G L I A P O S T O U C A P . X X . ? S 

. DE ELI EPHEFÎ EFÎERE CULTIUATRICC DE LA MO.QUEFTI EFFENDO ANDARI AUANTI,CI AFPETTORNO IN 

p i a IDDEA DIANA,«DELFIMULACRO UENUTO DA TROADE,ÔCNOINAUIGAMMO DOPPOI GIORNI DEGLI 

G 7 ON CONTRADICENDO ADUNQUE ALCUNO A" AZIMI,DA PHILIPPI,ÔC UENIMMO À QUEGLI À TROADE 

G ' ° Ô E COFE BIFOGNA CHE UOI UI ACQUIETATE, & NON IN CINQUE GIORNI DOUE DIMORAMMO IETIE DI. 

f cob ALCUNA PRECIPITOFAMENTE, PERCHE Cioe^ doppo.che fu ceffato IL tumulto .eforttf quegli,che 
u f CONDOTTI QUEFTI HUOMINI NÔ FACRILEGI, ' conftantemente feguitaffino in quelle cofe.che hauieno co 

00lBAUEIE u TI rninciate,8cabbracciov quegli,8cpartiflï per andar m Mace. 
NCCONTUFFLELIOLÎ.CONRROAUAAO»» donia.Sc in quefta nienKaltrouoUefarc>eefortareifr« 
DEFFLEIRIO,ACQAEGLIARREFICLCHE FONOFECOHANNO tegli.ScilmedeûmofeceinGrecia.rna EÛ.tandokinud.e, 
raufa CONTRO à ALCUNO, A LA CORTE h U RAGIONE, ÔC RITORNO in Macedonia,ACCIU che di la nauicaffe m Afia.ET 
1 ri i NROCONFULI ACCUFÎNO f UN L'ALTRO. ET FE ALCU «HE » compagni DI Pauio fi recitino non fenza gran laude 

nfaAi ALTRI affari CERCATE.NELLA LEGITTIMA CHIEFA
 no™'natamente,dimoftra quanta fia la gloria de l'euange, 

OACOLA d l u m « ' V N I F T c N O I N O N d i L>o,8cquantalaautorita di Paulo,aIquakû accoftorno tan 
FIDECIDERA.PERCHE FIUAA PERICOLO CHE NOI NON DI t i c r u d l t I ) 8 c p f l h u o m i n i . E t q n d i iaadando auanuproccu 
NENRIAMO COLPEUOLI DÉLIA HODIERNA LEDITIONE, NO t o r n o quelle cofe in Afia,che pareuano neceffane, afpet# 
tffendo ALCUNA CAUFA,DONDE NOI POFFIAMO RENDES tando Paulo con glialtri,nel numéro de qualiappare EFLE 

RER»GIONE DI QUEFTO CONCORFO. ETHAUENDO DETTE J £ P J ^ L U C A I N T R Û A D C » D O U E N O N M O I T I D I Q V o i u e n * 

f ^ ^ ^ Ï ^ J J e n n i FCEONNNBRI(. ETNEÏUNODIDEFABBA^EFTENDOFIADUNATIIDIFCE^ IICIBNNR?chem!tiealaierociaaeLeoni,8ccomponeie .. \ , - , r v 
2KantiprocelîedeImare,i1medefimocomponelafe POLLAFPEZZAREIIPANE,PAULO EFPONEUA A QUEGLI, 

roceadunatione,accio che quella non ueniffi in, detrimen HAUENDO A PARTIRE 1 ALTRO GIORNO, ÔC TIRO IL PARLARC 

TÛ dimoltf.innocenti,8c apoftoli,& fa quefto con la opéra INFINO ALLA MEZZA NOTRE rEt ERANO MOITE LUCERNE 

d iunofa ibaEphef^ N EICENACOIO,DOUE NOIERAUAMOCONGREGATI,&FE 
rion»ch'ufoaueftofcribae élégante a perfuadere,8c at* , . » . ° P ' 
S£U îfedare il tumulto .perche da princlpio, acclo che D E N D O 0 0 0 G 1 0 T Î A N « P E R N O M € E « » C O F O P F « 

acquietaffilamoltitudineinfuriamepel nomediDiana,fa UNAFINEFTRA,EFFENDO GRAUATO DA PROFONDOFON-

bitocomincio" dalîa commendatione délia pieta degli E* nOjefponendo A LUNGO PAULO,MAGGIORMENTEOP 

phefi,8cdimoflrane(runoe(TerecheignorigliEphefiefle# P R ERTODAL FONNO CADDE GIUDAL TERZO CENACOLO, 

KcultoridellamagnaDjana,8cdnimulacronoqualefiuo „ c , . c . r> 1 rc J j-r r r 
glia,manenuto da Gioue, quafi dica, â  che tende quefto * [ u I e « a t o

 MPRTO.ET PAULO EFLENDO DIFCEFO,fi P O * 

gridare.auuegna che nefïuno nieghi Diana effere grande, FO FOPRAQUELLO,ÔC ABBRACCIATOLO,DIFLE,NON UI U O -

oïlfimulacro fuo effere ueftuto di cielo^Et dette A* quefto GLIATE TURBARE PERCHE l'anima DI QUELLO è Ï EFLB. E F 

modo quefte cofe, foggiugne lo ftato délia fua Oratione, e f f E N ( J 0 f a l j r 0 , 8C HAUENDO FPEZZATO IL PANE,& GTT* 

IcAecôfa defideri impetrare da effi corne dica. Auuegna _ . -- . r , ,^ . ' i,-,nr,^ - ï f ' , I L , 

chenefrunouicontradica,nonuibifoena infuriare a^que ftatolo,HAUENDO PATLATO A LUNGO INFINO ALLALBA, 

ftomodo,8cfareprecipitofamente quakhecoîa. Dipoi COÎÎ FINALMENTEFENEPARTI. ETCONDUFFONOÎIFAN-

Eurga PauloJBci frategli ,moftrâdo che ciîi non erano facri CIULLO CHE UIUEA 8C CONFOLORNOFI NON POCO. 

gi,NEbeflemiatori contra allaIddeaDiana.Et di qui taci greuemente intrafcorfo defaiue IN queftojuogo la difeî* 
taraente danna Detnetrio, & GLI altri compagni délia fediV P I J N A ecclefiaftica,8c un certo miracolo non uulgare. Alla 
tione.chc la COFA che fenza tumulto bifognaua trattarû 2* difciplina ecclefiaflica appartiene, cbe in uno de fabbati fi 
«mi i giudici,trattafino tanto feditiofamente, 8c precipi* adunino,che odino la predica, 3e rompino il panc.Et ap* 
tofamente,8c quefto fa mentre che dice, che a" la corte fi FA pare quefie cofe EFLERE fatte in domenica, ponendofi uno 
ngj°K,ilche ha fpecie di honefto. Vltimamentc. fpauen* p e r primo,fecondo il par lare hebraico intendêdofi'il pri# 

da rinftituito,finalmente corne con epilogoraccogliew M O DI doppo if fabbato che uiene a"effere la dominica. 
ao dice. Auuegna che non fia alcuna giufta caufa perla* Et.per lo fpezzare del pane,niente altro intefe,che come 
<pale tanto furiofamente concorriate, certamente E' perw f e n t e Beda.tffi myfterii DE chriftiani, Se deftributione del 
I°'°> T U T J! noihoggi, fe feguitiamo di COFI ihfuriarCjeffer Corpo,8c fangue DI Chrifto, nella fanta communione.LA* 
JKIDIFEDITIONE, 8c per quefto degni anchora di EFFERE Q U A | C deftributione non fi puo fare rettameme fenza ora# 
poniti fecondo le leggi, 8c con quefta oratione IN modo tione,8c predicatione del cliuino uerbo,perche il Signore 
nd 1? ^ ? n i m i d e ' popolo furibundo,che ciafcuno,fi ritor inftitui.che fi rompeffi il pane in memoria de la fua m o » 

tonde uenne,reftando uana la fperanza DI Dernetrio, TE.Et Paulo dice.quante uolte mangierete di quefto pane, 
C A P . X X . & berete di queftocahee annuntierete la morte del -Signo 

DOppO CHE FU CEFFATO IL TUMULTO, PAULO CHIA* « • Adunaue conla parola Ê  dainfegnarfi la morte 8c RE* 

RTUTOR - J - r T-» L J „ I- T-L 1 dentionediCbriflo,perlaqualefieccmilrendere legra* 
rtfi^T- F E , D L F C E P 0 H ' S C H A U E N D 0 G L , A B B R A C D A SE,laeogninonedepeccati,8clafedeinCbrifto.Segfedi 
'jinaeueincamminOjper ANDAREIN MACEDONIA. p0iilmiracolo,8ccofifralaparoladela predicatione OC 

WEFFENDO ANDATO PER QUELLEPARTI,FLC HAUENDO CÔ corre la occafione de la fanatione, accioche da la dolceza 
RORTATI QUEGLI CON LUNGO RAGIONAMENTO^UENNE IN

 d e l miracolo.fi confermaffi il parlare délia dottrina. 
GJECIA,8C QUIOI PAFFATI TRE MEFI,EFLENDOGLI POFTE IN ET NOI FALITI NE LA NAUE NAUIGAMMO IN AFON, HAUÊ 

«AIE DA IUDEI,HAUENDO À NAUICARE IN SYRIA HAUEA DO À RICEUERE QUIUI PAULO,PERCHE COFI HAUEUA OR 

» «NIMO DI RITORNARE PER MACEDONIA.ET ACCOMPA DINATO DI FARE EFFO IL CAMINO PER TERRA. ET EFLENDO 

GNOUOINFINO IN AFIA,SOPATER BERROENFE. ETDE NENUN'ASAFON,RICEUUTOQUELLO,UENIMMO in MIT! 

* C«ALONICI,ARLFTARCHO,8C SECONDO, & GAIO D E W LENE.ET DI QUIUI NAUIGANDO il FEGUENTE DI, UENIRO* 
e o , 6 « TIRNOTHEO. ET AFIANI TYCHIO ÔC T R O P H U M O CONTRA CHIO. ETL'ALTRO GIORNO APF RODAMMO 
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C O M M E N T O DI A N T O N I O B R v C Ï O L r . 
» SARUO.ac DIMORATJ £ Trogi l l i , Il proffimo di,ue* te fie ammunitore.il medefimo fpfrito per 1, uc. 

(umalfe il tempo in Afia,perche fi affrettaua, fe p o f giugne,in Juogo di confolatione ma n i e S ^ r ° P P o F°Ï 
fibile gli fuffe DI fare il DI delïa pentecofle in le* quefle cofe kgghino gli epifcopi,che per paurâ ' Ï ' i U e £ t 

rofolima. t c fa m o d o fpauentano, che fi pattono del tuttoÏ ^ 0 ' 
In neffuno luogo trouerai Paulohauerfuggito alcuna fati « e r i t s t • »-* morte e certamente aœara,& horribil, g n i 

ca,8e sforzauafi di uenire av lerofolima la pentecofte,per , d * m , e n t ! a , l a c a r î ? e > m a e ' d a confortarela mente r f S l 1 

che allhora,fecondo l'ufanza,uienc maggiorela moltitu# 1 * j ! , ? c . m » ' q 0 3 " ( c n z a dubbio,cofeguono qucgii c c * 
dinedatatte le parti délia ludea. Ma prima che ûpartiffi, ««idifprezornokcofemondane. ^ t a e P « 
in modo uolfe commendare la chiefa agli epifeopi afiatici, Et hora ecco io fo che non uedrete piu la f a -
che tutti ipoflerihaueffino in queftoereraplo.&inflitutio mia,uoi tutti per iqualiio pafTai predicanW 
ne queUochefidebbafeguitare: Luca'adunque deferiue g n o d i Iddio, per laquai cofaiouiteftifico MI" 
confommadihgentiacofanobiliffima. % ; « . ^ „ , V f - f ^ i " , , " ' n c o c i U e û 0 

Et mandando da Mileto à Ephefo , chiamà i preri * d h o

| § 8 ,

>

c h e , 0 / ° n o m°°<*<> dal fangoe d i „, 
dcila chiefa,iquaîi eflendo peruenuti a! lu i , diffelo « . P « ™ ? » ° n o n horoggito. in modo c h e i o . ^ 

ro ,uo i f ape t eda lp r imod iche (o f o n o f t a t o i n A S S ^ F * " ^ * 1 ? ^ 
\ ' • r n. - er -i Kitorna, 5c finifce quelloche prima haueua tnmi»„-
fialeomeiofiaa«ocoeffouoiperiuttoiltempo, PERCHEQILIFINA]NIENLE d i c h l a J ^ f e n f o ç h c i n f i n T h °' 
feruendo al Signore con ogni humilta di animo, ftato fofpefo,come dica,ioboprincipiato tanto dilco» ^ 
& c o n moire Jacbryme,& tentationi,che mi accad P e r c h c P e r inflinto dello fpirito fanto.conofco ché per?" 

d o n o daUeinfidie de ludel corne neffuna di quelle ? u u . e m ' c n o fia" P | u , P e r u e d e r e l a f a « » ™a,cjoe- m e M 

nunriatr^ôc infegnaiS publicaraente,ac per tutte le ra,&afîuluta pieta,accioche hora io mâchi,di o g n û X 
particuiarî cafe,teftificândoàiudejintkme,cHgen f« alcuno di uoiperifcefeguêdo altro génère didottrina' 
lili.flueHapenitêriachee'uerfoiddio.Ôclafedeche ^Pf fMeolpa . fcnonmia perifce,perilcheio fonoirâ 

floIuc»go,e' non fôlamente dégante ,ma anchora u tik, § m n d e t K ' «dunque,a s uoi fteffi, & av tutto il greg 
primieramente a" qucgli che prepofti aile chiefc foftengo* g € » n e i <3 u »l e Io fpirito fanto ui pofe epifeopi,»1 reg 
no allai pericolofa prouincia.iquali fe hanno fentimento, gère la chiefa di Iddio, laquale acquifto col fuo 
âc uogliano eflére bene prouifli, kgghino il di,8c la notte langue, > t 
queftaorrèonedi Paulo..Et in oltree_efpofitoria perche Hauendo adunque loroefpoRo, che per Io auoenire non 
per tutto ha mo.te eXortatiône,8cconfigIio mefeo ato,non ( à t k m p i u p c r uederlo , & che dette haueuXôoude 
dimeno a quefto f, refenfeano tutte le cofe,che aafeuno ff < o k appartenteno a c ô f e g n S K fi 
relli ne la ù» dottrma ddla «erffia. * quefb fedelmente di apetiffiii parole g!i eforta che perfeue inô n k p X 
fpenûnonelech.efe.non.h^b.ao in horrorela fatica, côfeilatauerita,&inqueftofienotutti Sgi lmo a f f i fc 
noncerchwlaloropropneta^guardmfidagliHereti. nellamedefimapreieueri la chiefa l o w T f f î K S 
aperogniparteuigiImobeneScpertuttofecondolafua roi„acoluoeabolodelgregge qoafidica r S d i f f i f c 
afanzamefcoI3laca«fajaçghfl1rnol»,acciochegfuada.Et. potentiffimo e* il principe % S ^ X n d ^ £ ' 

. u t t a q ^ a o r a ^ ^ S ^ ^ S E I F Ô ^ . ^ ^ 
debbmoefreregiiapoftoli, cioesminiitn dello euangelio/ n u • u T P r e P u l l ° - -, 
nequalieNrimefral3falutederanime,deIaquakcofa,açcjqi F e t , c « e i ° h o conofciuto queftç^chedoppola 
che habfaino h efemplo, propone fe fletfo a' imitare, per pa r t i " mia,hanno à entrare in uoi graui lupi che 
ilche elpone le «ofe fue con breuenarratione.acçio che h* n o n perdoneranno al eresee.Et di uôi fleffinafte 
ueffino^prçntoquellochebiognallelorofare,, • , rannohuomini,cheparlerannocofeperuerïe ,ac 
Et hora ecco io îegato per Io FPMTO « o in lerofo* c 1 o che conduchino difeepoli dietro À fe, per IV 
lyma ,nonfapendoqueHochemcf iamihabb i . a^ quaicofauigilare,ricordeuolichepertreanni,Ia 

uen^E/enoncbelofpintofantotefi if icapertutte n o r r e 8C il g io rno , non h o reftato çon l â c h é e 

lec t t ta^ icçdo.che legami^af f i i t t ion imiuiafpe t ammaeftrareciafcuno. 1 

« a n o , m a n i e m e m i m u o u e ne l au i t ae c a r a i m e Soggiugnelacaufa pchetantoanfiamêteefortiallauigilî 
fteflO,«cciocne IO confumt II corfo m i o con gau* tia,perche certaméte fapeua hauer i nafeere aflai fa'fi <M 
dio,3C il miniiterio che IO h o riceuuto dal S igno* fliani,che gli hauieno a' leuare.per quanto fufle loro poiTw 
re G I E S V . à t e S i f i c a r e REUANGELIO de lacrat ia B IM a , u«ocultodiIddio,ScdaquelIadottrina fchein^ 
di Iddio. gnata haueua loro per farfi difeepoli, &infegn'are la dow 
n™. Ai,, *,«„„fl^ - „ > b i n * h r o >& n o n q u e I ' a d i Chrifto, parlando qui d> tutn 
?^tt

JtJ^?rt
PmCag?>n° ^ « o f c f c t t * quegli/hefottoilnomechriftianohannocercatodifarli 

îî?™ZÎTAJiïX torrfe^reandofette^equalifidichinodaloro^heilorofe 
ma.commendarela chiefa.Et chiamafi Paulo legato per lo guaci ûeno denominati da effi corne da Nicolao i N<coW 
L Î Ï Ï E ^ S ^ ^ ^ ^ » ^ " ^ tiAdaPelagioiPelagiani.Ccaltrifim.Ii.chedaquefiipoi 
lauplontadelSignore^uolendofegmtauaiqueftodotto detwornp^ue-dotutiparlatçcofeperuerle/eiciBadol* 
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N E F A T I D E G L I A P O S T O L ï C A P - X X I . 3 * 
, o ni a e uangelica,pigliandolaoerco quello che fi narra del dolore de chrifiiani conceputo da la -

' \ . Ï Ï S s ta • £t P e r < î u e f l o fogg,u,nSr«« Paujo ,g, morte di Paulo ,de le lacrime, de bacci, 8c del condurlo.ci 
1 "'" ^ r n ' * — j - i - u • • ' :unonon concédera' 

hriftiano/Queghte* 

lorotauc^- . £ tperqueitotoggiungne rauio.g, iu^^»"r«^t^Kummz, aeoacci ,» 
ocrtadel"''0 1 0™" j j n u » O U o aggiugnendoloftimolo.ri coromendaiahumanitajaqualefe alcuno 
laquale c ° l i

u

a 1 ^ ' a n n j l a notte,8cil giorno nô ho refla a' frategli,non (ara degno del nome chnft ^rdeaolicheper « ^ a r e » c i a f t u n ^ d i œ o f l r a n d o p e f ̂  ^ gujtomo il fantiflîroo apoliolo naukante, anciiojca cogli 

io cô ^ " j ^ Q n i lapitcioe,falû dottori.non hauere maire n r r ) n i n " c " ~ occhi per quanto fu loro lecito. 
C A P . X X I . 

ETfu , facendonoiue la , fpiccatidaqueffl,con 
driao corfo uenimmo aCou,&nel feeuéte di. 

^ ^ J T T ^ r ^ ^ S l a Rhodi ,ACDI q uiui iPat a ra .Etaubat tur^^ur ,» 
fc..J.i.«.ri.DIDRO.,lqn.Ieepoicnicdiedifict n a u e > c h e « r a p a i î a u a i n P h e n i c e , falitiinfu quella 

nauigammOjSc cominciando, à dimofiracifi Cy* 
prOjlafciata quella a iîniôrajnauigaromo in Syria, 

i » ciafcuno particuIarmente.Vig.late 
1A£° Zhitcri uigilate dico,perche quanto piu foprafla 

LCafrategliuiraccomando^alddK 
roladela gracia dieiTo,iiqualeeporente 

, « darui heredita in tutti i fantificati. 
Bthora mitigando quel dolore nelquale gli haueua meffi, 
Imiodepericoliaggiugne,comedica. Einone che 

Hhîbbiate da teraere di perire in queftapugna, perche 8C uenimmo a Tyro,perche qua deponeua la n a -
Hrlioe potente.ac mifaicordiofo,ilquale nonabandone* 
«LÀchiefa nemanchera a miniftri del uerbofuo. Adun* 
qaeiouiraccoraandoa Iddio ,comea quello ilquale da] 

ueil carico,acri trouati idifcepoli , cifermatnmo' 
quiui fette giorni }iquaIi diceuano a Paulo per fpt 
ntOjChe non afcendefie à Ierofolima Et finitu g io r 
rii^partiti andauamo,conducendoci tutti infierne," 
con le moglijôcco figIiuoli,infino a tanto che noi 

LDAROETITO Chrifto potra fopra edificare ferrao^ôc elega 
Ldificiodichiefa.EtoItrea'diquefio.ui commendoal 
laparola cnee* delà gratia per Chrifio,conferita almon* 
do.dalaquak/ealcunacofamancherado^m^ ufci f f imodelâci t ta^inginocchiat ic ia l l i to^ram 
«•hïiiuecbofuoe lucernaa piediuoflri, 8clumea lettra* f . . . . . . . ' .. ° , , . . > , 
S e Adunque due cofefono QUELLE, che in queito n » 0 ' ^ falutatici 1 un 1 altro fcambieuoImente,fa* 
combattimentoconfolanonoicombattcnti,controa!lein i immo fopra la naue , ÔCquegli r i tornorno à le 
turiionideglihereticijdddiauolo.ôcddmondo.Lapo* c o f e l o r o . ' 

f . . . i . j j f j j . ~ , . . 4 „ I I , , u „ . . , „ , Ditnoftraqueftoluogoquanto fijffiuiuacelofpirito de la 
charita,ne frateg!i,8c forelle da la crefcente chiefa,ôtquan 
ti fuffino gli ufkii,8cla finceritaper tuttcle cofe. 
Et noi finita la nauigatione da T y r o , difcendenw 
moa^PtoIomaida^dc falutatii frategli diraoram* 
m o u n dicon quegli E t ra i t rog io rno ,no i c h e e -
rauamocon Pauio,uenimmo a'Cefarea. Et andat 
ti ne la cafa di Pphilippo euangeljfta, che era unp 
de fettejrimanemmo apreiTo di que l lo , 6c queflo' 
haueua quattro figliuole uergini,che p r o p h e -
tauano. 
Per tntto fanno gli ufici délia charita av frategli,8c fcambie 
uolmente gliriceuano, perche il Signore haueua detto ne 
l'euangeliOjin quefto conofceranno, che uoifiete miei di# 
feepoli/e uoiharete feambieuoie charita fra uci.Et quefto 
Philippo qui e' il medefimo di quello, del quai fi e fatto 
mentione difopra nei cap.6.8c.8.Se queitoLebbeil demi* 
cilio apreflb a" Cefarienn,cioe'> epifeopo di quella chiefa. 
Quello adunque che ferifle Paulo ne la prima a" Timo* 
theo.Bifogna che lo epifeopo fia inreprêfibile, maritp di 
una mogliejUigilante/obrio.modeftOjraccettatoie di fori 
ft;en,nonturpemente cupido del guadagno, non auaro, 
che bene prouegga a la fua cafa,ilquale habbia ligliuoli m 
fuggettione,con ognireuerentia.Et tutto quefto il uede 
in Philippo.come in uno efemplare ,perche e'mreprenfi* 
bikjhofpitalejperche riceue Paulo.ôc con quello alTai côtf 
pagni,8c hahgliuole prophetanti, cioe" figliuole bene in* 

£RHA«ij . „ . . /- > flitute.ne la mentione de le quali figliucle. fi indude che 
«nauedo dette quefte cofe^nginocchia tof i^ro F i l i p p o t u f f € „ ,»„0 d i unamoglie. 
on tutti quegli.Etfeceii di tutti uno gran pianto, £ t dimorando piu giorni,uenne un certo prophe 

«gi tUndofia lcol lodiPaulOjlobacciauanodo. t a d a l u d e a p e r n o m e A g a b o . Etquefto eflendo 

jnaofijmaflimamentç nella parola c he gli haue- u e n u t o aN noi,toIfe il cinto di P a u l o , ôt legandofi 

j * " t o > c n e P i n n o n haueuanoàuederelafaccia jpiedi.ôc le mani,difTe.QTjefle cofe dice l o fpirito 

Niek c o n d u c e u a n I ° a l l a naue. fanto,lo huomo di chi quefla cintura,cofi leghc 

T>«CHCÏN.TL0-P^UL° m ? 1 fcnzailprefidio delà oratice, N O J { u d d a> icrofolyma,&darannolo ne le ma 

^ ~ ° U ^ i T £ ^ X n i d e I e g £ m i . E t h » » c „ d o „ o , „ d i K , < i u c a c c c f e > 1 o 

« « o a. uigilaxe con perpétua preçe.Et oltre à di quefto, p r egammo,^ noi ,& g l u l t n che erauamo di quel 

tentia,8c prefentia di lddio,8c il;uerbo délia uerita.Hora a# 
dunqne trategli confidiamo ne l'omnipotente Iddio,inuo 
cbiamol'aiuto fuo,appogianci al uerbofuo,8cfenza dub# 
bio umceieno. 

lonon ho defiderato argento,o o r o , o uefle di al 
cunOjAnziuoifteffifapeie chea x le raie necefilta, 
«àqueftichefonomecohâno fouuenuto quefte 
mani.Tuttelçcofe ui ho dimoftrate,perche affati 
candoci^coli bifognariceuere gli infermi,ôc ricor 
darfi de k parole del Signore CIES V , perche eflb 
difle.Egli è beata cofa dare,piu tofto che riceuei é. 
Quello che altroue diffe con una parôlalo epifeopo non 
doaere effere auido del turpe guadagno, quefto efplica 
qui con gran copia,8c marauighofe euidétia,di nuouo pro 
ponendofi efcrnplo da imitare.come fe dica, tanto e dit 
icoito.che IO habbia tolta alcuna cofa da alcuno , che an# 
chora non ho mai defiderata la fatulta di alcuno,8c quan# 
do la necelfita mi conftnngeua,con quefte man j mi prepa? 
rai quelle cofe, che eraoo neceffarie a' me, 8c i compagni 
oiiei, accioche io ui deffi efemplo in qfta fteifa cela non fi 
douere grauare alcuno con le fpefe, fe nô foprafta la necef 
nta,che nô fi pofla fare altrimenti,accio che non fi dia occa 
uonea' alcuno partirû da la fede.Et agg^ugtie la fententia 
«a Signore, cheegii ev piu beata cofa dare che riceuere. 
Horauegghino come legghino quefto luogo quegli,che 
Knza uoleie operare cofa alcuna,uogliono uiuere col no# 

Qi chnftiano, 3c fani.Sc fenza carico di famigha. riceue* 
t £ ,fc non dare 
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C O M M E N T 0 DI AN 
taogOjCbe non faliffe a Ierofolima. Allhora rifpo 
jfe Paulo,8ç diffe.Che fate uoi piangendo, flc affli* 
gendo i l cqo remio^E t io nonfolamente fono ap 
pareccbiato di effere legato,ma anchora di effere 
m o r t o a* ierofolima p il nome del Signore Giefu. 
Jl Sjgnore predice a' fuoi.tormcnti, 3c croce nel mondo, 
non acciochefpauenti,ma accio che confermi, 8c preparî 
contro a" fopraftanti pericoliçonquefto confîglio , 8c per 
quefta caufa uenne quello Agabo.ilquale ne fuperiori ant 
pihaueuain Antiochia predetto hauere a\uenire la famé, 
quefto predice hora Paulo hauere a effere in Hierofolima 
da iudei,8( da Romani con afflittiune uariamente ueffato, 
& quefto non folamente con le parole, ma fecondo il co# 
ftume de gli antiqui propheti,ftatui le medefime cofe auan 
ti agliocchicolfegnOjCioeMegandoû le mani, 8cpiedi col 
«intodi Paulo,fignificandohauere a" effere prefo Paulo. 
E t di qui effi fedeli,per lo affetto de la compaflîone, 8c del 
|o amorg uerfo tanto dottore de la uerira, lo fconfortaua* 
no dallo ire,per laquale cofa efponendo loro Paulo il con 
figliodtl Signore,8c la ineuitabilefuauoluota,dice che fate 
afiligendo il cuore mjorCome dica,che ui bifogna afflig* 
gère il çuore mio con le lacryme, perche ev deliberato che 
iouada a" Hierofolima,8cquefto richiede effo fpirito di Id 
dio,chçfa che cofa uoglia per quefti miei kgamj.cioe' 
piu amplainente ampliare la gloria dello euangelio . Non* 
adunque ho paura de kgami, iquali penfo che fieno gua# 
dagno per amore di Cht ifto. 
Et non gliene potendo petfuadere, ci acquetams 
mo,dicêdo,fia farta ia uojunta del Signore.Et dop 
p o quefti gîornijmcfljci a" ordine, faljmmo a' lero 
folima, ôcuennono jnfiernecon effonoicerride 
difcepo'i da Cefarea,menando con effo loro uno 
cerro Iafon Cipriano.anrico difeepolo, appreffo 
del quale noi alIogiallïmo,3ç eflendo uenutj a' Ie ­
rofolima,ci rjeeuemo uole itieri i frategli. 
Et qui fi nedecbe doppo quel combatterede la carne çôf 
tro allo fpirito,il chriftiano fifijole fottoporre avla uolon 
ta di Iddio .acquietando quefti al dire di Paulo. Et laudafi 
lafone Cypriano da la fede che affai era gfeuerato in quel 
ja,8c che per quefta albergaffei frategli, perche la fede fen 
za le opère e" morta. Et da fimile furno riceuuti in Hicf 
rufalem. 

ErTaltro g iorno entraua Paulo con effo noi a* la 
copo.âcruiri i preri fi adunorno,iquali hauendo 
falutati ,narraua particularmente che cofe haueCs 
fe faite Iddio fra le genti per jl minifterio di effo. Et 

N quegli hauendoudiro, glorificauano il Signore, 
ficdiffonoa^quelllo. 
Défaille hora quello che fi faceffe in Hierufakm con pau# 
Jo,8c corne legato patiffi uarji pericoli. Et fu quefto Iaco# 
po,delquaie fa njentioneLuca,quello chefu cognomiqa 
to giuflo,pjcciolo , ôcfratello del Signore, prepofto a" la 
chiefa JerofoLmitanapertrentaanni,huorno ditantafan* 
tita,8e buona fama ne) popolo, che per la morte fua fi cre 
defh.che fuffe rouinata Jerufakm^come anchora effo lofo 
pho cô aperte parole dimoûra nel libro de la antiquita lu 
daica,8c che dica che tutti i preti fi adunorno in lerofoh> 
tna ,fu alla laude 8c ckgnita dello apoûolo Paulo ,perche di 
tnoflra effere uenuji per riceuere quello. Et di nuouo di* 
moflra il fuo uficio îjquale fecondo l'ufanza.hauendo fa* 
jlutati i preti^gmincio"1 av narrare loro il profitto de lo eua 
gelioperiilfuominifterio.Etdiqua,8cdilariluce unacer 
£acfimiaçura, 8$ folkcjtticjine. fopraloaccrefciraento de 

T ON ÎO B R V C Ï O L U 
lâ fede,8c de la uerita, laquale nel uero grandemen» 
partiene â  preti.perche corne quello efultando » ? p * 
fi quegli intendiamo hauere rjceuuto con gran s>, \ ° , c ° 
bauer glorificato il Stgnore.Scnon Paulo, rWer^d - , 8 c 

dio tutto quello che fi era fatt», corne anchora e«n V d 

a Iddio ,tuto quello che riceue\ 1 r e f « ! 
T u uedi fratelIo,quâte migliaia di Iudei f o n o Q 

gli chehanno creduto,8c tutti fono ftudiofi fo] 
tatori de la l e g e , & udirno di t e , che tu i nfe g n f ï 
parririï da Mofe tutti que Iudei,che fono fra \ e e ' 
tijdicendo che non bifogna circunciderei fioW 
Ii,ne uiuere fecondo gli inftituti. Che cofa è adun 
quej'E bifogna al tutto che Iamoltirudlnefiadu* 
ni,perchefentirâno che tu fei uenuro.Fa adunque 
quefto,chenoi tidiciamo.Noi habbiamo quaitro 
huorfiinijche hannoborofopra di loro^refififti 
purificaricon quegli,&fpendiin quegli'accioche' 
fi radino il c a p o , 8c fappino tutti che quelle cofe 
che udirno di te fono niéte,ma che camini ancho 
ra tu euftodendo la l egge , 6c di quegli de le genti 
checredet tono ? noi habbiamo fcrittOjdeliberan* 
do che non offeruino alcuna cofa fimile fe non 
che fî guardino,Sc da quelle cofe che fono immo 
late ax gli idolijôc dal fangue,3c dal foffocato,& da 
la fornicatione. 
Appare qui,cheIacopo,8cPaulo hebbonogran cura de 
gliinfermi frategli,perche roratione,o offeruatione dilj 
copo e* piena di carita, 8c tutta in quefto, che la perfuade 
à1 Paulo cbegratifichiin qftoagli infermifrategli,in quefta 
una cofa, che pigli in fe il boto, &c cofi approui nonefw 
redifprezzatoredela legge , perche quefto fu il fine del 
confîglio di Iacopo,non perche credeffino con lo efterio 
te facrificio de la legge purgarfî l'huomo, perche cofi po 
co dipoifeguita.Etfappino tutti,che quelle cofe che (en 
tirno di te fono niente,oue fi confidera quanto bene a' que 
fto fi referifehino tutti gli argumenti di lacopo. Primiera» 
mente effo diffe.Tu uedi fratcllo quante migliaia diludei 
fono quegli che hanno creduto , 8c tutti fono'ftudic!«f« 
guitatori délia legge,cioeN che anchora infermi fi a« 
coftano alla legge, dipoi uiene a ^quello che tende quefla 
fententia.Etudirno dite,cheinfegnidipartirfida Mofe, 
cio ev che tu gli leui da la kgge.come con facrikgo.&cno 
ceuoje Dogma,ilche oflende grandeméte quegli 8c quefli 
fono tante migliaia che non fi poffano difprezzare,per il 
cbe ftibito che udiranno che tu fia qua uerranno i miglia 
ia avdomandarti ditale cofa, adunque neffuno confîglio 
e migliore,8c col quale poffa fatisfare in uno tratto a( tut 
ti ,che quefto ,che tu pigli in te il boto. Et qua tira la oçca 
fione,accio che piu facilmente gli perfuada effer in proto 
quattrohuomini,chehâno il boto, 8c accioche Paulo col 
nome de le géti.nô negalfi,8ccbe da quefto fatto fi potell» 
raccorre,che anchora fuffino neceffani i facrificii aile g«" 
alla purgatione.fubito anticipa ,8c dice.checirca allegen 
tihauieno fcritto.chenon douieno fareakunecokliDj ' 

lj.fuoriche aftenerfi dal fangue, 8c dal fuffocato £ ™ « 
fornicatione.Et laoccafioneche gliauuerfariidi^Pauio» 
euffaffino quello fu che Paulo infegnaua, che neffunaop 
radihuomo, fecondo la legge di Mofe, o fecundo aii« 
legge ciuili quanto fi uoglia apparenti giufte ^ J E » 1 " 
i peccati,8c giuftificaffino il loro fattoreauanti a «w*S 
che la remiffione de peccati,8c la giuftificatione accaa 
no perlafola fede per Chrifto Giefu. Nonduneno» 

mentrelafciauaufareax ciafeuna gentelafua 



N E F A T I D E G L I A P O S T O L I C A P . X X I I . )o 
• «rrAcperfcnonfnflinotopte.Secontro'alIaie unacofajôcchiun 'al t ranelaturba. E t n o n p o t e n 

^ « f e S g E & M ^ d o - n o t e e I , » e « „ P „ , 1 , n m ; j l > o ) c o n 1

P , „ d o -

giuftincatjonem queue g^»foIo £hrifto p e ï £dc> o n d e che fuffe menato nel c a m p o , & effendo uermto à 

o l̂orokggi,̂ Ĉhrjflop0teuao(TeruareIefueufan* g rad j ,uennecheegl ie rapor ta rodami l i t i pe r la 
û 1US Séntile le gentili, ma non parlo qui délia ufanza uiolétia de la turba, perche la moltitudine del p o 

AilaidoW chealtuttoe ,topia,& contro alla fede dt p o I o I o fegnïrauaJgridando leualo Uia. ^ « ^ t o ' f c ^ S ™ £ S ^ a E S Etquifiuedeil tribuno,Seimilitibene gentili efferepiu une n alla uita politica, ma a quefto 6«nd*mente haue ucr(Q ^ ^ , ^ 6 f ïa cara cbe ne il ludeo neil W^'^J*?"?™ dono Paulo dalla aiolemia,8c con le mani loro loportano 
perlaofferuationedellaoperadel^ ilquele nondimeno penfauono che fuffe latroneE^pttio, 
Sne.mahaueflipercerto.chequellafolahaueuariccuuta mai ludei con tanto furore.&rabbia erano porLtiW da Chrifto. . . , . fo di quello che eflïhaueuano a fdegno che fufîe difefo da 
Allhora Paulo prefi gli huomini , i altro g iorno rniliti.Etcofiilmagiflratoe'ordinatoa quefto,accio che 
Durificato con quegli,entrd nel tempio^annumiâ acquietii tumuituanti,8c defenda i pacifiera: bnoni huo* Ai ilcompimento de giorni de lapurificatione in »toi per laquale cofa fpeflo con Io aiuto di quefto libéra dolIçonipJiiK̂ iiuu g ?çr„nn H i n n e . if«ui dalle mani de gli iropii,come hora faiuaPaulo, per 
fino a tanto cne u onerme per uwuuu u. , e a r n ) , R o m a n e > o l t ~ e j d i q'ueflo fi d l c h i a r a qui quanta 
glil'offerta. . fia la flultitia del concitato popolo nel tumulto,perci egrf 
Lamente di Paulo.uinta da quefte preci,Iaquale altrimen da in modo che nefluno poffa intendere alcuna cofa di cer ticra prontiffimaa' tutte le cofe, accio che guadagnafli t o , perfeguitandolo infino a'gradi del campo, per farlo molti a" Chrifto .piglia quel boto in fe, ma'come e s detto, morire, 

uinto dalle preci de frategli. Adunque per !a fperanza di E t cominciando Paulo à* eflere condot to nel cas» ^ ^ ^ ^ . ^ { S ^ J ^ S a S P o l i c e al tribuno. Emmileci to parlartidlquale crefcereloeiangeliofacofenuoue,8cinalpettatepercio • \ . ,

J , r t . ~. f . _ , , -. . *\ „ , \ che grandemente amaua la gente fua. g h d l f f c ' T « &» Greco ."oh no fei tu quello dl Egyt 
Et effendo gia quafi finitii fette g iorni , que ludei td,ilquale auanti a queftidi concitaft iunotumul 
cheeranodiAfia,hauendoloueduto nel tempio, to,ôcconduceftinel diferto quattro mi labuomi 
conturborno tutto il p o p o l o , ôc meffongti le ma ni homicidiYEt dice Paulo. Io fono h u o m o certa 
niaddoffogridando.Huominidiifraelfoccorre* mente Iudeo,daTarfo,ci t tadino d u n a citta de 
te,quefto è quello huomo che cont ro al popo lo , Cilicii non igno ta . Et pregoti lafeiami parlare al 
&allalegge,ôc quefto luogo,infegna per tutto aN p o p o l o . Et hauendogli quello permeffo, Paulo , 
tutti,ôc oltre av quefto induffe nel tempio anchora ftando i n fa » gradi, accenno con la mano alla pie 
gentili, ôc prophand quefto luogo fanto , perche be,6C fatto gran filentio parlo in lingua Hebrea, 
haueano ueduto Trophimo Ephefio ne la citta cô dicendo. 
effoJlquale penfauano,che Paulo Thaueffe intrô J* f^1 u.cde Wa?° Mf in queflo huomo grande la eui # 
A~. , . r t - tt- * i •.. ». ftodia de la gente fua uerfodi effo ingratifTima.'&c quanta 
dotto neltempio.Et fu commoffa tutta la citta,ÔC c o nfidentia dicaufa,&quanto ardme d. ampiiare la uen, 
recelî un concorfo di popo lo . Et prefo Pau lo , Io ta nel mezzo délie procelJe délie afflittioni, nelle catene, 
tirauano fuori del tempio ÔC fubito furno chiufe ne damori,fraIe arme Romane demanda la faculta di par, 
leporte ». ' lare,penfando di dire delà fatisfattione,8cfaiute de ludei, 
QueUo cîie giahauieno predetto i propheti, quefto fcnV

 k a;T° T 1°A^ g u a d f g n a ^ 0 i j d e , d o m a \ d a a l . l f Ùeluca effere accadutoVPaulo ,8cmarauigliofamente n o I a f a c " l t a d l d i r e # n o " f a P e n d c : \ ^ t c h c 

defcriue queftotumulto ponendolô auanti agli occbi.pri. fin0 "umulti.&dubitando che no fuffe qwilo bçyu 
mieratneate depingie efli ludei afiatici, autori délia feditio tl0»c,he haueua concitatafeditjone m Iudea,del qaa.e tiaw 
ne.dipoidimoftraicapi délia feditione, iquali non fono « lofopho nel fecondo de beilo udaico Scconoic.uto no 
jJmchequegli.cheinfinoàquihauienoperfeguitatoPau c f f c r c < I U £ l ! o ' g h P A ™ ™ } A f a 5 " ^ a d e l ^ l l ( l u a l e f t Ê u e -
w.ScStephano.Seminate adunque le calumnie nel uulgo . . , 
nuouono le turbe.Et qui anchora mette il modo auanti a T J « o m i n i fraregli,& padn, udite la mia r a g i o -
gliocchLcome quegli trattaffino Paulo indigniffimamen* Jjj, ne,laquale io hora ui adduco . Et hauendo £ 7 P r e f ? 1 0 t i r ano fuori del tempio,accio che non a d l I O c h e parlaua loro in lingua Hebrea^maeeior 

^c« re.patolecofa,mapercbeuoleualeuarelacaIumnia t e fonohuomoIudeo ,na to in TarfodiCilicia,ÔC 
/ U l u , l e ' ' nutrito in quefta citta,a piedi di Gamaliel,ammae 
™ cercando quegli di ucciderlo, fu referito al tri* firato fecondo il rigore de la paterna legge,fegui 
touno de la cohorte,che tutta Ierofolima andaua tatore di Iddio,come anchora uoi tutti hoggi fie* 
lotto fopra,ilqua!e fubito prefi i militi,ôc i céturio te,ilquale h o perfeguitato quefta uia infino alla 
^icorfe a quegli.Et quegli hauendo ueduto il tri morte,Iegando,ôc tirando in prigione huomini, 
AHk° ' ^ ' m i l i t i > r e ^ o r n o d l percuotere Pau lo . ôc donne,come, ÔC il principe de facerdoti mi e' te 

Uhora accoftandofi il t r ibuno, prefe quello,ôC ftimone,ôC tutto Tordîne de uecchi , da quali an* 
omandochefuffelegato con due catene, ôc do* chora,riceuendo lettere aVrategli,andauoin Da* 
wcUuachifuffe j 0jchecofafaceffe.^Etchi diceua rua,fco,acciû che di quiuiconducefli legati inleru 



C O M M E N T O D I A 
fi\cm,î fin che futfinp punît!, Si accade che andâ 
do io,SC approffimâdomi ax Damafco.circa il mez 
godi /ub i tomir i fp lende ' in rorno gran Iuce dal 
cieIo,ôccaddi in terra, 3C udi una uoee che mi 
diceua,SaulSaul,perche mi perfeguitiYEtiorifpo 
fichifei Signore. JEt diffe a M îo fono quel G l E* 
Su NazarenOjiiquaîe tu perfegu :ti. Et quegli che 
erano msco uiddono ueramente il lume,&:furno 
fpauentati, 8C non udirno la uoee di quello che 
parlàuamccojôc diceuochefaro > Signore,' 'et il Si 
gnore mi diffe.Rizan\5c ua a' Damafco, & quiui ti 
fara detto DI turte le cofe che ti fono ordinate, che 
lu faccia.Et non ueggendo io per lo fpîendore di 
quel lume,guidato aN mano da compagni ,chee* 
rano meco,uenni av Damafco. 
perche Paulo era aecufato,che per tutto infegnaffe a tutti 
contro al popolo,aile legge,8C QUEFTo luogo.cioe'* lerofo 
lima come poco auanti monftro l uca , in modo purga k 
oppôfte calumnk,con la prefente oratione.che primiera 
mente dimoitri di clfcre huomo iudeo.nato in luogo cele 
bre.accioche diquifi intendacheeffonon puo hauere in 
ODIÔ la gente, & FTirpe fua,ma amarla.dipoi dimoftra effe* 
reFTatoeducaîo a piedidigama!ie!,8dn îerofo!ima,in mo 
DO che non poffacffere ueriFImile paulo hauere potuto di# 
RE,Ovinfegn2recontroa"quelluogo,nelquale tanto libéra 
mente fuffe educato ,8c tanto accuratamente inFTituto. vlti 
mamente,perche I iudei di afia lo diceuano auuerfario AI 
la legge BENIFFINIO PURGAQUEFTO, dicendonon folamente 
effere FTato infhtuito nella patria legge.ma anchora eIÏer fia 
toerudeliffitno perfequtore diq'aeg!I,cbepareuanoauer# 
farii ALLA LEGGE,8c qui ukne alla eîpofitione de la fua conqer 
iione.htq'ATPARE che difeordi quâdo dkeche quegli che 
erano feco uiddono il lume,&funiûfpauêiati,manôudir 
no la uoee di QLÎO che parlaua feco SE nel cap .9. diffe luca 
che quegli huomini che lo accompagnauono flauano at* 
toniti udendo la uoce,8cnô uedendo alcuno ,iquali luoghi 
pare che difcordino,ma è da intendere che I compagni di 
paulo udirno certo la uoee di Paumelle rifpôdeua a' chri 
FTO,rna non udirno la uoee di chnfio che parlaua con pau 
lo, perche come Chrifto non fu ueduto da compagni di 
PAULO,coiî ne fu udito. 

Et uno certo Anania,huomo pio fecondo la l eg­
ge , approuato pel teftimonio DI tutti que Iudei 
che habitano quiui,uenendo i me,8c ftandomi aa 
uanti,MI diffe^Saul fratello, Riceui la uifta. Et io 
nella medefîma hora guardai in quello,ôCeffo difa 
fe.lddio de padri nofiri ti preparo che tu conofcef 
fila uoluntafua, ôcuedesfi quello chee'giufix^ôc 
uiisfî la uoee dalla bocca fua,perche farai teftimo 
ne aN quello,appreffo di tutti gli huomini di quel* 
le cofe che tu hai uedute,& udite. Et hora che di* 
mori7Lieuat?,& batrezati,& lauai tuoi pecati, in? 
uoeato il nome del Signore. 
Et quelle cofe FOno le medeiime che nel cap.?.alquanto 
piu copiofamente efpofle laudando Anania, accioche i lu 
dei non fprezzaffino queIlo,per ilqualeeraftato battezato 
paulo.Et dicendo effere approuato fecondo la legge fa af 
fai alla purgatione di Paulo,8c alla comprobatione chela 
JEGGE,8c lo euîgelio non FI oppugnano,poi che uno HUO 
pio dotto ne la legge lo haueua perjualo a' pigliare lo|e* 
jiangelioj 

N T O N i O B R V C I O L I . 

Et auuennemi,ritornando AVROFOLIMA & 
do ncl tempiojcheiofui aflratto inefha & U t i i 

quello che mi diceua,fpacciati,AC efci UEIÔ
 U'DDI 

te di Ierofolima, perche non riceuerannoTl??' 

mon/oruodime. Etiodisfi. Signoreesfif 

che io gli tirauo in pn>ione,acbatteuo m t u » ? ? 

nagoghe.Q^egli che credeuanoin re.Et< 

fi fpargeua ilîanguedi Stephano tuo teftimon 

anchora ero prefente, Se acconfentiuo alla m o ' ° 

fua,ÔC guardauo i ueftimenti di quegli chelo ^ 

m azzorno.Ec diffe a me. Va perche io ti t r iant? ' 
DIFEOFTo a!!e genti. 
etin QUEFTo luogo di nuouo efpone lo FTudio f u o u e r < 0 , 
gente IUD2ICA,che chiamandolo altroue iddio.uolfe pi» 
FLo reFTare in lerufalem.percio che era teniito da BUOL/p! 
ranza di hauere a' proiîttare affai apreffo di qucg'j p t t 

che tutti conofecuano con qLiaoto zeloperla icfgêha"'0 

ua cornbaîtuto contro a' CHNIHANI,8c quello chï tjtto hau ' 
ua per la defenFIone de la legge. Et auuegna che non j o J 
rafjino quelle COF#}haueua fperato, che quegli facilment 
anchora hauefFIno a~ conofcere.non temeratiamenteeder 
FImuran , 8C hauere av effere affai ché immîtafïko il FUOe* 
FETNDLO,3cche abbracckrieno il media.Et QUEFTy non h» 
usrc uoiuto il signore,che lo fpigneuadifcotlo al c gtn> 
ti,d')uegueraandatononperodio contro aiiaiuagçn, 
tc.ma pdcomandamentq dei signore, ilquaîe uolle che, 
tutfe le genti ueniifino aiia cognitione dclh ucrita. ' 
EÎUDLU3NLOINFInoaNqueftapàro!a,ac alzate kuo 
ci diceuano.Lieuadi terra queFTo tale,perchenoij 
e s lecito che uiua,&gridando quefti, acgittandoi 
uei"î;menti,ôc mandando lapoluere in aria, coma 
do v i ' t r ibuno che fuffe menaro nel campo, &co» 
mando v che l'efaminafàno con le battiture,acdo 
che fapefieper quale caufa coli gridafiîno con? 
tradilui. 

PER.he era odiofo il nome de le genti 3 iudei per quello 
gràiideaicntegli commoffe paulo, quando accenno'dieb 
ferechiamatudaila confuetudine de iudeiAviegenti,peM 
che QUEFTo pareua loro contumelicFO, come feeFLi mino 
indegni délia uerita,^ le immonde gentiheredi déliepro 
RNIFIioni,8C di qui erano quelle parole piene di indegnatio 
ne,lieua di terra quclto tale,perche non e" leoto che muzt 
etmedeiimamenîe.che gittaFLino i ueFTimenti, &lapo!uc 
re m ana,dalle quali cofe commoffonoil tribuno, iiquale 
penfando che hauefîe fatta qualche feeleratezza, coRNan/ 
do" che FUFLë menato nel campo ,8c che con le battiture ca 
uaFLîno il uero da quello.penfando qualche gran COFAEFFE 
re occulta in QUEFTo huomo.peiche era grandifFImoiltu* 
multo de ilidei,ma QUEFTo FU quello che prediffeil signo 
repermofe eFLlmijprouocornoin quello chenoiiera 
lddio,8c irritornomi cô le loro uanita,8c io prouoechero 
quegli in qudloche non e' popolo, 8cirritero queg» m 
geiite FToka.perche i iudei (1 reputauano popolo di ida», 
u degnidi beneFIcii diuwi ,8c peniauono nonuhaa«" 
ammettere altri al confortjo del regno céleFLe le no cuçun 
CIIO.8; OFFeruatela legge,6c cérémonie di mole. veggw» 
adunque che g la predicatione dcllo euâgeliole g*n" r,e™ 
ti anchora nel preputio erano eiettend populo d h d a • 
ôcche nô (i douieno gloriare délia giuFTitia,8cfantiup«: » 
ijti di alcune opère turno piepi di mdignatione m » H 
çhe non poteFLiuo udire il nome délie genti. * 

Ethauendolo ftretto co legami,
 D^E,PAUJ°R^OE 

http://azzorno.Ec


N E F A T I D E G L l A 
n c che elifopraftaua. Oheuui Iccito battere 

W C o m o Romano,ôc non condannato: ' laquai 
rofŒlCentudone,fi acco«o>aI tr ibune ac 

frrfell dicendo,chehaitua faref perche quefto 
u omo k o m a n o . E t accoftâdofi il tribuno gli dif 
TZrtt» fei Romano. 'Et quello diffe fi. Et r i , 
S e i l t r i b u n o . l o c d n g r a n fomma h o confegui 
Sauefta ciuilita.EtPaulo difle.Et io fono na to . 
subito adunque fi partirno da que l lo , quegli che 
Iohauienoa"tormentare.II tr ibuno anchora r e ­
nie" poi che rlfeppe che fuffe Romano,3cche Tha 
ueualegato.Etl 'a l t rogiorno uolendo faperela 
uerita, per quai caufa fuffe aceufato da!ude i , lo 
jciolfedalegami, ÔC comando che i principi de fa 
cerdoti fi adunafino.K tutto il concil io,ôcprodu 

cendo Paulo,lo miffe lo ro auanti. 
Etquefloluogoe'perfechiaro^neha bifogno di piu lut» 

c A p _ x x i i | ; ; > 

HAuendoPaulogliocchi intential conci l io , 
diffe.Huominifrategli,io cô ogni buona cô* 

fcientia ho conuerfato auanti à Iddio infino aque 
ûo giorno d'hoggi.Etil principe de facerdoti A* 
nania,comahdo àfooiaftanri cheglipercoteffino 

labocca. ' • ' l 
Et quidefcrïue Io iniquo giudicio,8c i giudici tirânici,8c gli 
iniqui fatti di quefti.accioche infieme appariffe la innorêna 
diPaulo,8damalitia deludci,laquale paffauaognitiranni 
de dele genti.Perche il tribuno gérile,huomo di giufutia, 
8cdiequita,producePaulo ne la adunatione de religiofi, 
8c eraditi iperando niente hauerfï qui a" trattare fe nô quel 
lo che la GIUFTITIÂ,8cja equita portaffe,ma uede dominare 
apreffo di quegli maffima iniquita,8c di nuouo la notabile 
conftantia,8c innocentia di Paulo ,in detti, 8c in fatti,per* 
che effendo prodotto in tanto grande, 8c per religione, 
reuerenda adunatione,non folamente fi cominçro a pur* 
gare con prudente oratione, ma con tutto fhabito del 
corpo dimofiro la fua innocentia, 8c quefto ev quello che 
diceLuca-Hauendo Paulo gli occhi intential concilio.ef* 
fendo gliocchi fpecchio deiranimo,ftando tutto in queflo, 
che con la predicatione délia fua innocentia fi opponga a 
le calumnie degli auuerfarii,8t quefto non ambitiofamen* 
te,oN con fafto\ma perla gloria de la uerita, alquale Ana* ' 
BIA.carnefice piu tofto che pontefice,dolendou di fi buo* 
no principio di oratione,8c che niente di honore gli haue 
la fatto.comando agli aftanu" che gli percoteffino la boc 

in uendetta,che effo haueffi fprezato il pontefice ,o' 
accioche perturbaffino il dicente, accio che non fuffino 
conftretti a" riceuere uergogna in quefta cofa, Et e'da nota 
K quello che dice .Io con ogni buona confeienta ho con 
«KTTATO auanti a' iddio, che Paulo in quefta apologia nella 
quale û cofeflainnocente,non parli délia corrota fua natu* ; 

*A,8c de priuati fuoi uitii.de quali nefluno rrfflca nel cofpet 
w « Iddio ,ma parla dello uficio, 8c minifterio fuo publi* 
^,aoe ddlapredkatione dello euangelio per laquale pre 

«Puamenteui aceufato daludei. 

AllhoraPaulo diffe aN quello. Iddio percotera te, 

n»uro«nbiancato.Ettu fiedi giudicando me fecô* 
«oiaIegge ,accontro allalegge comandi c h e i o 
«Jpcrcoffo." 
Wuroinbiajjcato û dice quello, cheûmulauna altra cola 
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di quello che ;cVome fe'alcuno da la faccia 8c dallo habifo 
dimoflricertagiuflitia,8cdentrofia maculato ,&impio , 
quali erano gli Hypocriti apreffo di Matteo cap .2$ jqua 
li affimiglia il Signore a" fepolcriimbiancati.Et a l a efpofi 
tionedi quefto appartiene quello che feguita. Tu fiedi 
giudicando me fecondo la legge,quefta ë quella biandie# 
za,queflo ë quello candore che tu ritieni, ipecie di giudi* 
ce.Tu doueui effere legittiraogiudice.ilquale doueui giu 
dicare fecondo Ielcgg^ôc non fecondo Jafaccia.ma ftrac 
curata taie cofa coroâdi che io fia percoffo contro alâ leg 
ge,8c cofi fei fatto un muro imbiâcato.Et diffe percotera, 
8c non percuota,moflrando che non effo gli pregaua taie 
male^na la uendetta del Signore, che gli iopraiiaua per la 
fua ingiuflitia,perche non diffe quefto moffo da la pertur* 
batione dello animo,ma certamente prophetando , :per* 
che fignificaua la Hypoci eûa, 8c il ludaico facerdotio ha* 
uerûVdiftruggere. 

Et gli aftanti diffono, tu di maie al fommo facer-
dote di iddior'Et diffe Paulo. Frategli , io nô fape 
uo che fuffe pontefice, perche gli e x fcr i t to , notv 
dirai maie al principe del tuo p o p o l o . 
Et quefto luogo uarii uariamente efpongono,perche altri 
penfono Paulo inuentanon hauere faputo Anania effere 
pontefice,ma come potette nô fapere,che lo chiamo per 
il ponteficato uficio luomuroimbiancatOi'Hj'ronicamen 
te rifpofe a' gli affentatori. Io non fapeuo che iuffe pontefir 
ce.C^uafi dica,al fommo pontefice u conueniua fomma e*-
quita,8c giuftitia;auuegna adûque che mi habbia fatta fon» 
ma ingiuria ,io non penfauo che fuffe fommo pontefice. -
Etfapendo Paulo che una parte era de Saducei,ÔC 
Taltra de phar;feï,grido nel C o n c i l i o . Huommï 
f rategIi,io fono Pharlfeo, ngliuolo di Phanfeo,ô£ 
fonogiudicato delà fperanza,SC refurrettione de 
morti,ôc hauêdo detto quefto, iï fece diffenfiione 
fra i phanfeijôi Saducei,8C diuifefi la moltitudine. 
Perche i Saduceidiconocerramentetoon effere la 
refurrettione,ne T a n g e l o ^ e l o fpirito,& i pharifei 
confeffano f/uno fie l'altro.Et fecefi un gndo grâ 
de.Et leuandofi feribi délia fatione de Pharifei,cô 
batteuano dicendo .Nulla di maie habb iamot ro 
uatoin quefto huomo,ôt fe lo fpirito gli ha parla 
t o , o N f angelo,non repugnamo a^Iddio^ Et effen* 
do nata gran feditione,temédo il tribuno che Pau 
l o non fuffe'lacerato da quegli,comando chei mi 
litidifcendeffinOjôCtoglieffiniodel mezzo d i l o -
ro,&conduceffinlo nel campo. 
Auuegna che Paulo defperaffe délia equita apreffo di que 
gli,iquali hauieno gia congiurato nel maie, 8c nello ecd* 
dio délia uerita con humana arte gli diuite,accio che gli le 
uaffe da fe,8crimetteffi a' côtêdere fra loro,accioche toglkf 
fe loro la poffibilita di oppugnare allhora allo euâgeho c ô 
tro dieffoScilcôfiglio col quale potette qfto era taie. Egli 
fapeua i pharifei,8cSaducei,bêche pareffino effere concor 
di,capitalméte effere difeordi fraloro.Perchei Saduceine 
gauono lo fpirito,8d'angelo, laquale cofa coufeffauano i 
pharifei .adunque inchinâdo alquâto Paulo a' pbari* 
fei,come piu côfentanei alla fede manifeftamente confeffa 
qfto nelquale difcordauono,cio e" la refurrertione damor 
ti,8c di fopra haueua fatto mentione de la reuelatione fat* 
ta dal cielo,per lequali tutte cofe fi inafpirauano i Saducci, 
in modo che infuriauano per la impatientia.I pharifei allo 
incontro,uûlendo foftentare i fuoi dogmi contro av Sadu 
cei.erano contro a'effi.Et cofi auuenne che effi lafciafhV ' 
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uo Paulo combattendo ftzloro » In modo che il tribuno, 
îmomo di buono jnrendimento Jeuo' Paulo dalmezzo 
di quegli.ueggendo che tutte le cofe loro fi trattauano/en 
za cou figlio.o'ragiane.ma tumultuariaruente, onde non 

Holfe a'quefti commettere la falute di uno cittadmo Roma 
ïio.Sc cofi campo' Paulo dalle mani l o r o , 8c eflî reftorno 
confufijôe uedefi quello che poffa ne pregiudicii, effer di 
quefta o' di quella fattionè.Q.uello che altrimenti dânauo* 
jio i pharil'ei, qui g lo odio de la faducea fattione manife 
(tarnent* conteffano buono,di cendo niente di maie troua 
mo m quefto huomo , 8c cofi annulla Iddio ghhumani 
configli, 
Et nella feguente notte,ftandogH auanti il S ignes 
re,diffe.Sia di buono aniroo P a u l o . Perche come 
lu hai teftificato di me à Ierofolima,cofi ti bifogna 
teftificare anchora a" R o m a . 
Come abbôdano le afTlittioni di Chrifto in noi.cofi g Chri 
fto abonda anchora la confolatione neftra, ilche ueggia* 
moifatti adempierftin quefto luogo, perche mètre che 
Paulo appare fommerfo ne le onde de pericoli,fubito fo 
prafla il Signore, 8c col fuo parlare recréa il iaffo, 3c dice 
che fia di buono animo.&c qui ueggiamo la efficacifiîma di 
fpolitione di I ddio in ogni opéra de mortali, percio che 
dice.Corne tu bai teftificato di me a' Ierofolima, cofi ti bi 
iogna teftificare anchora a Roma, in modo che fu neceffa 
rio che Paulo ueniffe a Roma,moftrando che tutte le co* 
fe fi fanno pel prudente çonfigho,3c prouidentia di Iddio,, 
perçue per quefta fu che contro av le ualidiffimi îniidie de 
Iudei, âc çonligli deprincipi, 8c per uarii pericolj del ma 
re,dopo moito tempo uenifli a Roma. Onde di nuouo 
raccqgliamo la promiffione, 8c defenfione di Iddio ne ci 
hfcjalre fenza pericoli,roa in tutti i pericoli faluarci feconr 
do la iua uolonta. 
Et fattoiî g:ortîo,(i ragunorno certi de Iudei,ôc b o 
Iornofi,dicendo.Che n o n erano per mangiare^ne 
per bere infino a* tanto che hauelfino uccifo Pau 
l o . Et erano piu diquaranra huomini quegli che 
haueuano fatta quefta congiuratione,iquali uen-
t i o n o i principi de facerdotti,ôc àuecebi^ôc diflb 
n o . C o n facramento ci fiamo botati di non haueo 
re i guftare cofa alcuna infino z tanto che noi uc 
çidiamo P a u l o . Hora adunque, fignficate uoi a l 
tribuno,ôc al conci l io ,chë domane u e l o condu# 
CAfuora,comefeuoi hauefle a? conofeere alcuna 
cofa piu certa da quello • Et noi prima che fi ap-
propinquijfiamo apparechiati ammazzarlo. 
Hora comincia as narrare grauiffimi pericoli,da quali non 
dimeno lo libero' i) Signore,da quali noiimpariamo la pa 
îientia,8c la fperanza.ueggendo con quanto confiante a* 
nimo fopporti Paulo tutte le cofe,8c medefiraamête ,quâ 
tofiafriuole lo sforzo dello huomo contro alla uerita,il 
quale permette, Scdifpone Iddio per la gloria fua, cioë, 
ufando uafi di perditione a' la dichiaratione de la fua giu 
ftitia,accioche manifeûamente fi faccia in uano fremere le 
gentj,Scipopolimeditare cofe uane, quando altra cofa 
delibero lauoluntadilddio. Dinuouo,acciocheappaia 
effere falfa la religione,laqualç n ô û appoggia fe non av in 
ganni.cogwrationi.latrocinij,-* a' ogni génère di falfita, 
8c diingiultitia.Et qui fi uede.come noto" Chryfoflomo,i 
Judei effere flau tali,che ne le cofe buone di raro acconfen 
tinio,nondimeno nel maie facilmente côuennono.Et qui 
fi uede Tardore loro nel maie, poi che ûbotorno piudi 
quaranta huomini,8c botornoû di non mangiare ne bere, 

fe prima aonutcidefCuo Paulo, 

T O N I O B R V C I O L I . 

Ethauendo udito il figliuolo délia forella di D 
l o lcinfidie,uenne,ôc entro* nel campo * cri t 
rillo a Paulo.Et Paulo chiamato i fe uno de r 
turioni,diffe, Mena quefto giouane al Tribu 
perche ha qualche cofa da dirgli.Et quello ftj0* 
dolo , lo codufle al tribuno,ôc dilTePaulo fc |« 
hauendomi chiamato.mi prego N che io c ô d u W 
fi aNte quefto giouane,che ha qualche cofa dac 
larti.Et hauendoprefai l t r ibunola manodiqV 1 
|o,fi tiro* feparatamente da parte con ef lb } & do 
rnandollo che cofa eN quella che tu m'hai da mm 
feftarer"Et quello diffe.I iudei hanno délibérât©* 
chiedertijChe nel g io rno di domane tu cçnduca 
Paulo nelconci l io jcomefe haueffino a1 ricercaj-e 
alcuna cofapiu certa da quello, ma tu non crede 
raia v quegli ,perchegli fannoinfidia piu di quari 
ta huomini di quegl i , iquali fifono botati di non 
mangiare,ne bere infino a tanto che loatnmazzj 
nojôcbora fond apparecchiati,afpettandodate 
la promeffa. TI 

Annulla il Signore f configli degli impii con lieue, &/p& 
ciola cofa,sccioche ueggiamo di quanto poco jualprefie 
no le forze noftre contro a' la uerita del uerbo fuo. Aduo, 
que per uno giouanetto nipote di Paulo difiruggje fa q U t 

fto luogo tutti gli sforzi de Iudei. Et qui marauigl», 
lamente fi commenda da Lucalahumanitadelcenturio* 
ne,8c del tribuno perche facilmente concède a" Paulo do 
che uuole.queftouokntieriodedal giouane tutta la cofa 
come era feguita, 8ccredeglicorcetquelloalqualeera co* 
gnita la protunda malitiadi quefta gente. 
Adunque il Tr ibuno licentio' il giouane ôc comi 
dog l i chenon parlaffea perfona che gli hauelïe 
dette quefte cofe ,ôcchiamati due certi Ceuturip 
ni,difle.Apparecchiate dugento militi, cbeuadi* 
n o À Cefarea,Ôcfettanta à caual lo , ÔC dugento cô 
le lancie dalla terza hora délia notte, & preparate 
giumentiche poftoui fopra Pau lo , Io conduchi-
nofa luo i FeIicePrefidente,fcrluédogIiuriaepo 
fti la in quefto tenore. 
Di nuouo filauda la prudentia del tribuno,i!quaIe in que* 
fto domanda dal giouane che ftia cheto, accio che i Iudei 
non mutaffino configlio,ov da la mahifeflata cofa fipenfaf 
fino quello che doueffe fare il tribuno. Et di qui € che tU 
fo anchora gli ordinaffi la guardia degli huomini di piede, 
8c dicauailo,8cche lomandaffedinotte per condurlofal 
uoa'Felice. 
Claudio L y f i a / Felice potentifllmo prefidenteu 
lute.Io tolfi quefto h u o m o prefo daludei, eflen* 
do gia per effer mor to da quegli, foprauenendo 
con lo eferci|o, ôc conofciuto che egli e Roma* 
no,ôc uolendo fapere la caufa,per laquale Io accu 
falGno,lo conduftl nel côçilio loro,ilquale troua» 
effere aceufaro, per differentie délie IeggiIoro, n° 
hauendo alcuno peccato degno di morte,o ai 1? 
gami.Et effendomi notificate le infàiç che gl! W 
parecchiauonoi Iudei,fubito lomâdaia tecoro 
dâdo anchora agli accufatori,che qlle f^f 
fi hanno contra diluî,le dichino a te .Re«* " J 
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. ^f,fileqnocnec'inquefta'cpifto!A8ECONFAREUIPA ce,&frigida;8CLOEFORDIO PER ilquale fi defidera il fauore 
T ? FNONEchiFIA pauIo,8CPERCHE caufàueniffi nelegarni, del prefidente ev tirato de la laude, 8E da beneficii di FcII# 
r £*na che roanifeflamente dicelTe non fi eflere troua ce,8E ha aflài diadulatione, & di arte,perche mentre che 103 atl<nf alcuno peccato degno di morte o di legami, cornmen DA Felice DE la cura di leruare LA pace, infieœe ren 
t o w CIKI p ^ . ^ , a d u n q u c j 0 mandafti /egatwiiche de la caufa di paulo odiofiiTïma.iiquaie non aceufa di altro 
P o t e " 8J dice, che LE inûdie DE ludei non permerîono peccato che DI turnulto,& di feditione. Et cofi tre cofe gli 

fto «IL pericolo DE la publica pace,per laquale cofa io appogeno , primieramëte feditione,faquale amplificano 
î3 arîdaia te.hauendoanchora comandato âgliaccufa in tanto che non folamente eccitaffi qucfiaaVEHÏ,maan* 

ri che uenghinoa4
 te,8CTRATTINO qfta cofa appreflb DI te. chara a' tuttii ludei nello uniuçrfo mondo , la féconda un 

T 0 • «IIÎRI fecondo quanto era ftato Ioro impofto, * ' " o u ° « W » P ' ° IJogœa, chiaroando paulo autore de LA 

E t i r o i l i O i e c o n u ^ v l u

 a „ ( r n r , n A i r t n M s \ „ f ' »e"adeNazarei,8CE(roDogmaeuangelico3HerefiMaza* 
pigliandopaulo,IoconduffonodinotteaAntipa renica.laterzalaprophanalionedeltempio. A squefleco 
trida.Etraltrogiorno,Iicentiati de l i re fecOj imi- feaggiungonoteftimoniconietturali.effilegami co quali 
r 'cauallo l î r i tornornoalcampo.Iqual ief len* L'hauienolegatoneltempiopercondannarlo.feiltribuno 
Z NRAND à Cefarea ÔC hauendo data la epifiola al n ° n l o , h a u d f i «holoro de le mani ultimamente tutti gli 
do u e n u n a , X aftantidiceuano tutte le cofe ftare cofi come haueua detto 
prefidente^pprefenrorno auantia quello ancho Tertullo.gcheinfiemceranofatriaceufaton^kfiiinoiH. 
rapaulo.Ethauendo lettoiiPrefidente.ÔC doman EtrifpOfepaulo,accennandogliiIprefidente, che 
dato di quale prouincia ruiïe, 8c conofciuto che e diceffe. C o n buono animo pe r meftefïb dico 
ra di CILICI3,dif&. Io ti udiro quando anchora i tu i a mia caufa/apendo chegia per mol l i Min i , tu fei 

Oiaccufatorifarannouenutj,ôccomando chefuk ftato giudice à queftagente^lqualepuoi conofee 
feguardato nel pretorïo di Hcrode. « R Ç ̂  N Ô J 0 n o piu che dodki di,da che io fali per 

FLRAEAUITA8C2IUTTITIA.MENTRECNEAICEI3UAIROREQUANAO ' a r J- • r 

eliaceufatôri tuoi uerranno,perche tl publico fentimento prouarequefte cofe dl quali mi acetufano. 
di tutti eli huomini e che fi oda L'aitra parte, 8c qui fi ue# Paulo modefiamente comincia la fua defenfione^niente a#[ 
depertuttoîegentiefîere flatemigltori de ludei, benche fpramente rifpondendo,âVTANTE calumnie afpettando 
quefto M e per gratia dmina.per laquée Uolfe conferuare DAL giudice la iaculta del dire I Eteffendogli gia fana ma 
paulo A"piu abbondante frutto delh euangeka dpttrina, turamcnte,& prudentemente,8C confiantemente A' tutte le 
per laquale cofa.fc Felice,comâda çhe fuffe guatclato nel COFE rifponde particularmente per ordine, & fecondo i l 
Pretoria diHerode.Cioe che era ftato FATTO da Herode. lempo. ET primieramente accatta beneuolentia^mamo* 

- C A P . X X I I I I . deiiamente8cfenzaalcunafofpettione D'adulanone,per* 
, . * , . . . , f \ • - che tira l'efordio in parte dadettidegliauerfarii.Scin par „ 

T doppo cinque di, difcefe Anama principe , e d a l a p f o n a d e , g i l f d l c e ) C O r n e d i c a CEMMENTEgli auer 
defacerdoticoueechijÔCun certo TertuIIo o fariimieifi congratulanodieflerfiabbaumia"giudiceebe, 

ratore,che andauano al prefidente con t ro a* pau* FIA boniffimo conferuatore de la publica pace,8C feueriflï. 
IO ÔC citato Paulo.Tertullo conmincio* a acçufa* MO uendicatore de feditiefi, 8C io anchora mené rallegro ; 

j> j . . . ' J • 1. ^„„ .„ a, dieffermi abbattuto a taie giudice, che pkingaefperietia 
re,dicendo.Vmendonoiin mol tapace perte,8c d i c 0 f e (aqgBctefienoperturbati i ide&pultottai iqu^ 
operandofi moite cofe rettamente m quefto po* li t a,qgli certo iquali appôgono a" altri qUo, che EFFI fono,1 

polo,per la tua prudentia, ÔX fempre t SC per tutto 8C rallegromi D'eiTermi abbattuto A' giudice, che faci!MË*< 
approuiamo ott imo Felice.cô ogni ringratiamen te potra çonofcere quello che FIA UERO,8CQLB che FIA FALFO; 
tn u Î .,-. ' . . - . i . . f i . - , , , r , Ëtquifubitodaltêpotirandolargumêtoanullalaprima 
o . M a a c c i o c h e i o n o n t tenga piu in afpettare, c a l u

4

f f i n i a j C O m e d ) C ^ e g l i m i a ^ 
lo n pnego che tu ci oda a lquanto , per la tua HUS» „E,8E aunegna che nô fieno piu che DODICI di da cheio U«. 

MANITSJPERCHENOIHABBIAMO trouato queftohu niavIerofoSma,dalbreuiflîmofpacioditempofacilmeni» 
omopeftifero SCcheconcita feditione a" tuttii lu te puoi çonofcere feiohaueffi mai potutefare fi grâcofe. 
DET per lo un'iu'erfo mondo.ôiautore délia fetta de F

E T D I P O I * Z U M Ê T * dal LUOGO,moftrâdo che nô uennne p 
• o -i . r \ e ' j . c - i . - faretumulto.œapadorare.dipoidalluogopparticipalio 

Nazarem,AC ilquale fi e sforzato di profanareilfe n e fondailfoftêtfculodelafuacaufadice-do, chenentltê 
pio,iIquale anchora prefojUolauamo giudicare fe pio,ne ne la FINAGOGA,ne ne la citta lo trouorno cô alcuno 
côdolaleggenoftra mafoprauenutoLyfiatr ibu difputâteOVchefaceflêalcunocôcorfodipopolo.Etfinal 
no,cô grâforza Io câuodalle noftre mani, coman ™ ,nte C O f f i e in&ffldito DAUE loro falûta,CÔ poche parc* 
dâ(îr i rSof , .^ j -r N J 1 1 . DICE^tuttelecofexomedica.chebifognapiuj'euimetono. 
«acjochefuoiaccufatoriueniffinoate,dalqualetu n £ p o f f o n o prouare QUELLE COFE.delle quali mi aceufano. 
«euo potrai,doœadâdolo di tutte qiie cofe ,cono M a i o t i confeffo quefto.che fecondo la uia che di 
•cere di che cofe noî lo accufîamo. Et aggiunfono c o n o H c r efi ,cofi feruo al padre iddio mio , creckn 
anchora 1 Iudei,dicëd 0 >quefte cofe Hanno cofi. d o a> t m t e l e cofechefono feritte nella legge,acne 
S M S S , 0 ' * ""^"apugna laqualeuince PAULP PERLA prophetihauendofperanzain D i o , c h e e g l i h a b * 
htnnie1 m n R ° - > P u r g a n d o l a ««go'a délia FALFITA8C délie ca bia a' effere la refurrettione de morti ide gi ufti infie 

SÎ5.WF-E« UoWionedi TERTSO S A nel SnS: t a n o » & , n ^ c f t o ^ i î o f t u d i o di hauere l a c o n -
feientia fenza offendimentouerfo di Iddio SCuer 

F i i 

E I U S J 0 T E T J » o w t i o n e d i TertuIIo, poûa nel génère 
& «*aate,ha AITAI rethorica,ma ta etta caufa, affaj menda# 

/ 



C O M M E N T O DI A N T O N I O B R V C I O L Ï . 
foiegljbaomfnifeniprc. ^PP^^^^ox^petikhtcoa^ , 
Quirifpondeallaltra accufa.purgandofidel'impio,8:nu »? taffeguardato,ma con piu mitecuftodi» c ° e 

OÙo Pogma,infieme confeffando.Ja charira,&fincera uerj 
f a,come dica.Io non niego.quel chrjftiano Dogma cbe mi 
appongano,qe conofcp che quello fiaerrrore ,percheio 
nô çonofcb d predico alcuno nuouo Iddio, ma iddio pate f 
po,ne per altro modo o' ragione.che quella cheprefcriffo 
po la legge,8ei propheti,cjoe" che in Chrifto Giefu habbia 
a' eflere la refurrettione de morti, 8c la uita eterna, laquaie 
afpetto,8c per caufa délia quale ftudio nella innocentia uer 
foIddio,8cueTfoglihuomini,&quefta eN la fomma di quej 
le'cofe che oppofe del nuouo,&impio dogma. Et difpurando quello délia giuftitia & dëlï"""1*0. 

Etdoppopiuaqni uenni à fare elemofine n^la gé rantia,»: del gtudicio futuro.Felice fpau * 
fe mia,6C pfFerte^elIe quali mi trouorno purifica, fpofe.Alprefente ua ùia, quando farai tem"*'0 rt 

io neltempio ,npn conturba, ne con tumolto. chiameroN,infiemefperando anchora che Jn>'° 
Cno a% eflere dari danari da paulo.acciochelojj 

lo fuffe guardato.ma con pm mite cuftod>a,non prohibe» 
do che alcuno lo uicitafle.dalla quale cofa impariarno «o* 
tobenigno fia il Signore,che tu neffuno luogo abandona i 
fanti faoi,ma per tutto e" loto prefente 8c maffimante ne 
pericoli.Sc cofi fi partôno i ludeifenzahauae fattacofaal 
<una 8c paulo come uincitore efulta.benche fe euftodà, 
Etd'opo aîquantî giorni, effendo uenuto Felice 
con Drufilla fua moglie,laquale era ludea, chiam<? 
çaaio ÔCudi da quello la fede,laquale e in Chrifto. 

Et certi Iudei di Afia, iquali bifognaua che f uffino 
uppreflb di te ôc accufare,fe cofa alcuna haueuano raffi \ per laquaie cofa chiamâdolo fpeffo r,ari 
contra di me,©' quefti fteffi dichino,fe alcuna c o - con qllo.Et finiti due anni,Felice hebbe fucceff1" 

fa d îniquita trouorno in me,ftandoio nel conc| «re,PortioFefto.EtFeIice}uoIendofare cofao ° ' 
l io/e non di quefta una uoee, per laquaie io gti* » Iudei,lafcio paulo in prigione, "* 
dai,ftando fraIoro,io fono giudicato de la refur* 
rettïone de morti hoggi da uoi» 

Hora rifponde alla terza calumnia, per laquaie diceuâno 
che effo haueua prophanato il tempio,8c talmente che an# 
chora ritorce tutta la colpa del tumulto ne Iudei. Et la fom 
ma di quella cofa che dice e quefta. Se confçrire beneficij 
nel popploe'effereîçditiofO,feefferepurificato fecondo 
la legge,offerire offerte Bçfaerificij, expropbanareil tem* 
pio,o v eflere autore di feditione, io chiaramente confeflb 
effere uere quelle cofe che quegli mi appongono. Ma fe 
quegliprophananoil tempio,, facendouitumulti dentro, 
gia i Iudei fono tali,quali uogliano che io fia. Et di piu.che 
i Iudei afiatici furno autori di tutto qfto tumulto Seingiuria 
fattami.iquali fe haueftlno alcuna giufta caufa côtro di me, 
fenza dubbio farieno qua,ma auuegna che effi habbino et 
uitato quefto giudicjo, apertiffimamente dimoftrano che 
difïïdando délia caufa .niente hanno di che con ragione mi 
accufino,ne quefti fleflï hanno diche aceufarmi, 8c fe lahâ 
no la dichiao.ma fo che niente hanno fe gia non uogliano 
calumniare, che gia condotto nel loro conçilio gridai che 
io ero pharifeo,cioe che io aderiuo alla fetta pharifaica,da 
quella parte per laquaie quegii conuengono çon la chriftia 
na rellgione,tenendo la. refurrettione de morti laquaie ne 
gandola i Saduçei.e' nat'a diffenfione fra quegli,8c diffenfio 
ne non picciola,Iaquale non es pata per mia caufa, ma per 
lo antiquo difparere di quefte due fette,in modo che nien* 
te altrp ho confeffato che quello,checonfeffano i pharifei, 
perche adunque mi uerra in danno a' me folo quello che ë> 
di tutti i pharifei; 

Et udite quefte cofe Felice,dirTeri quegIî,conofcen, 
dofi beniftimo di quefta uia,dicendo. Qjando Ly 
fia tribuno difcendera,io nedro'la caufa uoftra,ôç 
comando' al Çenturione çhe guardafle Paulo, ôc 

Felice hauendo attefo a* laltre cure per alquanti di dipol 
chiama paulo av colloquio,8c prefente la fua moglie Drofil 
la defidera di intendere da lui de la fua do ttrina, nô pel de 
iiderio délia uerita, ma per curiofita,defidaâdo di udire di 
Chfifto,del quale fi diceuano moite cofe mirabjli. p a u | 0 

adunque niente curandcvquale fi fuffe, o" con 'quale animo 
io domandafle,gli dice quello che era la uerita,8cche.glipa 
reua grandemente neceffariojcon grande autorita,8c graui 
ta,in modo che tutti û fpauentaffino alla fua predi'catione 
perche difputo^ délia giuftitia,dellatemperanzia,8cdelgiâ 
dicio .Et Luca non mette fe non i capi délia oratione nu 
noi façilmente poiïïamo conietturare dalle cofe fcn'ttéda 
Paulo ,che cofa,o' in che modo trattaffe quefte.Perchedel 
la giuftitia non potette dire altre cofe,che quelle cheferiffe 
av Romani, il giufto uiuere dalla fede, 8c la uera giuftitia 
niente altro effer che la fede in Giefu Chrifto,8cFelice,per 
eio che era giudice,8c prepofto a"" tutta la regione, fenza 
dubbio difputo di quella giuftitia,che da av ciafçuno quelle 
cofe che fono fue.Di nuouo apreffo agli intêperati, 8c ma 
culati diinfamia,di ogni luffo,niente meglio fi potette di4 
rechelatempérantiaconuenireagli huomini confiitutiiu 
grado,8e rhagiftrato.onde aceufo" lo adulterio, gli ftrupi, 
$c uiolentiçoniugii,in modo che Felice, 8c Drufilla facile 
mente intendeffino dirfi £ loyo tutte quefle cofe ;8tifi effi 
conuenire. Et auuegna che niente rriaggiormente percuo* 
ta i petti che lafperanza,8c la paura.finalmentettatto'del 
*remendôgiudiciodiIddio,accio che glitiràffecbnlapa» 
ra^della pena,8e fperanza de beni délia uita futura, allape 
nitentia,ma in uano ,pphe fi dice fpauentato Felice alla pi« 
jdicatione di paulo,ma non conuertito pel terrore alla p« 
nitentia ,ma il terrore niente gibua,fe non induce alla peni/ 
tentia. Et con quanto fincera mente udifli il uerbo del bié 
gnore dichiarano le cofe feguenti,perche uokndo direpra 
cofe délia giuftitiâ,8c diCbriflo,lolicétia.nô curandodita 
le difputa,ne di Chrifto,ne délia giuftitia fua, ne délia tern* 

lafeiaffilo allargare^ non UÎetaiTe che alcun de fuj perantia,come quello che niente altro conofceua che il JM 
pi familiari gli amitixftraffe.o l'andafle a^uicitare. do,8c di piu che fpeffo Io cbiamaua a parlare feco, wfo 

pifferi quegli Felice a" altro tempo, per due caufe, prima 
perche beniffimo conofceua i coftumi de Iudei,8c conofee 
uai dogmi Iudaici.onde potette côietturare la caufa di pau 
io non eflere tanto cattiua,quanto i fuoi nimici facieijo-Di* 
poi perche tutto lo aiuto del teftimonio hauieno collocato 
inLyfiatribuno,dal quale effo Felice promette di hauere 

diuenire migliore,ma p la fperâza di hauerne i cauare do 
ni p la fua liberatione.tEt finalméte lo lafeio prigione p « 
re cofa grata a' ludei.'Et queflo perche eflendefiporta» 
tirranicamente, come fi ba apreffo di lofepho, terneua.<ii 
non effere accufato,come anchora gli auuenne fà Nerojt 
onde perplacare i Iudei iafcio Paulo prigione, cetatfo 
dipurgareiafuainquitacon unaaltrainiquita «oc conl 
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CAP.^ X X V . ^ aramazzato.&cffonefufTcfcufatocomenoncôfapeuok 
occorrfe Iddio col côfiglio de 
s corne dica paulo, feio noce', 

difuplido , non recufo di mon* 

-nincun'̂a—̂  - , j >• c -->
 i "conducaaitroue,perche anchora 

fL di Pau lo ,« pregauanlo,cercando di fauore q u i fto al tribunale di Cefare.doue debbe affoluere o" dan* 
rradiquello accio che lo faceffi uenire inlero «are Iatgiuftitia, & non il fauore, mafeiononhonociuto 

. «n^^ndôcl i infidie, accio che l o ammaze a *lçuno,nô che av Iudei,neffuno mi puo dare a quegli co 
f 0lyma,tcnaenuug , côfcruarfi cerra ^ 'nientehodafare.EttuoTeftofaicheio nonhofat 
aaffinoper U uia.Et Fefto n ipo le coieruaru certa I O [ o t Q i n g j u r i a a , m j j f c t u n o n ] q m o . m . 
mente Paulo in Cefarea,& che in breue era per an a p p e n 0 I Cefare.Et quefto luogo di nuouo ci commen* 
A RE la.Q ucgli adunque diffe,che fra UOi fono po da la conftantja,8c fortitudine di quelIo,ne Fefto recu/o\di 

« ^ifcendino infieme con eflb noî. SC fe alcuno »ok,ri° œandareav Cefare,ilche fu fatto per difpenfatione 

Y£l]fUperiore,cercando il fauore diFefto, pertendere cedifcefono a Gefare,a falutareFefto.Etdjmoran. 
fafidie a( Paulo ,non confidando nella caufa, ma nel fauo* do quiui piu g iorn i . Fefto referi la caufa di Paulo 
KUnelleiniidie.effendo quefta la fperanza av la uirtu de* a I R e , d i cendo .Vn c e r t o h u o m o e' ftato kfciato le 

00 Paulo perche uolendo cofi la diuina prouidentia,Feflo tyma,mi fu (îgnificato da principi de facerdoti, ÔC 
non curando di quefti dice Paulo conferuarfi in Cefarea,^ uecchi de Iudeî, domandando fementia contra di 
che la uedrebbe taie caufa. quel lo ,a v quaIir i fpofî .Chenone\onfuetudinedc 
Etdimoratofra queglipiu di d iedgiorni difcefe Romanidannare alcuno huomo,pr;ma che quel* 
1 cefarea,ôc l'altro g iorno fede p r o tnbunalj ,& ! o c h e £ a c c u f a t o habbiagli accufatori prefenti,& 
comandô che gli fuffe menato Paulo,iIquaIe efien p j g I i a i u o g o d , djfenderiï dal peccato. Hauendo 
docondotto,lo c i rcondorno que Iudei che era? adunque conuenutocoftui.fenza alcuna dimoraj 
no difcefi da IeroIyma,accufando Paulo di mol t i , n e I fegUente di /edendo pro tribunali , comandai 
& graui peccati.iquali non poteuano prouar^i^ chei'hUomomi fuffemenato,delquale ftâdo gli ac 
ïpondendo Paulo per fe,che ne nella legge de iu - Cufatori,neffuno peccato adduceuano fopra que! 
dei,ne nel tempio,ne in Cefare,haueua "peccato al I e cofe c h e î o f0fp etraua, ma haueuanocontra di 
cunacofa. Iuicertequiftionide lafuafuperfti t ione.ôcdiuno 
Çiafiproduce Paulola terzauolta aile calumme Da Iudei c e r t Q j e f m 0 r t o , i l q u a l e pauîo affermaua uiue* 
primieramenteinIerofolyma,diponnCefareada Fehce, , . , r - j- n a.- j 
ultimamente eN prodotto qui da Fefto.Et Luca qui.çô bre " * n d o in dubbio dl quefta quiftione, diceua^ 
uiffime parole,tocca ogni cofa,& e' qui anchora la medeû fe uoleffe ire a 1erofoIyma,8C quiui effere giudica* 
tna difenfionedi Paulo,fe non che quefto forfe appare,co f0 fopra quelle cofe & paulo domandando di effc 
JanuoM,çhefifamentionediCefarea Mainqueftopen* r c f e r u a t o a* ] a cognîrionedi Augufto, comandai 
(orno Paulo hauere peccato contro a Cefare, perche ha* , c j - c ^ L • i 
«effeecdtato tumultoin IerofoIyma,tf perche predicaffi che fuffe guardato mfino a tanto che io Io œan* 
unoaltroR.eGiefu,dellaqualecalumniafie'dettonelcap. daffia Cefare. 
i r.Petche gli apoftoli, non predicauano coû Giefu effere Qui fi ofïerifce una altra occafione per Iaquale fi amplïa la 
Re,<f Meflia che recufaftïno Cefare, perche anchora eflb gloria del uerbo del Signore.Et ex anchora gran gloria di 
Signore haueua detto,da te I Cefare quelle cofe che fono pauIo,ilqual porto' anchora auanti a' illuftriffimi principi 
diCefare,8c a" Iddio quelle che fono di Iddio. ilnomedelSignorc.Ettuttala narratione che iî teiîe qui 

Et Fefto uolendo fare cofa grata a^udei, rifpondê d * F « f i o * flata e f P ° f l a d ' f o P " -
do a Paulo^iffe.Vaoituafce-derea'lerofolymaA Et Agrippa diffe a Fe f to , anchora iouo leua udlrc 

quiui effere giudicato di quelle cofe da mef Et diffe ^ u e f t o h u ? m ° - Domane diffe l o udirai, 8c 1 altro 
P w l o . lofto al tribunaledi Cefare ,doue b i fo - g îo rnp ,e f l endouenu toAgt ippa ,& Ber nice c o n 
gna che io lia giudicato.Io non ho fatto alcuna in raoIl° apparato,e3ceffend.o entrati ne la audjentia, 
giuriaa" ludei,come anchora tu roeglio conofce^ c o tnbuni,ac huomini çjrimi délia cit ta, comandâ 

«i-Pcrche fe io ho nociuto,o ho fatto cofa alcuna d o l o ^o,™ c o n d o t t o Paulo . 

fcgna di morte,non recufo m o r i r e . Ma fe non ê* E t qui fi uede con mirabile prouidcntia di Iddio, i prindf 
«Icuna di quelle cofe.delle quali quefti mi accufa* P1" prophani,8c pieni di oro,& ueftiti di preziofe uefle,cô 
Oo.neûuno mî nnn «̂«». «««»11̂. n*U

 t u t t c ' e delicature fedentiin altitribunali, comeinfirutti a 
teÂlIhfîr.p »PÏ ! P , appel loCefa u n f p e t t a c u i o a f p e t t a n o p a u l o f e f U o d i I d d i o . M a q u c f t o 

foc?f t F c f l o i h a u c n d o P f l a t 0 c < > 1 configlio^ri t a n t o g r a n d e huomo,& av Iddio tanto caro, affannato da 
poie.Tu appellafti Cefareî'a Cefare andraL molti pericoli, 8c fquallido per la carcere, legato da cate# 
" . ^ U ï n t 0 fi puoauuertire qui dalle parole diFefto, 8tdi nediferro,entradentro,nondimenolieto,& giocondo, 

oini *A , p o f t î | * Paulo.il prefidête corrotto ,rj dalle pe & parato a' patire piu graui cofe pel nome di Chrifio,o% 

lot li° n - f a U O r e d a l u d e i u o l f c r ' m e t K r e I a c a ° f a di P a « grande^ raro fpettaculo,ma cofi parfe al Signore xôdur -
•«raille, acdoche quefto dalle inûdic pel camino fuffe te al delQ i fanti fuoi per uarij pericoli di cofe. 
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J N F I C M E FIERE P R E F C M L C O N E F L B N O I U E D E T E Q I Î O H U O FENTFAJ& FLUDI0 ^ £ G R J P P A M N ^ G G J P D O I * 

- I N O DEL Q U A K TURTALA TURBA D E I U D E I M Î P A R L O R N O , t a i e mae,8edi tahfludiiinitituto,chc potefli openuf 

JSC À K R O F O L I M A , & Q U I G R L D A N D O , N O N B I F O G N A R E cofa contre alla legge, O^ effere dedito * eccitare fa^Sj» 
C H E U M E F F E P I U . E t i o N O N TROUAI CH'EGLI H A B B I A C Ô E T H O R A C O N F I D A T O N E L A F P E R A N Z A D E L A R E P R O M I F F I 

M E F F O C O F A A K U N A D E G N A D I M O R T E . M A H A U E N D O N E ^ H E F U FATTA À P A D R I NOFTRI D A M D I O , FTO FORTPO 

C M E F T O APPELLATOFI A? A U G U F L O . D E L I B E R A I DI M A N D A R FTO AL G I U D I C I O , A I T A Q U A K LE D O D I C I TRIBU N O F E E . * 

L O , D E I I 

R E , P E R 

FIRAAMENTE « I W ' > A " F F V ^ ' " — ^ ^ ^ ' E S 1 ^ * " » * « ^ « « M v u a u j a e i . Perche £ 
T O I O I O H A B B I A D A FCRIUERE,PERCHE M I P A R E C O F A I N I G I U D I C A INCREDIBILE A P P R E F F O D I U O I , FE I D D I O F U F C I , 

A U A M A N D A R E U N O H A O M O Î E G A T O ^ N O N F I G N I F I C A * R A I M O R T I . - ' 

r e U C A U F A DI q u d l o . H o r a daH'inflftuto délia uita ne uïene al dogtnadella refur 
ETWIDLCEFFLMEDEFIMOCHEDITOPRAFI^de t to ,NIAQAENO. ICTTIOK 8 ^ 

d̂TnSchePaulô fpetScnlô Re.BepiineipI, niquuadeIude.uerfod.effo pcheeracof ai„d,gN,JNM 

«iente cède Jfi parte dalla lolita Iiberta del dire, del fa che per quefta caufa Paulo fuffe meffo m carcere Se che la «̂ Ŝ oCàinotfodapMndpcprophaiiodd cufa.fino degno d.fuphc.odiquellacofalaqualeaachor 
Kno«ntîafua,&iudaicaperfidia,percheFeftoman.fe effi confeffano. 
ftamente dtee, del quak nonTho che fenuere di certo ace. E T I O C E R R A M E N T E P E N L A U O , D I H A U E R E afare CONTRO 

Onde mani(eflos la fua îngiuflitia, chenon libero% quello, ^ n p m e DI G I E F U N A Z A R E N O , M O I T E COFE RÉPUGNÂT» 

che fapeua effere innocente. Macoû fu fatto per la uolon ^ Q i 3 Q U A I C C O F 4 A N C H O R A FECI À LEROFOIYTNA.Et mol 

L mag'iori teffimonfl. Et di qui ev che il R e Agrippa co FIA da P N N C I P I de F A C E R D O N , 3 C E F L E N D O uce iA> DIF 

CÈDE aPaulo la potefla di parlarep fe.côe appare difptto. fin rnio P A R E R E . E T P E R TUTTE K ( Î N A G O G H E fouête P U 

C A P . X X V I . N E N D O G L Î J G L I S F O R Z A U A N O A B E F T E M M I A R E . E t m a g ^ 

ET A G R I P P A DIFLE à P A U L O , EGLÎ TI fi P E R M E T T E P A R G I O R M E N R E I N F A R I A N D O C O N R R O ÀQUEGLI,GLI PERFEGUJ 

L A R E P T E F T E F F B . A L L H O R A P A U Î O D I F I E F A L A M A N O , H U O Î N F I N O N E L E ALTRUI citra. P E R LA cura de lequali 

C O M I N C I O À R É D E R E R A G I O N E D I F E . D I TUTTE LE C O F E . R E C O F E , A N D A N D O I N D A M A F C O , C O N AUTORITA,8C com-

A ° T I P P A } c h ' I O F O N O ACEUFATO D A I U D E I , M I F T I M O B E A RNJFFIONE D E P R I N C I P I D E FACERDOTI. Nel M E Z O GIOW 

T O ° H A U E N D O ÀDIRE LA CAUFA M I A H O G G I A P R E I Î O DI T E , N O O R E , U I D D I P E R U I A DAL CIELO , fopra I O FPKNDOA 

E F L E N D O TU G R A N D E M E N T E C O N O F C J T O R E DI QUELLE C O R E D D F O K } F P I E N D E R M I U N O L U M E I N T O R N O , 3 £ I N T O R 

FE C H E F O N O A P R E I Î O D E I U D E I , Ô C D E LE C O N F U E T U D I N I , N O À Q Q E G L I C H E C A M I N A A A N O M E C O . E T effendo TUT-

ÔC de LE QUIFLIONIJPER LAQUAI COFA I O T Î P R E G O C H E P A T , N O J C A D U T I I N T E R R A , U D I M M O U N A T I O C E , C H E M I 

T I E N T E M E N T E M I A F E O Î T I . . P A R I A U A , 3 C D I C E U A I N H E B R A I C A L I N G U A . SAULSAUL, 

Paulo ABATTUTOFI a' OPPORTUNS occafione DÎPREDICARE IL no p e r c h e . m \ P E R F E E U I T I V E G I I TI È DURA COFA «RÉPUGNA 
^ a ^ o ^ j M ^ ^ ^ ^ ^ R E Â G L I T T I M O I I . E ! I O D I F F I , C H I F E L S I G N O R E ^ t q - L Ï O D I F tria orratione nella quale con gran .IDERTA, oc prontezza , . ° . „ . , . ' r ..P. 
di animp tratto délia refurretione de morti.che û fece per F E . I O F O N O G I E F U C H E TU PFEGULTI. M A RIZATI, & FIA fo 
Çiefu Chrifto.Et primieramente proua in quefla oratio* P R A I T U O I P I E D I . G C H E ÀQFTO TI APPARFÎ ,ACCIOCHE IO TI 

«ePaulo.nientehauçre fatto temerariamente nehauereec C ÔAITUIFFI MINIFTRO,AC T E F T I M O N I O DI QUELLE COFE che 
eitataakunafeditione,non hauere offefiiIudei inI akuna m d ffi & d } u { H , j m m A C m 
cofa o'hauerepeccato nel a leggeloro .effendo flatofenw W W « « « , * ™ H U I ' U I ' U Y 4 » R R

 T - , , J 

TlZSZT^Jh.EtUxo eforàoe^ fauorabik, D O T I D A L p o p o l o , & D A L E G E N T . N E ÏEQUAI.HORATI 

prefo,3c dalla perfona,8c DAL RE„8c da effe cofe, hauente M Â D O , A C C I O Ç H E TU APRA GLI O C C H I dï c]GLI,A fine che 
gffaicônfidentia^conflantia.perchequeglichefifonoeô fiCONUERTINODAKTENEBRE.ÀLALUCE,A:DALAPOTE-

fapeuoli del1 male,in qualchecofafubrtoftup.fcanoquaw FT ^ $ % W D I O A C C Î O C H E R Ï C E U I N O laretniffio* 
do aDreffodiqueghû ha A dire di quelle cofe che beniffi* , » ' U ^ / „ „ R T F , n « f i < 

WOIRCONOBBONO ë MaPaulpûalklra,cheeglififiaabba N E D E P E C C A T I , S C L A F O R T E F R A Q I Ï E G L I C H E F O N O F A N T I ^ 

TUTOANquelgiudice,cbeeracpnfapeuolediquelkcofedeI c a M , P E R L A F E D E , C H E E Q E R F O D I M E . 

LE quah ERA la quifiione .Perche, Agrippa,da maggiori fiii» AUuegna CHE fegU potfeffe OPPORRE^ CHE » 6 FUFFE Gâte pf« 
oi.ÉRA profelyto.come dice Iofopho.ondepoteuafapere t i f e 0 cffENDOFIpartito dequegli,8cuenuto chrifliano.wi* 
quelle COFE,CHE di Çhriflo,della refurrettione, 8e DELLALEG ^ ' ^ 0 * adunque Paulo dimofira A' Agrippa QOATJO 

GE ûdicieno. F U F F C I N fefto da principio i Chrifiiani,piudituto gharo 
E L CERTAMETE LA UITA M I A , C H E I O UÎFFÎ D A G Î O U E N T U , IUDEI,8c cofi foggiugne gli argumenti DALLA P E R K $ U T L 0 N

U E J 

F H E D A P R I N C I P I O FU N E LA G E N T E M I A À K R O F O L Y M A , E T appattiene AUO acaefeimento DDLATua Ê ^ " " ? " ^ ^ 
C O N O B O N O TUTTI F I U D E I , C H E P R I M A M I H A U E U A N O \ ? ^ ^ ' î V ^ ) ^ S S £ b ^ ^ 
C O N O F C I U R O D A P R I N C I P I O V , U O G L I O N O D A R N E T E F L I -

M O N I O , C H E F E C O N D O LA CERTIFFIMAFETTA D D L A NOFTRA q u e f t a il C O R P O folamrate.-ET e" quello anchora 
Ï E L I G I O N E UIFFI P H A R I F E O . to di efirema crudelta, chericercaffe,8c perlegutt J ^ 

EJCONIINCIARBRATIONE(UA DALLA ADOLEFCEPTJAFUA,PERCHE P J A N I ^ N T O N E U E E F T E R N E Q T T A . P I P O I A C C I O C N E * 

http://niquuadeIude.uerfod.effo


NE F A T F DE G U A P O S T O L ï ' * ^ C A P X X V H . ?4 
* fi «nffo tei 1/eue caufa aN credere che Giefu ,ilqua ammiratione parla di effo,che la troppa fapientia lo faafa* 
(leriimo» r — f i i f l > ] . , rhriflo.8cDredicarlo.dimo ciaaftratto con la immaeinatione àcofe niu rhehumanr 

I e f a a S a t o p r o d o t t o alla fede con ammirabile uocatio 

nndé rfRcAgripp»,tononfinm obedienteala 
ifle'uilîone.Ma a quegli che erano in Damafco 

immaginatione a'cofe piu.che humane-
&maggiori délia fuacapaçita. f 

Et PauIo,diffe io non diuengo matto, ottimo F e -
Ko,ma parlo parole di uerita,8cdi fobrieta.Perche 
hacognitione di quelle cofeilRe,apreffo delqua* 

nrifflieramente^àlerofolima^pertuttalaregio le,ôc liberamente parlo. Perche io non penfo che 
nediludea,dipoianchora aliegenn annuntiauo cofa alcuna diquefte gli fia occuha.Perche quefta 
che fi rauuedeffino,ÔC conuertisfinfj a Iddio, facce cofa,non fi e fatia irnin câtone.Credi tu R e Âgrip 
do opère degne di quegli che fi fuffïno rauuedun p a a prophenYlo fo che tu credi. Et Agrippa diffe 

Hora a" certo intento indriza quello che infino av qui ha a x Paulo,in poca cofa mi perfuadî, che io diuegna 
efDofto.quafi dica da tutte quelle cofe puoi adunque inten chriftiano.Er Paulo diffe. Io defidererel da Iddio 
deWRe .pfneffunal ieuecau^ nonfoîaraenteinpoca,mainafiai, non tefolaraê 
„«inftimtodiuiuere,percbeobedendoalladiuina uoea* . „ , uyuwyu .w4u. i i , u U U K I U W I W 

SïSe3ttofaoi5inoa^qniinfegn«o,dielapieta, ^ « « a anchora tum quegli che hoggi mi odano,ef 
8c accicche maggiore gratia haueffe il refponfo,8c Agrip fere tali quale fono io,eccetto quefti legamï. 
pa uedeffe Paulo non fi effere partito dal precetto deî Si* Dimoflra Paulo col teftimonio del R e confapeuole di taie 

,creditti 
„„ , _ . ^ , 0 0 o , 'prophe 
glio gli inftituiffe, 8c app ortaffe la lucerna délia .giufti* ti.nô fia alcuna diflîculta moflrarti Chriflo effere il Meffïa, 
tia.certamente accio che tutti per tutto fi rauuedefîîno,8c promeffo alla falute del modo per faluarlo da peccati.pes 
cooertifinfi dagli idoli,8c Cuperftitionc/a' Iddso uero uiuo, che di quefto f criffono ipropheti. Ma Agrippainteroppe 
8c eterno.nel timoré del quale petfeuerando faccino ope* la oratione.ilquale come ïapito fuori di fe,dalla euidentiifi 
fe degne di chi fi fia pentito.. - ma oratione di Pau!o,confeffa manchare poco che gli pfua 
Per quefta caufa i Iudei tentorno,hauendomî pre* da a" farfi Chriftiano. Ma Paulo benche uedeffi perderû l*o 
foneltempîo.di ammazzare. pera apreffç, a]firm%rincipi,nondirneno dimoftrd di ha# 
Et quefta dice e quella caufa.per laquale indotti que Iudei ?? r , e f c t c «*ba/alute deglihuomini ,dicendo defiderare da 
di Afia uenuti nel tempio concitorno il tumuko,che appô 
gono av me,laquale fe fia giufia,ostale per laquale fi haueffe 
a'faretantoturbamentOjCiafcunoconfideri. Certamente 
auuegna che nientealtro faceffe che quello che comatt* 
dd Iddio,ne aitro infegnaffi che quello che effi confeffano, 
îcneffuno offefi.neffuna caufa hanno difare tumulto con 
tro di me.onde fi uede che quegli ftefli furno autori di que 
fia feditione,Iacolpa de laquale deriuano fopra di Paulo, 

Abbattutomi adunque à Io aiuto di Iddio, fto infi 
noàquefto di,teftifkando al picco!o,8cal grande, 
niente aitro dicendo,che quelle cofe, che prediflb 
no i propheti hauere à effere,ôc Mofe, fe haueffe a* 
patire C H R I S T O , fe primo da larefurrettione de 
mortihàbbiaannuntiareillume al popplo, 8C 
•lie genti. 
Poi che ha rifpofto astutti ipajticulari capi de la accufa.pre 
dica a' principi, Chriflo Giefu, teftificando il chriftiano 
Pogma non effere nuouo.ma quello fteffo che gia diffono 

Iddio,non folamenteeflb.ma 8c ciafeunoaitro effere dedi*. 
to a" Ch'rifto,Comeeffo,fapendo in effo effere ogni falute. 
Ma che cofa e'quefta.'Sono nella audientia il R e Agrippa, 
la Regina.il prefidête,fonuimolti principi,Scduci,nôc!iroe 
no ha ardire Paulo di anteporfi a1 tutti quefti nella félicita, 
8c reputargli a fua côparatione miferi. Perche defidera che 
diuéghino ,come effo,ilche certo non defiderarebbe fe nô 
fapeffe quegli effere molto piu miferi di lui. Et cofi certa» 
mente queflo luogo è da notarfi beniffimo ,perche figniâ 
ca PauIo,che quello che crede in Cbrifto,ha taie félicita che 
fupera tutte le ricchezze, 8c dignita di quefto fecolo per* 
che quello che ha la fede per Chrifto quefto ha & poflîede, 
Iddio padre.Eta\hie" Iddio padre,quefto e'herede de bç 
nidilddio.Eta" quellochee^herede debenidilddio,che 
cofa puo tnancaref 

Et hauendo parlate quelle cofe fi leuoilRe, SCïI 
prefidente,5c Bernice,ôc quegli che fedeuano loro 
appreffo.Eteffendofifeparati, parlauano fraîoto 
dicendo.Quefto huomo nô fa cofa degna di mot 

îprophetiinfpiratidalddio.Nondimenocongingneque te,ddilegami. Et Agrippa diffe à Fefto. Quefto 
ûeçofeallefuperioninqueûo modo.IIudei periauerita huomo fi poteualafciare,fe non haueffe a p p e l a 
«uoeuangeliommolfono fare monre,ma non uolfeilSi* - K ' " 
Rnorecheio moriflî auanti al tempo,8c conferuommi.'ac* 
oo che io portaffi il teftimonio alla uerita diuina, feruato 
Wttoquc. per la gratia di quello .liberamente confeffo quel 
io che io fo effere uero, 8c a" tutti predico, che Iddio ha* 
Bendohauutomifericordia del génère humano, che giace 
toorto negli errori,fc peccati,mando il fuo fighuolo pro 
^atione per i peccati,8c accioche fuffe lume, 8e dottore 

wtto il mondo.perche per quefto ê  morto, per quefto 
fcnJ7l,0 ' a f c e f c a l c i e I ° i &

 ffiando i teftimoni di quefta cofa 
«°n folamente av Iudei,ma a' tutte le genti. 

dff D ° q u e f t e C Q f e P e r f e - F e f t o «on granuoee 
, «-Paulo tu diuieni matto. Le moltelettere ti in 
Jttconoallaftultitia 

toa xCefare. 
Et per quello che qui fi diee,ei fi cômmendala innocentia 
di Paulo nelquale niente trouorno da dannarfi, comment 
dafi anchora la prouidêtia di Iddio,per laquai fi faceua che 
effo andaffi a' predicare lo euangeno a' Roma. 

C A P . X X V I I . 

ETpoïche fudeliberato, che noi nauigasfimo 
in ltalia,dettono, & Paulo, 8c certi altri legati 

al Cêturione,per nome lulio délia Cohorte Auga 
fta,SC falendo ne la naue Adramyttina, per nauiga 
repreffo a' luoghi di Afia facemmo uela r« flan do 
con effonoi Ariftarco Macedone Thefalonïçenfe* 

«ommoffo dalla detta oraUone di Paulo, come pet Et nel feguente dUpprodammo i Sydoné. Et l a -
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e g M M E N T O DI A N 
| ioh4uen49human4menreirartatopaulo,gl icon 
cède çlje andato a gli amicijfuffe çuiaro da quegli. 
Et çji quiui ?hauendq farto uela, nauigammo fotto 
Cypro,per effere uenti çontrarij . Et nauigato il,pe 
Jago chee allo incontro di Cilicia, ôçdiPamphis» 
lia ,peruenimmo à1 Myt^che e di Lyc ia . Et quiui 
fjbbattutofjilCenturionea una naue di Aleffan* 
dria,ehe nauigaua inltalia,ci pofedi fopra quella, 
Et côciolïa èofa cbe pér molti gtorni,noi nauigafa 
fimo adagiOjSccondifficultaueniifimo côtra Gni 
d o , prohibendoci il uento nauigammo à" Creta 
prelfo â  Salamone.Er con difficulta trafcorrendo 
preffo a*quelIa }peruenimmo ax un certo luogo,iI 
qualee > chiamatobuoniporti , alqualeera uicina 
la citta di Lafea. 
Efperirnento' paulo moite cofe,& afpriffime,8c per mol* 
fo tempo in quefla nauigatione, 8c connobbe il Signore 
effere fempre prefente av luoi,perche primieramente alleg 
gerifce quefta moleftia con foauiiîïma compagnia.perche 
Ariflarco,8t Luca çompagnidipaulo in quefla côpagnia 
non poco recrcorno quello, 
Ettrapaffato Jïjolro tempo,dçeffendo gia pericolo 
fa la nauigatione,ôc per hauere paiito famé oltra il 
douere,gli confortaua paulo dicëdo loro.Huomi 
ni ,io ueggo che con ingiuriajSC molto danno, nô 
fojamenre del car i co , ôc délia naue, ma anchora 
délie anime noftre hada effere la nauigatione. Et il 

, Centurlone maggiormentecredeuaalgouernato 
re,8C al nochiero che i quelle cofe che diceua pau 
ï o . E t n o n elîendo atto il por to a' uernare.ipiu det 
rono per configlio partire di l a , fe per alcuno m o 
d o potesfinOjtraportati a" Phenice, quiui uernare» 
Quefto e il porto di C r e t a , che guarda aN Africo, 
ôca*Coro . 

Et diffe paulo,danno délie anime noftre in luogo dejla ui* 
ta nofira.fecondo il parlare Hebreo, oltra z di quefto di* 
rnoftra quefto luogo.il Signore affai av tempo,8c fedelmê* 
te ammunire.ma noi piu toflo abbracciare gli humani con 
figli.che i diuini,per iicbe (corriamo in grauùîimi pericoli 
per la noftra inauertentia,8c fiupidita. 11 centurione evam* 
munito in quefto luogo da paulo,ilquale oltre a" che era di 
uinamente infpirato,haueua anchora imparato per moka 
efperiêtia quale fuffe la natura delmare.ma quello dlfprez* 
zaua il configlio di paulo .fecondo il commune modo di 
flimare i conugli dal refpetto délie perfone. 
Etfoffiando Auftro, fperando di confeguire il l o* 
r o inteqtOjpartendofî da Afon,trafcorreuano per 
Creta.Ma non molto tempo dipoi fi moffe côtro 
a* effalî uento Typhonico,che fi chiama Euroaqui 
lo .Et effendo rapitala naue,non potendo farefor 
zaaIuéro,data la naueà'uêtierauamo traponati . 
Sente qui lo hifloriographo quegli effere flati allettatidal 
profpexo foffiare di Auftro, tanto cbe fi meffono alla nauj 
gatione.ma.dipoi mettêdofi con uario uento fpinfe cô tan 
to impcto la naue.che conuenne loro cedere al uento,lafci 
andotraportare la naue da quello. 
Et trafcorrendo una certa ifola che li chiama Clau 
da,cô difficulta potêmo ottenere la fcapha, laqua 
}e ?folJeuafacon aiuîor^ufauano, cingendo difot 

T O N I Q B R V C I O L I . 
t o la naue , temendo dinon dare ncllcfecch 
mandato fotto il batello,cofi erano iraporfau'*'? 
effendo agitati da uehementetempella ilfegu c n 

di (î gittorno le mercanrie,ôc il terzo d/conle D

 t C 

prie noftre manigittafnmo gli armenti délia nau° 
Et non apparendo,ne il foie, ne le ftelle, p e r t f " 
giorni,ôcfopraflandotempeftanonpiçco'la figf

U 

gialeuata ogni fperanzadi noftra falute, ' * 
Tutto queflo che qui fi fcriue férue a" acçrefcere la grande 

za del pericolo,8c fono defcritte quelle cofe tanto accura 

tamente,accio che noi ueggiamo in quâti pericoli la(CJ 

rere Iddio i fuoi.da quali tutti gli falua.a fine che conoîchi 

no la mifericordia,benignita,8c omnipotentia fua, 

Eteffendo flati affai fenza mangiare.AHhora flan* 

d o paulo nel mezzo diloro,diiîe.Ei bifognauacer 
famente,d huomini,facendofi a mio fenno,non|ï 
partire daGreta , ne guadagnarcl quefta ingiuria 
ôc perdita. Et hora ui conforto, che uoi fiate dj 
buono animo pche neffuna perdita di animafar* 

di uoi,ma folamente délia naue,perche mi dette»., 
nanti quefta notte Tangelo di Iddio, del quale io 
fono, ôc alquale io feruo , dicendo. Non temere 
Paulo,ei bifogna che tu ti apprefenri a* Cefare. Et 
ecco iddio ti hadonato tutti quefti che nauigano 
teco,per laquai cofajhuominijfiate di buono «ni. 
mo,percheio credo ax Iddio che fara cofi come mi 
e ftato detto.Er in una certa ifola bifogna che noi 
peruegnamo. Ma poi che la quartadecima notte 
fopraueuéne, nauigando noi in Adriacirca la ire 
z a notte,fofpettauano i nauiganti che egli apparif ' 

fe loro qualche regicne, iquali, ôc mandata giul» 

bolide,trouorno uentipaflî, Se alquanto partitidi 
la, ôc di nuouo mandata giu la bolide, trouorno 
paffi quindici.Et temendo di non dare in luogbj a* 

fprijgittando qoattro Anchore da le poppe,defide 
rauano che fi faceffe g iorno . 

In quefti pericoli caddon o gli antmi di tuttj.uno paulo mU 
niflro del fommo Iddio, confola gli afffitti, dalla quale co 
la felicemête appare che cofa fia feruire a Iddio.E cen qui 
taconfidentia uerfo Iddio pululinojfanti',&fcambiei)o| 
mente quanta benignita ufi quello uerfo i fuoi fedeli, 8c l'q 
yatione di paulo.per laquai confola quegli, ex fopra modo 
prudente,perche comincia quefla da la reprêfione, ma no 
dimeno in modo che hauendo riprefo con poche parole •' 
l ubito iuiene av luoghi délia confolatione,promettédo per 
diuinorefponfo,che neffuna anima di quegli perirebbe, 
cioe'cheneffuno morrebbe per taie fortuna. Etacciocoe 
fufle piu certo quello che diceua deferiue il modo, p«" ' 
quakû douieno faluare.dicendo douere effere trafportan 
in certa infula nella quale rotta la naue,per diuina uirtu la* 
rieno falui. 

' Et i nauicantï cercando di fugire de la naue, hanen 

d o mandata in marc la feapha, fotto fpecie,coffl« 

fe haueffino a'diftenderele anchore da Japtor», 

diffe Paulo al Centurione,ÔC aN milithSe quefti non 

refteranno nela naue,uoi nonpotretediuenirfii 

ui. Allhorai militi tagliorno lefupi & 1« W > 

(offerfpno çh'ellafi partiffe* 
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u M, Anoflolo eredeflialla promena diuina,nodinie fopraftaua,ôC périlfreddo. 
n c h c (CfrcaWdelecofeeliernechepareuanorifguar - • > * 

n 0 n i e , f C<K anzi manifeftamente dice.Se quefti no refte 

ra0nn2canticonofcere il mare, 8c chefapienogouernare 

«uogliacofa. . . . . e 
p t coniineiando a apparire il g iorno, conforraua 
pttipautochepîgliaffino i l c i b o , & dicendo. 
n uefto e il decimo quarto di che afpettando, fie* 
^jgianLniente pigliando, per laquale cofa io ni 

Quegli che non erano Greci^ Latini,erano chiamatiBar 
bari,ma i melitenfi,benche in nome fuflîno Barbari, non* 
dimeno in fatti furno humaniffimiin modo che Lucâgrâ 
démente laudà lalorohumanita. 
Ethauendo congregatô Paulo una moltitudine 
di farmenti,ôc poftala n e l f u o c o , una uipera fug-
gendo dal calore,fegli auuenuto" alla fua m a n o . 
Et corne i Barbari uiddono la beftiache pendeua 
dalla fua mano,diceuano fra l o r o . Quef io huo* 
m o al tutto e huomicida, ilquale effendo falutato 

" n f o r t o ' c h e u o i i i g l i a t e i i c i b o ^ e r c h e quefto dal mare la uendetta nô l o lafcia uiuere.Et quel lo, 

ippartiene ax la falute uoftra, perche dîneffuno dl f c o f l a U 1 

0 o i cadra capello di capo.Et hauendo dette que* 

^r'tieneaMafalûte uoftra, perche dfneffunodl « o » « u uipera nel fuoco^nonpati cofa alcuna di 

S r a c a p e l l o d i c a p o . E t h a u e n d o detteque* ™le .Etquegli fttnauonoche egl, hauesfiaigon 

flecofe pr^fo il pane,rendVle gratie à Iddio in pre fiare>° a c a d e r e f a b l t o m o ï t o ' E t h a u e n d o a f * e t t * 
fenzaditurti,6Chauendo fpezaro comincio aroâ 
giare-Ethauendo gia recreati gli animi di tutti,pre 
fono anchora effi il cibo.Et ne la naue erauamo le 
uniuerfe anime, dugento fettantafei,ôcfatiati di et* 
bo allegeriuano la naue,gittâdo il grano in mare. 
Di nuouo conforta gli fconfolati^ fbattuti, 8c che dica ef 
fere flati digîuni quattordici di fi debbono pigliare le paro' 
le di paulo.che ueffati dalla tempefta, dalla fatica,3c dal ti* 
more.per alcuno tempo nô fi fatiaffino di mâgiare fecôdô 
Jlfolito,mahauieno patitagran fame,8c hora era data lo* 
ro faculta di mangiare,3c accio che piu allegri pigliaffino il 
dbOjprometteloro certa falute .perche a' queflo appartie* 
ne quella fententia,ne(funa perdita di anima fara di uoi 

t o quegli affai ,,ôc guardando che niêre di maie gli 
auueniua, mutando op in ione , diceuano c h e e g l i r 

era Iddio. 
Et qui fi offerifee grande occafione di miracolo,accio che 
preparia" paulo autorita aprefïo j Barbaii, accio che piu 
commodamente pofil effere aprefïo di quegli,8c predicare 
la uerita. Et qui ci fi preparano molti document),pche pri* 
mieramente ueggiamo paulo affaticarfi corporatmente,8c 
con le fue maniraccerre farmêti,ilche dannainnoi l'ocio, 
8c la poltroneria di non uolere fare cofa alcuna di fatica,nô 
fi uergognando uno tanto huomo raccorre farmenti.Di* 
poi che effo Iddio comincia a" fare miracoli per effo, onde 
là uipera niente nuoea a' paulo,per ilquualc fatto, quegli 

• chehauieno paulo per homicida,lo tengonoper Iddio. 

Et effendo fatto g iorno,non conofeeuano la ter* Et in que luoghi erano poderi d uno primo dell* 
jra,mametteuano mente à uno certo feno,che ha* Ifola,PubIio per nome,ilquaIe hauendoci ràccet* 
oeualito,nel quale penfauano fe poteffino fpigne tati,tre di benignamente ci alloggio" .Et auuenne, 
rela naue.Et hauendo leuate le anchore , fi com* che il padre d: Publio giaceua tormétatô dalle feb 
cietteuanoalmareinfiemeallargâdo legiunture bri,ÔC diffenteria,aIquaIeentrdpaulo, ÔC hauendo 
detimoni,8c leuatorart imone,alfoffiaredeiaau orato,ôc poftogli k mani fopra,lo fano x • Fat to a* ' 
ra,andauano al Iito,ôc effendo incorfi in un luogo dunque quefto, gli altri che haueuano infermita 
di duoi mari,fpifonô la naue,ôc ficcata la prora,re ' neirifola,ueniuano,Ôcerano fanati,iquali anchora) 
fiauaimmobile,ôc la poppa fi disfaceua dalla for* ci h o n o r o r n o di molti honori,ôC façendo no i uc 
zadele onde,ôcil configlio de militi era di ammaz la,ci dettono quelle cofe che erano neceffarie. 
zare i Iegati,accio che alcunojnuotando non fugif Et hora defcriue uno altro miracolo che piu tofto û chia* 

1 - ruera beneficio.proponendofi prima un altro uficiodiho 
fpitalita fatto da paublio,doue uolfe dichiarare il Signore, * 
chelahofpitalitahalaudc,8cpremio apreffo a Iddio,8cgU 
huomini, ma per quefto beneficio di Iddio fatto a-1 publio 
per la opéra di paulo,mofiî gli altri infulani portauano ilo 
ro infermi,Sc per la uirtu del nome di Chrifto erano fanati, 
onde fi puo conietturare,i Melitenfi hauere riceuuta la fe* 
de di Chrifto. 

Et dopo tre mefi nauigammo nella naue Aleffan* 
drina,che haueua fatto la inuernata nella ifola,la* 
quale haueua per infègna Caftor,& Polluce.Et ef* 
fendo uenuti à Siracufa,ci fermamo tre di. Di qui* 
Wi, trafcorrencjo a t t o r n o , uenimmo à Reggio,8C 
doppo uno g i o r n o , foffiando Auftro' l 'altro g io r 

E v . ^ r . A A V U I . n o u e n i m m m o a P u t e o l i , doue t rouat i i frategli 

T effendo câpati. Allhora c o n o f c e m m o , che fummo pregau" di teftare appreffo di l o r o fene 
t»o - °!* fî c n i a n » a Melite.Et i Barbari ci ufauano g i o r n o » cofi uenimmo à R o m a . Et di quiui,ba* 

0 Picciola humaninita,perche accefo u n o môte uendo udito i frategli di noî,ci fi fecieno incont ro 
« « ^ c i r i c e u e u a o o t u t t ^ p e r l a p i o g g i a c h e c l infino alforodiAppio,ôc aile tre ttuerne, iquaU 

o — ) 1 "ta 

le.Maii Centurione uolendo côferuare PauIo,gIi 
flolfedal propofîto,8c comando che quegliché 
poteuano nuotare figittaflîno pr imi, 8c andaf* 
fino in terra, 3c gli altri,parte in fu le tauole ,parte 
«n certi pezzi di naue , ôc cofi fu che tutti ando r -
Bofalui in terra. 
Et qui û uede la ingratitudine de militi, 8c la notabile ceci* 
«,iquali per tante cofe dette,8c fatte da Paulo,non fi era* 
• o * cofa alcuna commoffi.maconfultauano diamma* 
^lomûemecongli altri.Ma quefta eMafolitanatura del 
r°l*d0»n>afimili configlifono dallo inflituto di Satan,il* 
fen c o n t i n u a n ? « n t e fa infidie alla uita de fanti, ma Iddio 
^euapromeffa la falute i paulo.Fu Saluato adûque pel 

«tunone,che tafino allhora era (aluato per Paulo. 
C A P . X X V U I . 



G 0 M M E N T Q OÏ AN 
HAUENDO AEDUTIPAUJO,RENDURE LEGRARIE À IDDIO, 
|PREFE FJDANZA.ET EFFENDO UENUTI à ROMA, IL ÇENTU 
RIONE DETTE I {EGARI AL PRINCIPE DELLO EFERCIRO, de fi* 
PERMEFFO À PAULO,CHE FTEFFÉ DA FUA POFTA COL Mili­
CE CHE LO GUARDAUA.ÊT DOPPO IL TERZO di, CÔUOEO* 
PAULOIPRIMI DELUDEI, 8cEFFENDO UENQRI, DICEUA 
LORO.IOHUOMINI FRAREGLI,NON HAUENDO FATTO CO­
FA ALCUNA CONT-O ALLA PLEBE,O\>RDINI DE MAGGIORI, 
LEGARA DA Ierofolyma,FONO DATO NELLE.MANI de RO 
MANI,IQUALI HAUENDOMI DIFAMINATO MI UOLFONO LA 
FDARE,PER NON EFFERE ALCUNA CAUFA DI MORTE IN ME, 
INA CONTRA DICENDOI LUDEI FUI CONFTRETTO APPELLES 
TEÇEFARE,NONCOME HAUENDO DICHEIO ACCUIÎIA 
GENTE MIA,PER LAQUAI CAUFA ADUNQUE UI CHIAMAI,AC 
cio CHEIO UI UEDEIFÎ,8c PARLAFO,PERCHE PER LAFPERÂ 
EA DI IFRAEL FONO CIRCUNDATO DA QUEFTA CATENA. 
Doppo la deferitta nauigatione, 8C arriuare che fece A'ILO* 
TNA,de(criue quefto che taceffe co ludei, 3C come predicaffe 
JAvquefii Chrifto,8C çome quegli fi portaffinouerfo paulo. 
Adunque paulo, come fe antiueniffe lacattiua fufpitione 
deludeiuerfodieffo ,hauendogli chiamati efponeloro, 
perche ueniffelegato A"Roma,8C che niente di maie haue* 
"UA commeffo, onde taie cofe meritaffe, ma che folamente 
PER la fperanza di Ifrael era COFI legato ,8E la fperanza diUV 
#ael era Chrifto Signore, ilquale £ uita, 8C refurrettione 
defedeli. 

ET QUEGLI GLI DIFFONO.NOI NON HABBIAMORICEUUTE 
LETTEREDI TEDA LUDEA,NEUENENDOALÇUNODE FRAIE» 
GLI,CIREFERI.O' PARLO* ALCUNA cofa di MAIE DI TE. ET 
«OGLIAMO udire da TE QUELLE COFE che TU FENTI, PER 
CHE CI E NOTODI QUEFTA f é t i c h e PER TUTTO FE GLICQ 
TRADICÈ. • 
Q a i di naouotefiificando quanto fuffipurala innocentia 
di paulo,8C di nuouo quanto iniquala malignita di Ana* 
nia pontefice,8E degli altri compagni.Quello adunque che 
paulo hauea patito da quefti infino allhora hauea patito 
NON per caufa di alcuno ma!eficio,ma per caufa délia ueri* 
T a,alquale il Signore côcede qui grade, appicco di predica 
RE A' ludei la giufutia per Chrifto «perche quefti uokmtaria 
MENTE domandono che'FIA efpofto loro la fetta de Nazâ* 
REI,8CDICENDOCHE per tutto fegli contradice, dimoftrano 

2uanto fia poco grata la uerita a 1 mondo, la caufa efpone 
Chrifto in Giouanni cap.iy. 

ET HAUENDOGLI CONFTITUITO ILDI,AFFAI UENNONO AV 

QUELLO NELLO ALBERGO,A* IQUALI efponeua, TEFTIFICAN 
DO IL REGNO DI IDDIO PERFUADENDO LORODIG I E* 
S V,DALLA LEGGE di MOFE,3C DÀ PROPHEÎI,DALIA MAT* 
TLNA INFINO ALLA FERA.ER CERTI CREDEUANO A QUEFTE CO 
FE CHE fi DICEUANO,3c CERTI NON CREDEUANO* 
Luca fecondo la fua ufanza non aiTegna fe non I capi délia 
difputa dipaulo.de quali effendofi gia detto moite uolte 
fara fuperfluo il repetere. Et come per futto habbiamo 
ndito, alcuni per la gratia délia elettione hauere creduto, 
Sealtri no", il medefimo fi dimoftra anchora qui. Et dimo 
fira la diligentia,8cardore di paulo,cheeflo predicaffi Çhri 
(to dalla mattwa infino alla fera. 
ET NÔ EFFENDO CÔCORDI FRA LORO,(I PARTIRNO DICÉDO 
JPAULO UNA PAROLA. BENE DIFFE LO FPFRIRO FANTO per 

T O N I O 8 R V C I O L I . 
LEFAIA PROPHETA/ I PADRI NOFTRI DFEEODO, VA

 S 

ÏTO POPOLO,ÔC DI CÔ GLI ORECCHI UDIRÉTE &NÔ F ^ C 

DERETE,SF UEDENDO UEDRETE,* NON FEORGERETE01"* 
CHEE INGROFFATO IL CUORE DI QUEFTO POP0L0 & E5 
GLI ORECCHI GRAUEMENTE UDIRNO, ÊC FERRORNO EH C ° 
CHI LORO, ACCIO CHE QUALCHE UOLTA NON UECHI°C 

CONGLIÔCCHÎ CÔGLIORECCHÎ DINO^COKOS 
INTENDINO,ÔC CONUERTINFÎ,̂  IO GLI FANI. SÎAUI A CJ J * 

QUENORO,CHEAILE GENTI E FLATO MANDATO QUEFLOF 
LUTARE DI LDDIO,& EFFE UDIRANNÔ, ET HAUENDO DET* 
TE QUEFTE COFE, UFEIRNOI LUDEI DA QUELLO,HAUENCLO 
MOLRADIFCORDIA FRA LORO. 
ET QUI ë COME DICA,AUUEGNÀ CHE NON FUFFINO CONCORDIFR* 
LORO,8C MORMORAFIÎNO CONTRO ALLA UERITA,PAULO DIFFE CM ] 
LA PAROLA CHE EVIN EFAIA CAP.6. DÉLIA CECITA LUDAICA PERLA 
QUALE ALLHORA IN MODO, fi INAFPIMO,CHE FUBITO fi PARTIRNO 
NE A" CAFO CERTÔ AL FINE.DI QUEFTA OPÉRA TANTO COPIOFAMEW 
TE MEMORO LUCA LA LUDAICA ACCECATIONE,MALO FECE CÔPM 

DENTECONFIGLIO QUAFIDICEFFE.NEFFUNO FIDEBBARNARANIGLIU 
RE CHE IL POPOLO GIA DILETTO A' IDDIO,PERITO DÉLIA FERITTURA 
REPUGNIALLA EUANGELICA UERITA.COMEFE LA EUANGELICA DOTTRI 
NA FIA PER QUEFTO FOFPETTA DI ERRORE. PERCHE QUEFTA E' UERA 
8C GIUFTALUCEDI UCRITA,MA GLI OCCHI DE IUDEIFI CHIUGGONÔ 

QUEFTA. ILCHE NÔ NOI PRÎMI DICIAMO QFTO CONTRO A' LUDEI 
MA IL MEDEFIMO PREDIFFE AUÂTI A" NOI EFAIA PROPHETA. PERCHÉ 
ALLHORAFCRIFFE QUELLE COFE EFAIA QUANDO UIDEIN FPIRITO LO E* 
UANGELIO DÉLIA NUOUA GIUFTITIA,8C PREDICARFI PERCHRIFLO.SC 
GLI APOFTOLI FUOI. ET QUEFTA PREDEATIONEHADI DUEFORTI'DI 
AUDITORI FRA IUDEI,CIOE% FRA QUEGLI CHE RIFPLENDONO DI ÀLCU 
NA FPEÇIE DI FANTITA PER LE OPÈRE DÉLIE LEGGE PERCHE FONO AL 
CUNI CHE CONOFEANO LA LORO GIUFIITIA EFFERE IMPUTA, 8Cimt 
PERFETTA, CHE NÔ FATISFACCIA ALLALEGGEDI IDDIO,ET QÛEFH'TAFI 
ALLEGRAMENTE ABRACCIONO LO EUÂGELIO DÉLIA NUOUA GIUFTITIA 
ÇIOE'DELLA REMIFFIONE DEILAINGIUFTITIA,MAQFTIFANQ PER NU 
MERO POCHIFFIMI8CABIETIFFIMI NEL POPOLO ,8C CHIARNPNFI DA 
EFAIA RELIQUÎE,8C DE CIMATIONE .SONO ALTRI CHE NÔ UOGLIONO 
GFUADERFI LA GIUFTITIA DI EFFI EFFERE IMPURA,MA LA TÊGON IN IRA 
DO PCRFETTA.CHE NON FOLAMENTE FATISFACCINO ALLA LEGGE DI LÎ 
DIO,MA ANCHORA MERITI IL CIELO,&LA UITA ETERNA PER LA FUA DI 
GNITA.ET QUEFTI FONO PER MOLTITUDINE, 8C AUTORITANOTABILL, 
8C PRIMIERAMÊTE DIFPREZZONO LO EUÂGELIO DELLAGRAMITARE 
MIFIÎONE DE"PECCATI,PERCHEPENFANOPERLA FUA GIUFTITIA NON 
HAUERE BIFOGNO DI QUEFTA NUOUA GIUFTITIA,DIPOI PERFEGUITST 
NO ANCHORA,PERCHE UEGGONO LA LOROGIUFLITIA EFFERERIPNFÂ 
8C CODANNATA PER QUEFTANUOUA GIUFTITIA. 

ETPAULO REFTO" DUE ANNI INTERI NELLA FUA CONDUIT*» 
& RICEUEUA TUTTI QUEGLI CHE ENTRAUANO i LUI ,PR«# 
CANDO IL REGNO DI}DDIO,ÔC INFEGNANDO QUELLECO* 
FE CHE FONO DEL SIGNORE GIE SV,CON OGNI FIDUCI», 
NON LO PROHIBENDO ALCUNO. 

LE ALTRE COFE DI PAULO RIFLRIGNE CON QUELLE BREUI NAROLC:* 
REFLOV DUE ANNI INTERI NELLA FUA CONDOTTA. CIOE NELLAR̂  
FA NELLA QUALE LO HAUIENO CONDOTTO,RICEUEDOHUMANAME 
TUTTI,8C LUDEÎGENTÎQUALILOANDAUANOA' TROUAREPERT 
TENDERE LA UERITA. ETAVQUEGLI CON FOMMA DILIGENT»» 
FPONEUALA UIRTU DÉLIA FEDE CHRIFTIANA,8CQUEFLO L'BERAROENIÇ. 
ET INFINO AV QUI FIHA DA LUCA DE FATTI DEGLI APOFTOII,*W 
FIORIA DI PAULO DI CHRIFLO GIEFU SIGNORE, & SALUATORE NO, 
FTRO, ILQUALE COL PADRE, 8C FPIRITO FANTO UNO IDDW V™ 
TIEDETTO NE FECOLI. AMÊ F 
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Euelatione di GIESVCHRI 
STO. Laqualegli dette Id* 
dio ,jiccio che manifeftafle 
aAfuoi ferui,quelle cofe che 
bifognaua che tofto JT fa* 
ceffino. 
Per il titolo di quefto librofi ~i=iimmpmm.dicbiara il génère dellâ dot * r̂âutoredenareaelatione.il miniftro per ilquale,8c â  

5 f génère délia domina e\dicendo reuelauone cioe Se prophetica di cofe future &: occulte f Iequali fono SteÇolamentealddiôâchifi degna direuelarle.L a more délia reuelatione.quando dice.d. Giefu Çhrifto,per L Dtr quefio.come mediajtore,lo eterno padre ci trasfe rifce tutti iceleflidoni,che fono commodi a la falute no* «ra come dice Giouanni délia plenitudine fuapiglieremo tutti il miniftro fu Giouanni . Et a' chi, dimoftra quando diceVferuifuoi.cioê  quegli, alla fede de quali era utile conôfcereifuccefiî délia chiefa ,8d'ordine délie cofe,che fi hauieno aN fare.âccio che confidati nella diuina uirtu,con troalla aflutia di Satan, 8c contro a" Tiranni del mondo, foffino di migliore animô,ne fi leuaffino dalla imprefa.Gir ca il génère délia dottrina,fi fignifica non effere humana fin tione come le piu cofe de poeti,8c de philofophi, ma del tutto cofe celefti.cbe bifognaua farfi.doue Giouanni, co* ,oeglialtripropheti,cômemora certe cofe che appartêgo Wfecolifuperiori,8e cçrte che appartengono.a futuri.il che alcuna uoltae' difficile a* difcernere, délia quale cofa te fono teftimone tanto uarie efpofitioni, 8c dice che bifo* gnafarfi.pche quelle cofe,che pel dminqcôfigliofono pre ckftinate,notrfipoffanomutare,dicendoîafcrittura,per* cheio Iddio,8c nô mimuto.Et qllo che foggiugne tofto, e' detto i confolatione de pii,8e terrore degli impii.effen* do parata la diuina uendetta agli impii. Ma dicendo.laqua k gli dette Iddk>.cioe% av Chrifto.come fi intendera 'quello «he e' agli Ebrei.14.che àChrifto fieno tutte le cofe nude, 
6 aperte ? dico che es da intenderef, che come Iddio tutte gli fieno cognite, 8c chiare,8c che come huomo gli fieno re. «date dal padre.onde Marco, ij.diffe ne effo figliuolo fapc «il di, 8c Thora del giudicio,cioev come huomo ,gche il fi gtoiolo di Iddio e'Chrifto,Iddio,8c huomo,che come Id* dio conobbe tutte le cofe fenza principio, 8c niente prefe * tempo ,mafempre fu il medefimo,E\8cfara, ma come huomo prefe tutte le cofe,8c moite ccfe gli furno reuelate n*lte»po.Tutte le cofe fono n'ote a" Chrifto huomo ,an* *ora l'hora.Sc il di delloeftremo giudicio, ma chela hu* 
LIAI*

 con°fca quefle cofe glie ne concède Iddio,8c qua* « lddiofpadre,figliuolo,8c fpirito fanto uno Iddio. 
" »gnificox mandando per l'angelo fuo.al fera o 
f«o Giouanni. 

2?c 9£ombtc* co« tm/fliche figure,* iraagini.accioche 
bflh?• S? * uile aS" ftudioû,8cagli indegni.non fi manife « inoidminiIacramenti,fecondo quello che fie'detto^ 
trjaLîf?Cedut0conofccrcimï'flcrii del regno di Iddio, b2UJdtr,inPfabole.Etdicendo,mandandoperrange perlofnnaprei , oiodéliareuelatione,perchea'alcuni, parentJa?1!0deIdiu«">fp»rito, fenza alcunaefteriorca* av certiIe aP|;ono i diuini myflerii.a" certi per fogni.Se qoahdifn.tl,an^c^,nï'Difterio fl fanno le apparition!,le* f̂WpenlaChrifto «elprofitto dellafua chkû.Etdîce/ 

al feruo fuotCiouanni,doue dimeflrajccme foglia la dini* 
naclementia ufare familiarmenteipreordinati teflimoni, 
accio che per pochi prouegga a' 'rnclti alla falute. Cofi 
primieramente per Noah.dipoï per Abraham, dipoi per 
Mofe,finalmente per pochi pefcatori.cofi qui per Giouâ* 
ni,prouede aile chiefe di Afia,anzi a" tutto il mondo. 
Ilquale reftifkoN la parola di Iddio, & il teflimonio 
di Giefu Chrifio,ôC qualunque cofe uidde. 
Come nel defcriuere Io euâgelio del Saluatore noftro Gie 
fu Chrifto,cofi,8ciKllareueiatione,ê ultato,8c intelligen 
te teftimone Giouanni, 8c degno che fegli habbia fede.Et 
quefta affermatione,cioe% che tefiifica dç le cofe Iequali ef* 
fo uidde con gii occhi,8c diligentementeconfidero,8ctoc 
cov con le mani,ufa nello euangelio, 8c nella epiflola fua. 
Nello euâgelio dicêdo.Ethabbiamo ueduta la gloria fua, 
come gloria di unigenito del padre, pieno di gratia, 8c di 
uerita.Nella epiftola. Quello che era da principio.che noi 
udjmmo.che noi ucdemmo con gli occhi noftri, 8c k mani 
nofirepalporno. 

Beato quello che Iegge,ôc ode la parola de la pro 
phetia^ôcferua quelle che cofe che fono fcrirtein 
efla,perche il tempo e* preflb. 
Cioe" beato quello,che diligehtemente, 8c aftenîamente, 
Iegge,8c ha fede a" quelle cofe,che ode,8c legge, Et per* 
che non e' a' baflanza a'huomo chrifliano fapere quelle co 
fe,che fono rette, per quefto foggiugne, Scferua quelle, 
cioeN prende,8c brdina la uita fua fecondo quefta prophe* 
tia.accio che contro allé fopraftanti auuerfita di quefto mô 
do (lia ficuro,quafî dica,ox felice,8c beato quello, che obe 
difce a quefta prophctia , ;accio che euiti le future pene de 
ma!i,8c cognofceua ipremii de pii. Et fogg.ugne effere 
preffoil tempo dello adempire quefta prophetia, accioche 
fi fappia effer di proflîjno la rouina, degli impii. Et cofi e* 
il fenfo di quefto luogo , per quefto effere quello beato, 
che legge, 8c ode,8cferua la parola di quefta prophetia,per 
che il tempo ev breue di quelle cofe, che fi predicano m ef* 
fa,perche fi rendera piu parato av tutte le cofe, ne mai fia 
conturbato per le foprauenenti anguftie,8c giudicii di Id* 
dio.Et finalmente dalla fede di queflo feritto conofeera la 
uolonta di Iddio in tutti. Vedra i fânti effere àffiitti da pro 
phani,Se Chrifto effere impugnato da effi per tutti imodi, 
ma finalmente Chrifto,8c tutti i fanti uincere, 8c regnare. 
Et cofi fi rallegrera nelk opere del Signore, effendo cer* 
to di hauere a" effere liberato da tutti i mali per Chrifto. 
Giouanni aile fette chiefe che fono in Alla. Gratis 
a* uoi,ôc pace,da quello che e%,ôc che eta,SC che ha 
a uenire. • 

Hora.dalla fua perfona rende bencuoIi,8c attentichilegge» 
hauendo efperimentato,che quello ha follcci tu dîne perla 
falute délia chiefa. Et le chiefe che allhora erano in Alla, 
perlamoititudine de popoli,3c fàntimonia di uita, erano 
tenute piu preftanti di tutte le altre di tntto il mondo, co* 
me fi puo uedere dagli atti degli Apoftoli,8c dalleepjftc* 
le di paulo ,per quefte adunque rettamente intendiamo le 
altre chiefe del mondo.Et infcrifce.fecondo la ufanza apo 
flolica^la IaIutatione,aIla quale mefcola lalaude délia degni 
ta,8cbeneficii di Chrtfio,8c Io augumêto délia gloria.cioè* 
diuina beneuoléu'a.Sc cofi diuino fauore, 8c di qui la pace, 
cioe"' felice fucceffo di tutte le cofe,8c maffimaméte di quel 
lc,che appartengono alla uita (pirituak, accio che piu e> ' 

• 
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C Q M M E N T O DI AN T O N I O B R V C Î O L l . 
no corne e* nel pfalmo fecondo, T ~ - ,̂ 

quello *he ci amp,aç lauoNda noftrj S 
il fangue di effo, & fececi R e , & fccerdeti a \ tf? 
&padre fco,a eflb gloria,&imperio nefeco - ft 
col i .Amen. ^ u c J e f e 

A % queflo cioe>a-cire,aIqtiale referifee qfta ricenut, J , 
ne, effendo ftato I quello teftimone fedele il™, i " e , t i < 1 

per il fangue di effo Chrifto, lauo^ noi da p X p ï d r c 

hauendolo poflo Iddiopropitiatore perlafedc "f^1** 
gue (uo.Defcriue dipoi la mirabile,8c incredibife 1 
tia del padre uerfo di noi,ilquale noi peccatori & T. N* 
figliuo li de la morte,in tanto amo\ebe neffuno n c S 0 

piaggiorméte amare gli amici,8c benefattori fuoi Al 
COFA era certo eleggerci in ferui.ma effo fece noi Re 
cerdoti.deIaquale non e' maggiore dignita.Et QUEFFON 

con la acqua,come Aharon,8c i figliuoli fuoi ,che 
no a% ammmiflrare il facerdotio.ma col fangue de lo unfe 
pito, 8c dilettofuofigIiuolociripurgo\accio checitï ' 
deffi idonri miniftri di QUEFTO uficio.Solo era Re &£a 
dote av Iddio padre Chrifto Signore , ma prefe nôiaelco» 
forfiodelfuo uficio. Et.Pietro apofioloalludeaWfio 
ne la fuaepiftola dicendo,ma uoi génère eletto ,REALC(A» 

cerdotio regno di Iddio,8cc.Regno certamente PTNC 
kene,cio es a* la uolnnta di' Iddio gouerniamo' noi fieffi 8c 
quegli che ci fono commeftl,accioche nô preuaglia jlnulj 
gno nimico contro di noi. Et facerdoti, quâdo | i PECCATO! 

rijauuegendod.gcnoiûefi^.&iprcffmiinofiri^ERLANIQR 
tificiatone delà carne , amroaziamo'Jpiritaali hoftk 8c. 
*-endiamo a' Iddio culto fpirituale.Dipoi fecondo ilco'fla' 
me apoflolico, connumerato tanto ineffabile bénéficia 
ai Iddio uerfo dinoi.parato per Chrifio,uiene,à LAUDATE 

8c rendere le gratie a' Iddio,doue fi offerua,COME anchora 
in altri luoghi di quefto libro effer quefto folito agli huornf 
ni fedeli,che defiderino di render gratie, con fommaglo 
xia a" Iddio ,da tutte le cofe, 8c per tutte k cofe, (EDTTNDO 

di effo in bonta, 8c in foin ma perfettione. „ 
Ecco egliuiene con nugole, SCuedtalIoognioc-i 
chio,8c quegli che l opun fono . JI 

Alcuni p(almi,8c propheti fanno che Iddio caualchi le nu 
GOLE,& effer portato da le penne de uêti, per iqnaliroi pa 
re che fi fignifichi la terribile, & repentina uendettâ de gin 
dicii.Cofi anchora Chriftorifponde al pontefice.Vedrete1 

il figliuoio de l'huomo fedente da le deflrc de la uirtu di 
Iddio,«c uenente ne le nugole del cielo,quafi dka. Quai)*' 
do lo uedrete cofi uenire.alihora piu certamente eiperirçe 
tercte la uirtu del figliuoio del huomo.Onde Giouanni in 
QUEFTO luogo fa la nugola indiciodela diuina niaiefla,8c; 
potîntia celefte in Chrifto, Iaquale gia fi uedeua, 8c UEDE 

tutto il giorno,gia l'hauieno predicata ne la fua REFURRETF' 

tione le guardie del fepolchro, ueddeû quando fi facieno-
îfegni,8cCOFEmirabilipel nome fuo,quandoipop°"aJ 
migliaia comindorno a" correre av la predicatione de 1 EU»' 
gelio,8c difprezzatelecofedel mondo feguitorno,&^ 
guitano celefte uita.Quando û fece la uendetta del &ng|«' 
innocente.diftrutta Ierufalem,cbe allhora uiddono,ancw 
ra che'nô uolefimo.Chrifto fedente J le délire di Iddio, # 
operâte tutte quefie cofe con Ja fua uirtu,talrrientefW»™ ) 
mici fuoi conofeeuano con çeitiflîmi ^ P a t o e n ^ i ^ 
di quello ,8c per la nergogna rimafono confuû'Ac"" -
tendono tutte quefte cofe de lo eflremo giudicio,îitw 
conuiene av quello che dice.eeco gia uiene.Et / K p n ^ r 0 

fie cofe fpeffo ne la fcrittura.accio che di qua fieno CO> ^ 
latiipii,ncfienouinti da laauuerfita,8eicattiuiwno r 
uentati, ^ 

Etpercoterannofifopra quello MTTEU m » 
la terMjSLAmen^ » 

ïpêrjjtaménte feminô ip tutte le cofe al diuino cultp. Erdi < 
CCBDP da quello, che e^cintende dajddio padre in qud 
iriodo che g tutto lo chiama paulo padre de lumi ,dal qua 
ice vogni dono.Etdeferiue quello fenza tempo,mancan*. 
Je dj prinçipio,at di fine,alquale lolo'e* proprio DI effere 
fempre. 

E t d* fette fpiriti, che fono ne! cofpettp de! fuo 

t h r o n o . 
Sono aleuiii che per i fette fpiriti inteadono fette angeli, 
come fe dalle créature 0a la gratia,8c la pace.non pocoer 
rando.non uenendo la gratia,3c la pace da le crea{ure,on 
,dealtrimentiesdanarrare quefto luogo, cio e" di quegli 
fpiriti che fono nel cofpetto del throno DI 1 DDIOJCIOE" AC* 

cettiffimiav quello.da quali ev la gratia,5c la pace.Ma per* 
che uncte' lo fpirito del Signore, uno con effo ÏDDIO, daj 
quale inûeme,3c delfigliuolo,come dauno fonte DI tutti i 
beni,procedonoeftibeni,8cdiuinidoni,n!entealtrointefe 
per i fette fpif iti,che il fettiforme fpirito donatore DI tutti i 
celcfti donifpirJtuali,de quali côtinuamête adorna la chie 
fa faafPerche adunque dal padre,8cfigliuolo,8e fpirito fan 
to,uno Iddio ujuo, 8c uero,8c da quelfolo certamente,ti 
danno la gratia,3c la pace,e' neccffàrioche mcntre che EF* 
fo efpreffe i fette fpirlti,intê"deffi il donatore degli fpiriti,in 
tnodo che ûa il fenfo.lo priego che fi dieno a' uoi fette (pi 
riti,cioe' tutte le gratic,o' doni delio fpirito1 DI Iddio,da ef 
fo fommo fpirito ,iquali come ui fieno dati,TM faranno da* 
te gratia,8f; paçc^ma fénza QUEGLI qucfienon poffano eiïe 
re.Et quefti doni DAL fuo fonte fi chiamong fpiriti, iquali 
ITalcuno penfa DI potere numeraiea' lungofi ingannà,g 
che neffuno con obbe quefto fe nô QUELLO del quaic fono, 
fe nô gli fu reuelato, ma IL côpimenta di tutte LE cofe fi pi 
glia pelnumero fettenario. Adunque del FOMMO fpirito, 
ddidera che CI fieno dati fette FPIRITI, cioe tutti EFFI doni, 
gratie,8cbeneficiidiuini,ciafcunode QUAIIFI CHIAMA fpirj 
to,perlo fpirito dildiio,dal QUALE proccedono.Sc quefto 
defidera,accjo chç fieno in noi LA GRATIA,8c la pace, lequali 
nô fono mai ienza EFFI fpiriti. Et QUEFIE cofe dko che CI de 
(ideradalofpirito fanto,come DA QUELLO del quale fono, 
effendo effi certi nuntii DI GRATIA,8c di PACE,PERCHE LO fpiii 
to DI Iddio per QUEGLI teftilica alio fpirito nottro, che noi 
fiamo figliuoli di lddio,8c heredi di QUELLO , 8c çoheredi di 
Chrifto Qefu,8c ALLHORA che noi cunieguiamo queflo,HAB 
biamo gratia,8c pace in noi. 
Et da Giefu Chrifto che T fedele teftimone, primo 
genito de mort i , de principe de R e deila terra. 
Chrifto Saluatorenoftro fopra gli altri edetto teftimone 
fedele,perche ,come referiiee d) effo Giouanni Batifta,nar 
roN av noi i fecreti delipadre,come refidente NEL ieno di ql* 
Jo,iquali effo uidde.he imparo" per aitro teftimone, cioé" 
diquantoincredibilefauoreil'padrecekftelia aftettiona* 

' tpuerfodinoimifer^percheperdonatoil peccato çirice 
ue in figliuoli, 8ccofi heredi del CELEFTE regno,pure che h; b 
fcïamo fedein qllo.Oltrea' diqfto, FOLO Cbiifloe'teftimo 
ne fedeje DE la regeneratione da morti gche nefluno auanti 
a' quello rii'ulcjto' I la uita immortale. E t apartiene a" la 
laude di Chrifto chiamarlo primo genito DA morti.Ne io 
lamente per quefta caufa e' primo genito,che auâti I quel 
lo neffuno da morti ritorno a' la uita immortale ,ma ancho 
ranelordinea frategli fuoi I iquali effo e" la caufa, uinta 
]a morte,che ritormno a' la uita immortale. Et non fola* 
mente ha confeguita quefta dignita, CHE fia primo genito 
da morti,ma anchora ha confeguito lo imperio fopra tut* 
TI i Re DEL mondo, fecondo quello che e v feritto nel pfal* 
tno.72.Et adoreranno quello tutti i R e 8cc. HT in Efaia, 
piegheralfi ogni ginocchio. Et e' detto in confolatione 
de pù,CHE i Re de la terra, Se i principi del môdo,che ma* 
çbineranno cptro al Signore,^ Chiito fuo,nknte potraa 
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am<-»»> , . /:intende dl quegli, ctie preai* ' « - i « > ^ v « v » M w 

goSaluatorc fegia^ i,bro,écmanda àMe fette chiefe,che fono in Afia,E 
caado gijâP ^ ^ d d Ç h r i f l o d e l signore. Adun* phefo,SC SmyrnejôCpergamo.ôC Thia t i ra , ôi Sar* 
d 2 P " c L f . „ f „ nnâiitidi tutte le tribu de l a " J : - - - - • - « • - -

Pf„ C t t o fcnfo.quauti di tutte le tribu de la terra pun* 
S o S w o n o C h r i f l o . k i f u o i . f i percoterannopia 
1 "^ndmale.ac danno loro fpauentati dal tremendo 

di,âc Pphiladelphie,ôc Laodicee. 

Benche tutto il libro fia una uifione, di quellecofe che ha* 
uieno av efTere ne la chicfa,non diroeno uarie imagini uedu 
te conftituifeano uarie uifionijequali confiderare feparata; 

luiiuw"* ' j , j r* - j r mente fa affai avJa intelligentia di quefta uifionc,per laqua 
jne dire fia fatto.fia fatto,dimoftrandoil defiderio de fan* k cofa deftinguereno tutta la reuelatione in fette principa 
tj effere che tofto fi faccia la uolonta di Iddio. li Ujfioni,ilche conofeera non fi effer fatto inutilmente,quel 
Io fono A,8C,0,principio, ÔC fine, dice il Signore Io che uorra inuefligare i myfterii di Iddio da quefto li* 
RHE e' Ô£ che era ÔC che ha a ueriire omnipotente, hn^ Deferiue adunque primieramente il tempo de la ui 

nka nel maie 8C danno ioro tpaueniau aai « t a u t u u u 

S k i o di Chrifto ,pel malè che fopra ftara loro. Et A 
e il medefimo che fia,8C cofie'.uoce 'diapprouante 

ito'qaellochefie-dettc 

Dimoftra hora la omnipotenita, 8C eternita di Iddio, per 
qu'elle due lettere, A, 8C O, percio che fraie lettere del 
Greco Alphabeto quefte fegnate da noi ,.fono Ie"prime,8E 
le ultime ,onde la prima fignifka il principio l'ultima 
Jafine,8CDICEFI priocipio.pche da effo fono tutte le cofe,8C 
fine, perche a' quello,8C per quello fono.tutte. Et chiama 
fi omnipotente ,.perche niente'e* che fia di potentia ,.8C di 
uirtu, ciie effo non pofla. Et cofi affermando Chrifto 
Signore queftecofe'dife fteffo , û dimoftra equale al pa* 
dre,3C iddio,deI quale fono quefte çofe proprie. 
Io Giouanni uoftro frateiIo,ôC partecipe nella af* 
flittionejôc regno,ôc patientia di Chrifto Giefu. 
Infino i qui i la falutatione infertauila laudedi Chrifto 
Sabatore.hora uiene a la nirratione,doue prim'eramen* 
te inferifee la perfona,a' laquaie fi c fatta la reuelatione,8C 
di qui ne faiT libro piu corhendato ,*8CEV come dica. Io 
douanniilquaie fapete che per fraterna charita ui fono 
congiunti(fimo,hauendo cura de la uoflra falute. Et di 
qui dice effere partecipe ne la tribulatione ,laquale e' perpe 
tuacompagnade la uerita.ma quefto ui aggiugne fortez* 
"za,8C gaudio, perche come noi communichiamo a' le af# 
flit!ioni,coli anchora fiamo compagni nel regno,, per il* 
qualelddio régna fra noi infino a' che hnalmente infieme 
<x roanifefiacaenre frusamo il regno in gloria, gia certi che 
boraliacnoRe ,maallhora del tutto fruiremo la heridita 
dd regno, quando û reuelera U gloria noftra,8C queflo no 
flro mortale fia inghiottito da la immortalita. Et retta* 
raeiue prima fenfle la tribulatione, dipoi U regno, perche 
«humiiiatione, 8C la croce ua auanti a' la gloria, 8C per 
nane,trjbulatiombjfognaentrare ne la gloria del regno 

fione, laquale fu in quel di nel quale Chrifto uincitore era 
refufeitato da gli inferi,ilquale cominciauaa1 cekbrarû da 
chrifiiani,nel quale giorno fi foleua congregarela chiefa a1* 
udire il uerbo,a" orare , 8c a' la fcambieuolefalutatione de 
la pace. Adunque quando Giouanni nonpoteuacol 
corpo trouarfi ne le facre adunationi, con lo efemplo di 
Dauid,ui fi ritrouaua con lo fpirito,8c faceua le paeifue in 
quello eremo, come nel tempioj, per la fua chiefa. Al* 
lhora adunque quando era intento £ le cofe facre,per i col 
loquii,con Iddio,rapito fuori di fc.era idoneo grandemê 
te a' le diuine reuelationi. Et falfi ammunito da la uoee 
di effere attento av la uifione, 8c feriucre. quella in l ibro/» 
gmficala imbecilita, 8c flupore delo humâno^inge^no £ 
pigliare i diuini fecreti,8c che noi non pofilamo auuertire 
quegli,non chç comprendergli.fe nonammuniti. ht di 
ce fi grande quefta ucce^erche ha il uerbo delgrande Id* 
dio,8c tutta di cofe grandi,8c come-di tromba perche ec* 
cita ne la pugna contro a' ghimpii,8c a la impieta, non al 
trimentiche la tromba inuliti,accioche piu ardentemen* 
te combattino. Et quello che prUnieraroente dictffi 
quefla tromba fuio fono A.8c Û. pocoauanti dkhiara* 
to . Dipoicheeflb'criua,8cmandiavletettechiefe8cc.do 
ue e' da F3PERE,che Giouanni nel uerbo era îopra le chie* 
fe di Afia,Siper quefto ficomâda primieranjente<he man 
di quefte cçféVxjuegiî, fcenche anchora fi asandino a' tut* 
te le cbiefe,pierche quelle cofe che qui fi feriuano appartea 
gono a'tutte le chiefe de fedeli, onde fenza dubbio fono 
mandate a" tutti,quelle cofe che per tutti fono reuelate. 

Et uoltaroi,acciocbeio uedefti,Iauoce che parla* 

uameco . Etriuoltatouiddifeite candellieri d*o* 

delolddioaltiffirno.Etdiquidice^ EtpauéntiadiChri r o , ÔC nel mezso de fette candellieri d ' o r û j U n o 
"9Giefu. Perche ne la prefenteuita,il chrifiïano régna* ' ftmilc a l figîiU0J0 de Tuomd ueftito ton uefte 

lunga infino al piede,ÔC cinto al petto con una cin 
«ura d'oro.Et il capo di quello , ôc i capegli erano 

candidijComelana biancajôccome neue.Etgli oc 
chi fuoi come fiamma di fuoco,éci piedi fuoi fimis» 

li akalcholibanOjComein caminoardêti, ôc lauo 

ce.di quello come uoei di moite acque, ÔC haue# 

ua nella fua deftra fette ftelle. Et ufciua délia boc 
cafuaunafpadada l 'una, ôcTaltra parte arrota* 

ta,ôcla faccia fua luceua c o m e So le nella fua uirtu. 

Cioe* fi uolto per uedere quello di chi era la 'uoee. E t 
pongonfi qui in fomma due cofe, primajehe uide fette 
candelieri d'oro, l'altra e*, che nel mezzo "de fette candel 
lieri d'oro uidde fimile al figliuolo de l'huomo, cioe firoi* 
le a% Chrifto , 8C che ne la carne e' fatto figliuolo di huo* 
mo. Euppari a" quello per quanto io.'penfo. di quel* 

K , e fopportare per Chrifto improperii,8C fupplicii. Per*̂  
cneper quefti mirabilmente fi entra nel regno deq'eli.pa 
«toda lddioavfuoi ektti,oue dipoi fruiamofeco effo 
Kgnonedeliconeterni oc feliciflimigaudii. 
fui nelk mfuU che fi chiama Patmo per la parola 
dilddio.ôcilteftimonio di Giefu Chrifto. 
Per quefte parole, infieme dichiara ,come fia partecipe,ne 
«aMituoni.de le chiçfe,8C il luogo', nel quale gli fu, fatta 
qaeua reuelatione.Et da le Hyttorié eccleûaftiche fi ha Gio 
•«Meuangelifta,da Domitiano.che primo de Cefari uoi* 
«ttettenuto Iddio,3C che gli fuffino fatte flatue dtoro, 
«aiargento,effcreflato mandato in Efilio in quella ifo* 
*,perciochepredicaua Chrifto Iddio , nel quale efilio gli 

W « U quefla confolationc ditale reuelatione. 
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la facc?â con laqttak haueua ueduto Chrifloïn carne, il* 
quale allbora fi fojeuachiamare figliuolo deirhuomo. Et 
fono preelariffime quelleco^ehe qui fidicano di»'effo, 
fotto giocondillîrne, Btbellifllme figure,che fono dodici 
per numéro, La prima che effo e* nel mezzo de candel 
lieri di o ro , che fono chiefe, come fi ha in quefto nel fine. 
Et che cofa e'effere nel mezo de le chiefe,fe non effere loro 
prefente, conferuare quelle, erudi.-Ie, aiutarle r 8C per tut 
ti i modi uigilare fopra effe * Et e" uedutô nel mezzo 
de le chiefe, quello jlquale, per effee" -auuocato,,media* 
tore appreffo al padre, 8C follecito paftore df effe, aufilia 
tore, protcttore > 3C rettore .• La. féconda, che fi chia* 
mi figliuolo di huomo , perche per noij in habito futenu* 
tohuomo . Tertia, che fuffe uefiito con uefte lufiga infi 
no aî piede , effendo quefta uefte facerdotale, dimoftra la 
giufh'tia di Iddio , laquale confeguiamo per la fede in que 
flofotnmo facerdote,8Cpropitiatorenofiro . 'Quarta, 
chefufTicinto al petto di cintura d'oro .dimoflrandocila 

' fomma bonta del petto di quello, ilquale ci riempie di fo 
auiffime confolationi. Quitta, dice il capo fuo effere 
candide^ Scilcapo di Chrifto é* Iddio .i.Cor.n. Perche 

f quello che e' fommo in Chrifto, cioe' la diuina fuftantia fi 
chiama càpo in quello. Et quefto capo ne la cantica fi 
dice ora ottimo , cioe preciofiffimo, perche niente e" piu 
predofo che lidiô .Et per uiuaciffiaio, 8C non mai pene* 
tratocandore di diuinita, fi dicebianco come neue. Se 
fia ,che i capegli fuoi, 8C ii capo fieno bianchi come neue, 
8E lanabiâca,eN perche Iddio e" capo,8C quello che fubita 
uiene dal capo, 8E nafce ,e'figura di quelle cofe, cheld* 
dio ci manda, 8C fempre fono in effo , come fono le ueri* 
ta fue . Perche quefte fono i capegli, certamenfe aîtiffi* 
mï,perche daeffo folo proccedono.&fonobianche come 
neuefnemyfteriidelaeternama!efia,lequali non pofîîa 
mo 3 pieno inuefiigare perche la tcmerariainueftigatione 
di quefte , opprime ,8C nuoc'e. Et fono candide come 
Jananemyfteriid* la noftra falute,?*: fatti dtChrifto,8CFOM 
tnacharitadi quelle» ,lequali tutte cofepuo œeditareilfe* 
dele con fomme debtie di animo. Non z anchora da la 
feiaredi dire ,che quefto capo bianco co capegli, ilche e* 
neglihuomini mdicio di antiguita, e'figura de la eternita 
di Chrifto. Perche I antiquita quan do fi piglia di Iddio, 
e' eternita,' nel quale fenfo fi dicem Daniel cap.7. Tanti* 
quo de di fede. Settima , che gli occhi fuoi erano co# 
me fiammadi fuoeo ; Et che cofa e" l'occhio,fe non il fen 
fo.la cogitatione ,8C il giudicio . ' E t cofi fi piglia in Mat* 
teo cap.io.oh 1 ocebio tuo ev cattiuo perche io fono buo 
no# Jicattiuô occhio adunque c il cattiuo fenfo,8C repro 
bo giudicio, 8E il buono , il fano, 8C uero ,8C fpirituale fen 
/ 0 # Ottaua, perche la fiamma del fuoeo , ev uiuacifll* 
ma,3E efficaciffima che cofa piu accomodatiffimamente di 
fegna,che la uiuacita, l'ardore 8C la efficacia'.' Gli occhi a 
banque di Chriflo fignificano le uiuaciffime,8C potentiffi* 
Xne cognitioni,ov giudicù fuoj,intendendo i giudicii,nori le 
condannationi,NIA4AFAPIENTIADEL difeernere, 8C diffinire. 
Et di qui difegnanoanchora la cognitionejaqualehanno 
tutti i fedeli per effo Signore Giefu Chrifto,maffimamente • 
qglicbe fono ne le chiefe eletri al mjfiifterio del giudica* 
re,prophetare,8C difcernere.iquali fopra gli altri e' dibifo 
gno effere.oculiti, 8C nigilare. Nona, che i piedi fuoi fui 
lino fimili al calcolibano, come in camino ardenti. Et il 
calcohbanOjComediceSuida.e-rnettallo preciofiffimo.„ 
Hora e" da ricercare quali fleno i piedi di Chrifto. \ piedi 
effere gli affetti apparè in molti luoghi de la ferittura. Et 
quefti piedi di Chrifto ,fono fimili al calcolibano , métallo 
belhffimo.èe preciofiffimo, poi che fono, 8C mondiflimi, 
8C belifficnijScprecicfiffimi.Et fono anchora,come ardenti 
in camino,perche cofi parfe a' Giouanni, 8C che cofa e' piu 

«rdete de faatiilimi.aiïetti di Chrifto, per iquali hebbe (et e, 

T O N I O B R V C Ï O L I . 

de la falute noftra,infino a" che moriffi per noi 1 -
faceflî quel!a*Et quale ex la uoee del uero paftôwr? *«"«I 
non il uerbo fuorilqualeodano, 8C feauann k> fl° 
Eiqtieflaaocefi dicefimile a"la noce di TAOHEF0***-
squale Ê piu tofto tumulto che uoee, ilçhe pare d?"* ' l a * 
conuengaala DO3CIFLIMA,8CAMABILIFFIMA Bcameniir P ° c ° 
ce di Chrifto,perche che çofa e" pin defiderabilCI;HTUO 

cefua.-malenoirifguardiamoqualifienoquepli r , u°, 
la uoee fua ^ uedreno beniffîmo conuenirgli QUÉFLAT 1 
tudine Molti popoli certo pigliano, 8C pailono il, 
bo fanto .comefi ha di fotto cap 7-quandofitrattad f 
gnati^effi popoli fi fignificano pel nome di mclte* 
onde dice di fotto cap.17,1E acque che tu uedefti f o n * 
poli. Et gia mentre che molti popeii parlono la TF° 
di Chrifio,effa fua uoee fi affimiglia av la ucce di moite L£ 
que. Décima, Tbauerr ne la defira fua fcnefielle . JR 
per la deftrafi intende la potentia. Etqueftae'l^ défi 

MÛRI ut i ua uu ui IUUJU IUUIC appare diiotto. Etcrèii 
gonfi f€tte,primieramente per le fette chiefe di Afia finai! 
mente perche per que 1 n umero, come di fopra fi ev detto 
fi pig Ii3 la Uniuerfita. Quefti ha Chrifto ne la fua defira 00 
e" nel fuoreggimento.uolonta, 8C euftodia, protettiôw 
potente di illufirare,giouarç,8C anullare quegli, onde bej 
toc" quello che r.one'v annulJato dala amabi't manc<jj 
quefto. Ma quegli che empiano conogri/fedelitailmi 
riifteriofuo,hannodiqui grandemente donde fi confofa 
no,mentre che odano di effere ne la defira di Chrifto. Va 

— ^ D - - - r c jcoltellodelofp 
rito ,che c û uerbo di IDDIO , ILQUALE EFEE per la hcera fia 
8C per EFFO ,8C per quegli ne quali parlo" PELFUO fpiritOuEt 
e s ARRETATO da l'una,8C Tàltra parte ,dce"ragIiente,3C,peoe* 
trante.in modo che niente GLI poffarefiftae. Perche 
QUALUNQUE modo alcuno fi SFORZA DIREFIFTEREA<' quefaipa 
DA dello fpirito,8C bocca di Chrifto ,da quelle/ finahwmt 
e'UINTOJPENETRATOJACROTTO^rchee'potcntiffinîo^iiio 
ce tutte le cofe,8C fempte reflain uitto . Significaantha 
ra quefta fpada il giudicio del Signore. Duodccima, cbe 
Ja faccia fua kiceffe come il foie ne la fua uirtu.Et ccficcnw 
para la faccia fua a la GIOCONDITA de la meddima LUCE,per 
che taie appare a fuoi quandocaua QUEGLI da le manidi 
chi gli aftligge,percbe ailhora RIFPLENDELAFERENITA, feaccia* 
ta laofeura tempefta,8E latetranoue,in chiaralucedi 
giorno. 

Et hauendo ueduto quellOj'caddi À piedifuoi co* 

t n e m o r t o . 
Et qui appare cbe la huroana imbecillita nô fofiiene la pre 
lentia de la diuina maiefta fe da efîa non fia foflenuta. Ha 
ra ueggafi qui come ftaranno gliimpiinelcofpetto deilo 
irato giudice,poi che I pii nonloftengono Io afpenoblaù 
do,8C placato di quelloî" 

"Et pofe la deflrafua fopra me dicendomi.Non uo 
1ère temere,io fono p r imo , 8c u l t ime, & vmofi 
fui tnortOjôCecco che io fono uiueniepe fecoU 
de fecolli ,amen. Et ho le chiaui dello ioferno ,W 
délia morte . * 

Cioe^ con la defira delafuauirtureflituilaforza giap«[J 
pel timore,8C rizollo in pie,liberandolo da la paur , 
mandolo piaceuolmente. Et tornaconfortandoio3 , 
come fia coeterno col padre, ilquale come e pnni-v rf 

tutti de Io effere,coû fa,8CMUTA tutte Je cofe,efioai 

V 

• 
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11DLL 
s,*UiC fempre uiuête.Sccaufa di ogni uita, 

^ n a la c2 fufîi morto da la difpenfatior, " tfDilttùn° uittima fcâcellare i peccati c« 
n d PtZ tîtornando in carne uiuente.umta la 

atione o 
delo 
mor 

b£dena0cTenae"ritornando 
tuunanogen. ^ i m m 0 r t a ! e uita, ne piu nu dominera 
te>ondentor ^ j n p o f f o f a | u a r c q u e g l j ^ c h e 

j a morte ,\> Q a i e d j c e n a u e r e le chtaui délia inferno, 
c0!] îmo te dôe'la potefla di dimettereipecati,»quali 
* * « b ? 3 l a t a U m W Io inferno,pcheitimolo de 
1 WiIpeccato,Sc uirtu del peccato la legge, mori a 
la w oer i peccatinoftri, 3c rifufcitd per la g4l!ficatione 
d l l » q 55e^accio chef credenti fuflîno giuftificati dal 

S i q W e cofe che tu hai uedare,» che fono, 
ficcbebifogna'/arri doppo quefk.II facramento 
délie fette Itelle lequalituhai uedute nelîa deflra 
mis ôtfetrecandellieri d 'oro,le fette ftelle^ono fet 
le angeli di fette chiefe, 8c i fette candellieri che tu 
hai uenduto,fono le fette chiefe. 
Cioe" fcriai quelle*cofe,che bifogna farfi dal tempo délia re 
uelationcinfino al fine del fecolo,8c il fueceîïb de la chiefa. 
Iprophetidi la chiefa fi dicano ne le facre lettere,8c fielle, 
gjangeli.Stelle certo per lo fplendore de la dottrina,8cde 
laconuerfatiane,8csnge!i,percheciannuncianolauo!onta 
diiddiopadre,come anchora perjale ragione Chrifto af 
preflb diEfaia cap.9 ev chiaanto angelo dd gran confiV 
gliOj&in Malachia, angelo del teîîamenîo .Cofi anchora 
Gioaanni Batifta apreffo il mcdcfuno Malechia fi dice an* 
gelo perla medefima caufa. ;Cofi8cin quefto luogo i 
piepoilidelà chiefa fono detti angeli. Et la chiefa di 
Chrifto ev canddiefe, perche fonoin efta propheti, Apo« 
toli, euangehfti, 8e dcttori, che rilucano per la falutifera 
dottrinidi Chrifto, 8c parimente perla fantimonia de la 
nita,perlequali daecofedimoftrinolauiaaMa cdeftepa* 
tria/ quegli che peregrinano per le ténèbre di quefta ui* 
tt. E'adanquelachielUcome lucernacoliocatanelpor* 
io, che la ngtte di lontano dimoftri il porto av qaegli, che 
fonôin alto mare,3e dicefi d'oro perche ritengono il purif 
fiaio fenfo de la fede,fempl:ce,8c uero , cio £ diIddio,de 
la uerâ dminita di Chrifto, de humanita uera , del uerc^ 
culto,de la uera giuftitia, del confegoirela uita eterna feço 

- do laparoia diChn(to,Sc de propheti.come oro purgato 
4atattiifigmentihumani,flagrâte de lo ardore de la cha 
*ita, 8c infpirano ne gli humani pettilauera dottrina di 
Chrifto,con uirt^Sc forza de lo fpirito.. 

C r \ p . I I . 

Scrîuî all'âgelo délia chiefa di Ephefo.Quefteco 
fediceqlloche tiene le fette fielle rieîla; fua de* 

ftra.ilqaaleuanelmezodi fette câdellierî d 'o ro . 
E'Ephefo citta Metropoli delà Afia minore ne laquale 

^pofiolo predico' tre anni,8e fondd la chiefa,dipoi 
«raando i lerofolima di Mileto, chiamo' aK fe i maggiori 
qelachiefa ephefina,8e confortogli, che conflantemete of 
peraflmo nej Signore,3c partendo ordino' Timotheo Io 

N E L L ' A P O C . A L I P S . C A P H . ,g 
bea, ' re ftato in Ephefo piu epifeopi. In quello che fegue, défera" 

ue Chrifto dalle cofe precedfti.Perchc quefto ha gli angeli 
nella deftrafua, cioe'nela fua potefta, 6c regge, 8c con 
tiene,perche fe eflb non teneffi quegli,cadrebbono ancho 
ra con gli altri cadenti,8c fe non gli reggeffi, errereobono 
con le erratkeftelle . Et dicendo che e' nel mez?o de che 
rubinijfigaifica la cura.che'effû ha di-tutte quelle cofe cte fi 
dicano, 8c che fi fanno nella chiela fecôdo quello che e fort 
to nel Leuitico.26.Et caminero nel mezzo di uoi, fcfaro 
uiin Dio, 8c Ezechiel.+j. habitero nel mezo diuoifem* 
pre,8c cofi diffe effo Chr.'fto,doue fieno congregati due o 
tre hel norde mio,io faro nelmezzo di loro. 
10 fo l 'opère tue, & la fat ica } ôc la parienn'a tU33SC, 
che tunon-puoifofferjreicattiuij ôctentafli que* 
gli che diconoe ffere apoftoli, se non fono ,& tro • 
ualîigli mendaci, ô£ fopporrafti, ÔC hai patientia^ôc 
affaticafiiti per il norne mio,8cnon mancafti. 
Erano ne la chiefa di Ephefo,8c propofii fuoi, certe ccfe 
degne dilaude,8c certe degne di uituperatione.Quelle co 
fe adunque,che erano degne di laude uuole cemmendare, 

•& dannare, quelle che erano degne di uituperatîone,ac# 
ciochefiemêdafïïno colraUuederfi.Onde dicendo,io fo 
l'opèretue.mi pare che commendiin effila beneficentia, 
per laquale feruieno al proffimo con charita. Et cornmen 
da la fafica,8c la uigilantia, 8c attentione nel m^nifteVio ,8c 
la patientia che fopportaffino le cofe inferme degli altri,8e 
anchora perdonaffino la ingiuria f2tta loro. Et foggiu# 
gne,8c che tu non puoi foflenere i cattiui, cioev quegli che 
fi uendonocon nome difrategli ,;8c fotto quella fpecie in# • 
gannano gli incauti:, conducendcgli'in errore, 8c foggiu* 
gne Et tentafti quegli che fi dicano effere apoftoli 8cc. Do 
ue dimofira che fi debbe beniffimoefaminare la dottrina, 
auanti che di efla faccismo gïudicio, 8c quello che fbggiu# . 
gne,8c fopportafti,8chai patientia Sec.e laude di peffene* 
râtia,8c penfo che qui di nuouo fi trattîdélia patientia,per 
che quegli che fi trouano cfpulfi, 8c dannati, fogliano-piu 
grauemente malignare contro a' fanti.Et fenza dubbio gli 
fcacciati de la chiefa Ephefina,coroe poteusno, jnfeftaua* 
no quegli da quali erano fcacciati,ma quegli non erano le 
iraîi per alcunimali dal retto fentiero délia uerità , perla* 
qua!e cofa fi comroendano qui dal Signore, per il loro fia 
bile ,8c confiante propofito. 

Ma io ho contra di t e , che tu lafciafii la tua prima" 
charita. 
Hora fignifica, che il feruore delîa fede aprefo di effi era 
intiepiedito,8c di qui efTere diuenutt piu rimeffi le opère 
de lacharîta,come, anchora haueua predetto loro Paulo 
inMileto.&ediquihauieno data la occafionea'falfiapoftô 
11 di mettere loro auâti falfi dogmati,ueggendeli piu tiepi 
di che il folito.Ammumïcegli adunque, che prefio riterni 
al priftino feruore,prima che tutti fi cctarr.inko,8c dieno 
la potefta av falû apoftoli di predargli. Adunque pernicio* 
iiffima cofa e% di minuire di fede,8c charita,perche e^rinci 
pio^8c certâ uia av la perditione, perche la charita e" fuoeo, 
onde bifogna che la fuafiamma fi accrefca,8c non diminui 

*? cÇ l^. 0P° » & a" quefti feriue da Roma laudando quegli fca.perche fe fi diminuifee, eN uicina a' fpegnerfi, fe non e s 

« e tuffiao forti ne la fede,3c efortandogliche feguitaffi* conferuata per la gran mifericordia di Iddio,perche la di# 
fin r- -°PP° ' a m o r t e di Paulo fu fopra la chiefa Ë phe minuitioue del fuoeo e" uia alio fpegnere di quello. hiôriTî' a p ° a ° i o > C O m e h a Eufebio nela ecclefiaftica Sia adunque ricordeuole donde tu fei csduto & 

l'o-Ma qui h a " c h ^ a t e n e r a c u r a ; b e n c h e f"** i n f rauuçditi & fa le prime opè re . Ma fe non uerro i 
. "«quinonuhafaciirnente.fratanti prepofti di queh» „ ' r .. , , , r ««w^noneroUcaddl iereuiôdel lnûgoluo , 
ûniMi u ' e n c * i a r °daqueftoluogo ,8cdafequenti ,nô i c n o n tirauuedrai. 
preDofl2 , n ° c ' ° d i a l c u n a chiefa g alcuno de particulari Al uero rauuederfi e'neceffario a" quegli,chelafeiornola 
ttae&i m a , n û e m e t u t t a la fucceffione degli epifcopi,8£ prima charita,che riternino a' quelle donde caddono,cio 

6Sl°n rettori di quclU chiefa.perche ev certa cçfa effe# che caroinino con qnella fcde,con quello Ipiritô, 8c con 

! 
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C O M M E N T O D ! A N T O N I O B R V C ' I O L Ï . 

fe .infino a" che peruçnghi'no a la gloria df Iddio.ma fe nô con forte animo, Et quello che dice fo fo^c " 
fi rauueggono.rninaçcia il tremando giudicio dello altiffi* effendo capo fentiua GLJ incommodi de LE RNERNK 
rno del quale , a' pena altrouç fi legge il piu terribile.qualc do quello.Saule Saule perche mi perfegnjtj- p„ V>f**°» 
c leuare il candeh'ere del luogo fuo.Et per i candelieri fi ê  «o patifcene le fue membra, de lequali E" RANN Ï « 1 

detta di fopra figurarfi la chiefa, laquale minaccia hauerft 
AV tor uia fe non fi rauuedra, ilche a" Ephefo finalmente.Se 
A" le regioni oriental) neggiamo effere auuenuto.per iqua# 
LInondimçno e'da orare,8c pregare Iddio con affidue pre 
ci,che quegli liberati da ipeftiferierroriri Juca al fuo ouile,' 
MA HAÏ qrjeftQjpchehaueffi IN odio i fatti DE N i « 
colaiti,iquali,Ôf IO HO hauuti in ODIO ,CHI HA OREC* 
CHIO ODA quello che lo fpirito dice allechiefe. 
F U quefta Niccojao.un de fetteche furno ordinatial dia* 

iiopaniceneie lue membra, de KQNAFIVEANNI « 
fine del môdo.Bc cofi Paulo DICE di f u p l S ? I n f i n ° *k 
quello che mâcaua de le afflittioni d. Chrifto f u a » 
dice. Ma tu fei ricca. EN come dica', quegli ti tn2S-wtne 

l ecofe tue&perquef lopenfanochemf iâ io^ 

F L O C H E 

dl dont celefli, che fono uere r i c c h e z z Ï Ï £ 5 H 

iuolà,ne la ruggine mai confumera.ne 9 i « 2 ? R V* 

muni.tfquale fatto.perche era troppo impio, fono laudati & cjrcuncifione del cuore e% circuncifiôn71àm»l,,,"ae?' 
quegli che hanno in odio i fatti de Niccolaiti.quella parti* fp l rita,nô p la Jettera. Et cofi i ueri ludei no FONN1K° 

--haorecchiooda.Sogliano.&Chriffo, il popolo diIddio,perche come e'detto nô^^^^ 
dei ,oN feme di Abrahâ.che fecôdo la CARNÉ fono di eflb 

riccha - ^ . ^ A U I 
latigniuola.ne la ruggine mat confumera,ne alcunoladra 
potratotre.neperufo fidiminuifcano', mamaggjormen 
te fi accrefcano -Et dice di conofcere la beftemia di quegli 
chefichiamono^udei .perche i ludei,con grandiiïimoo* 
dio perfeguitauano i chrifliani.concitando le turbe contro 

ehein 
eludeo 

colache fegue.Chiha orecchio oda.Sogliano.&Chriffo, 
8c Giouanni fpeffo dire per eccitare gli aniroi de piu tardi A' 
comprendere i rm/Rerii, di quelle cofe cbe fi propôgono. p o l o , roa quegli che credono AK'DLTE MC^FFIORTAÇ 
A X quello che uincedaro mangiareil legno DELU que quegli cheiigloriano ne la falfita.Scdicanodiefereto 
Uita chee^neî mezzo del paradifodiIddio. dei,cioe7edeli,8c popolo del Signore.quefii fono quegli 
K quello che aquiefce al precetto di Iddio, 8c fortemente che piu dl tutti gli altri pongono la bocca lorh in ri,T' piu di tutti gli altri pongono la bocca loro in cielo'* 

beftemiado 1 d iio.&la uerita di quelle),8c tutti i fanti Qvt 
ftj adunque non fono Iadei,cioc* popolo del Signore ée* 
cofa adunquefSinagoga di Satan certamête.nome deênd 
di quefte pefti.QUcfta adtltique e" la gran gloria de contra5 

di centi av la uerita.che fieno Sinagoga di Satan. 

répugna alla ten'tatione di Satan , fi promette il mangiare 
del legno de la uita ,i!quale e% nel mezzo del Paradifo, dô 
de il noftro primo padre di tutti e' fcacciato.per hauere ce 
duto av la tentatione del demone fatto in obediente al pre 
cettodi Iddio, 8c eNcondannato z uarie paffioni di quefta 
uitapelgiufto giudiciodiquello.perlequali inducenel'a' Non temere cofa alcuna di quelle c h e t u h s i A 

nimola mifera conditione de rhuomo,che fi parta da Id rire.Ecco che if DIANNLN U* O 1 , ̂  
dio.Et Chriflo e* effo legno délia u.ta.per ilquale fono in ! " ° V} d , f 0 l ° hf * m e » « e alcuni di tiot 
eternedelitieifedeli.perchepereffofi reftituifcea'creden - ' ? P r g I o n f a «hcheuoifiaîetentati ?Schareteaff|it 
ti in uerita .quello che fi era perfo in AdamycomeeVRo t ione dieci dj. 1 
ma.cap^.Sccome Pietro dice ne la fua epiftola.Diuegna Percheifanti.&uerifedeli patjfcano contraditione daei 
mo confqrti de la diuina natura, 8c habbiamo focieta col impiï.Sc mentre che uiuano fra efficiente altroafpettano 
padre.Sc col figliuolo.come dice Giouanni ne la epiftola, da effi che la croce, per quefto lo fpirito farito eli amoni» 
ilche in quefto luogo dice fotto metaphora.mangiare del fce.chementre chefono nelmezode roali come foftenne 1 quefto I 
îegno de la uita.Etallude a' quelle cofe che fonoferitte del 
legno de la u ita nel geneficap.i.Et Chrifto fotto la meta* 
phora del conuito dice,fare quegli fédère a" menfa,8c paf 
fandominiftrareloro.Etlapromeffadepremii, pare che 
fia fedele.quando quello che gli promette rende glihuo* 
miniallegri. 

Et feriui alPâgelo delà chiefa di Symirne,qfte cofe 
dice il p r imo , 8C ultimo,ilquaIe fu mor to ,& uiue. 
Et quefla e' accomodata prefattione a" chi ha as pfuadere 
la penitentia,perche il primo di tutti é' Chriflo, effo fece il 
pçr(ecutore,8c per quefto ha quello ne la mano fua. Vlti* 
rao,perche perendo in brieue il perfequtore.reflera in ef* 
fere.llqua)e fu morto.Cioe^ilquale fi peniaua infieme cô la 
uita hauere perfe le forze del regno,8c la gloria de miraco 
Ii,come ev in Paulo av R o m j . E ' manifeftato iddio in uir* 
tu per la rpfurrettione de morti.Et qfto poco di fopra diffe 
ho le chiaui de la morte,8c de lo inferno.chi adunque dubi 

. tera commetteré la uita fua a" queftof fecondo quello che e' 
fcrirto.crn cre'de in me anchora fe fia morto uiuera,8càRo 

reo le cole paffate, cofi faccinole future'per caufa de la 
nerita,8c uenghino piu parati a fopportare tutti i rnali.ne 
fi fpauenp'no per alcune cofe auuerfe. Et quello che dice, 
che il diauojo ha av mettere alcuni dj queglj in carcere.per 
quefto Io dice.accio che fappinoi pii, come dice Paulo a* 
gli Ephefi.non con la carne.o^ col fangue ,macolprinci* 
pe de le ténèbre hauere a fare, col quale hauendo a" rpbat 
tere rifugghino, non a' le carnali armi ,ma a1 le fpiriruali. 
Et grandemente fa quefto a' la manfuetudine quâdo fapre 
no,non da glihuomini,ma da Satan effereimpugnati.Ar 
dun que in uano hareno in odio gli huomini.che per ignof 
rantia fono agitati da Satan, ma maggiormente orereno 
per quegli.accio che cognofchino la uerita, 8c diuentino 
frategli,8ccô effonoi fieno efercitati z la falut?.Et!dicei% 
ne che fiate tentati. Accio che non fi perdjno'djanimo.c» 
me dica.nc al tutto a la rouina, ma a'efercitio pj uerra q«f 
fta tentatione.accio che prouata la fede noflra, dfaéga; piu 
fpettabjle.bcnche ne per quefto fubjto, uccide il nimico, 
ma mette in C2RCERE,8c lungamente tenta, accio chefinaw 
mente per la Iunghezza de le afflittioni affatjcati lafeiate a 

man».8.que!lo che' futotc? ChriRn'Â«~'"~ r 

c h ^ O R T A L I E O R P I N ^ ^ JDE.ET P ^ D I ^ ^ 

LOFOL OPERETUE,&RAFFIITTIONE,&IAPOUERTA M I T ' ^ " ^ « ' " ^ « P T O I A K ^ * ^ 
fa RICCA, ec LA bttomum DI Q U E E L F C K > « n d o 3 ; „ d 0 U e L 3 ? * 5 ^ P E N R F (noLoloUbU> 
FERE LUDEI « NON FONO MA (oZfJ r n ° e f u-nî S £ F F * 1 * RATEDCRO« DKDPOFCE.«*ft«>E 
JSARANA, ? , 9 N O ' M A F O A ° D E L I A F I N A G O G A D I ^^^•'^^ptfàMv^.tf Sïï,î? £ •'appare fimik^Odo * dire.douefipigla 

nuell o amore CK pfofl]rm,che prima ,ne patjfcbino di effe Lauda hora quegli dalla tollerantfa délie afflitf» 
te djminuiti it) quefte cofe.ma feguirino,s&c profittino in ef tione di cofe,laqua!e perla fede di Chriflo fi*»?1 



zizrc che c ifa intendcffi per dieci,quando 

d é l i a t « a - - , . ( 

"V, Prêche c / a i 

N E L L » A P O C A L I P S * C A P I I I . 
i j a m 0 r t e , 8£ darotti I a c o r o n a /'enela uera fede difefeanimofamenîecontroaglrauucr 

, kâelc ïnfîno o d a U e j j ô c h e I q f v farii.Et qftn appare di qui che lo chiama tefiimone fedede 
.. ... . rhi ha o r e u m i ^ l e , quak fu anchora Stephano apreffo dekrofolimirani. 

M h o ho alcune cofe contra di î e .Pç roché tu haï 

quiui quegli che tengono la dottrîna di Bilan^iE* 

naua in Ba lac , mettere l o feandolo a* 

r - , „ „ „ n a t a a a i u ^ - «---- t I . , - 6.-UQlidiIfraeJ mâgîarçdiquelleçofeçhe 
M V f n S t e la corona de h uita a: quella cterna. Et a a i m n i Q l a n o > g H J d o l J & f o r n i c a r c > c o f i hai ancho 
raatiaP r 0? e ii rhi ha orecchio &c. E q'tella perla p - , * . » . . , , . 
« a r t K u l a ^ f e g ^ - ^ ^ ^ ^ ^ H a ^ o i , , ^ e defteSc ra tu tenendo la dotrrinade Ntccolaiti,laqualeio 

h o odiata. 
Riprendegli hora: che ammetteffino nel loro confortio 
quegli chetenieno lo errore de Niccolaiti a" iquali fi attri# 
buifce,come e" detto, che infegnafiïno che fi hauefllnolc 
donne communi.Sc fuffe lecito mangiare le cofe offerte a# 
gli idoli,o nde rettamente gli chiama fequtori de la dottri* 
na di Bilams perche quello col prauo fuo 'configlio dette 
la occaûom av figlioli diIfrael,8c di mangiare lç cofedegli 
iioIi,ïc di fomicare,conle mediante.Perche cofi la dottri# 
na de Niccolaiti facilmente faceua che per la infedehtafi 
partiflïno da Chrifto dietro a" loro conftitutioni, 8c precet 
tifuoridel uerbo. 

Rauuediti,alrrimenri tofto uer roa te, & combat* 

t e r o c o n quegli con lafpada délia bocca mia.Chi 

a g â 6 ^V^ieftàreuelatione.eranouo 
'iaCSoTdZciï «rcare quefta uoee dello fp.rito, 
,1 a tuw >t ft libro.ma i 
w folaimiite in quefto hbro, ma in tutti gli feritti di 
Idïïo, «'da fare, accio che ci fieno utih. 
Quello che u ince n o n fia offefo dal la f é c o n d a 

Et qui raeglio appare qudio chefiala corona de la uita^ 
tioe fernpiternagiocondita di uita nelKanîma, 8c corpo, 
<Jiç comi cotom drcun.di g tutto .Et qui û ha effere dupli 
^moxte.Ia prima e dd peccatod'aîtra de laeterna danna 
tjontfDi k prima û iutende quello che e" nel genefi cap.2. 
loqjilunyjedima-Jgierai di effo, morendomorrai, per# 
cheper in credJlita,fc inobedientia,fi hicia lddio,che e ui 
Hdebaoia»a.EtdeUaltra,q-jel!ochee'fç«rto.Nonuo/ ha or ivrrhi« 1. . 
giwtctcmere quegliche uccidanoilcorpo, 8cpoi non " w ' , c «-« -n ' 0 oaa q u e l l o c h e d i c e l o fpïrito aile 

faanpD pici che ùre. O e la prima morte (ï nfufcita per la pe C D ' e J e 

• » 1—-..-.<„;_ Eforta 
bamiopia. 
^itetiaddlafedea lamtaeterna.Aiûqaequalunqupe uin 
(ftoçe non fu mï\ otïdo da lafeconda morte,perche gh fa 
rçprfocipig digbria,3cdi corona.di uita.roa pelcontra -
liogliincce'iJiiijôc quegli che non fumo uincîtori.fo.io or* 
icCi da efa m ?rte, 3c queflo in ctern z p oil i ne lo in ferno col 
^Uaola 3c angelifuoi. 

Etfcriui àfangelo délia chiefa di Pergamo,quefte 

cofe,diee que' l3,che ha la fpada arrotatadafuna^ 

&dill*a!tra parte. 
pi^JcftichfefajSc prepoft: fuinon m: ricordo hauereIet 
toleletidorie }fe non che u kggonoeffere comnvlfioni 
«wCfflKe contro a1 chriftnni a' proconf oit di Afia,qudlo 
die îbgae di îar fpada, defrriueia-giudiciaria potefla jn 
Çhrsft j Sa'uatore.Sc q^éila conûenientiffimamente pone 
«1 qucîlo.che era per rendere 1 premii a* «meitori, 8c le pe1 

eea'perfidt. 
Ipforppere tuejôc dotie habit!, doue e la fieda di 

$atana,3c tiejv li.nome miq, Ôt non negafti lafecïe 

roia.Etneg'orni fniei,Antipia teftimonio roio fe* 

dele, che e^ftatù uccifo apprefTo di uoi doue ha* 

fcta Satana. * 
auanti qudle cofe,che fono di'commêdatione, accio 

<»emçgliofopport;nolareprenfiohe.Di commendatio* 
fle lonn.io fo I e 0 p e r e tue,cioèdi benefice"tsa,8tcharita uer 
v> y pro<îiiao,medelimaraente che haoitâdo doue régna 
aatan.nôdnienoconfeirinojl nome di Chrifto, ne nieghi 
j j ° l a t e J e fua.Etes certogran laude,che la fede, 8c confef 
W 1 fe<izJn ^odo iteffiao conltanti, che alcuni di 
S ' n e l a, c o n r«ffione di Chrifto fuffino roorti. Et la fedia 
«àatjtfe doue régna la iropieta, Se puo affaila iniquita. 
fanoCU u t C f e t J 8 ° S a t a n ^ u i u i K g n a r e » d o l ^ e 1 g , u f t l . & 

o^ceatihuominiper tutto crudelmente, 8c publicamen 
ooamcnazati,8cpcrconuario tutti i piu pefiïmifono 

^ J « m pregio.htevueriûmile queflo Antipa ,ddqual fa 

à U c h n t l f 0 n ? * ' C ( T " C f t a t o a I c u n o d e P i u P"«antiruiniftt» 
tare j ̂ Mquale.per queflo njanco potettono foppor* 

raimttcicliSatao.peKne piu potentemente, 8c uehe* 
• m c û t e P«dicov quiuj Chrifto^ quelle cote che coû 

quegli che fi rauueghino,8c lenfnô'icattiui dal roez 
zo di loro,minacciando ennueniente pefiafenc fanno que 
fio. Et allude a" la htftoria.rangelo porta îa fpadà nuda mi 
na'-ciandolaputiitione fenonfirauuedeffe ,ma perche fu 
pertinace ne la dottrina di Bilam , nefeguito'granuendet 
tad!coIteilo,8cnelpopQlo di Iddio,chefi corjtamino'ne 
lë meretnei medianite, 3c anchora in effi medîanltf, 8c in Bi 
lam côfigiiatore,8ccofi fennza dubbio accadde poi a que { 

gli dipergamo,8caccadraa ; tutti i Bilaminiti, Niccolaiti, 
che uorrano uiolare 1 facriconiugii,8c mefcolarfi ne la ido 
Iatiia,3c cofe i jolatrie.E t per il coltello de la bocca.fignifi 
ca,quanto gh fia facile dterminare 1 cattiui, cio e'col folo 
fiato de la bocca,ilquaIe côpara a' la fpada percio che di 
uori gh impii.laquale metaphora ufafpeffo la fcrittura,8c 
laparticula che feguee'eccitatione,3Ccio che noiauuertia 
mo quello che fi dice,accioche co fatti facciamo quello chê 
ci ev comân dato, 8c cofi confeguiamo il premio , che ci e*1 

promeffo^ fuggiamo le pene lequali minaecîa. 

AN quello che uincera, daro mangiare délia man* 

na afeondira, ô£ dat ogli la pietra b i anca , Se nella 

pietra feritto un nome nuouOjifqualeneftunofa 

fe non quello che pîgtia. 

Benifllmo in quefto luogo,douc tratta de la dottrina de la 
fede,allude a' la natura de la manna,che a" pii era fapoiita, 
fecondo che ciakuno defideraua.ilquale gufto noridime* J 
no nonfentiuanoicarnalijadouituperauanOjdirendo Ta 
nima noftra,ha infaftidio quefto leuiffimo cibo, firoile e la 
natura de mifterii de la fede,ne le fante feritture, kquali co 
me mannaadducanomolîa dùkezaa' pii, 8cche kntono, 
fpiritualmente,maa"loincontroicarna!i Thanco ini'afii* 
d o,come i Bilaminiti, 8c Niccolaiti. Et la pietra tianca 
fwgifica grâdiflima preheminêtia fopra gli aitri, corne Io 
feph in Egyito.Damel in Babylô,ilquale al tutto promet 
ta il Saluatore al feruo fedele,ikhe fignificain qflo luogo g ' 
iapietra biancafcrittaconnuouonome.Etailuka'laçoo 
fuetudine humana ne k elettieni 6 m3giftrati,ovaltre m a ^ 
gioridegnita,douela binca,8c nera pietra,pofta nel befo 
lo,û deltribmfcano fraiceniorti de laelettione, 8c la bùn * 
cajcome fetiua con nome^a il fegno dd magiftiato ,8c l a 

. G iiï 



C O M M E N T O DT A N T O N . O B R V C I O L I . 
lo quello che la prefe lo fa infino i che nnalmente deflrfbui floria ne laquale û legge la morte deproph e tf &ra 

te,6 palefano le pietre.tjnde a' me con quefta figura di di* di Baal, 8e del R e Ahab, 8c di Iezebel ,:8c di tuir i . ^ 
répare ehe beniffimo fi adombn H m slterio de la eiet* pofterita ,de quali fi legge nel libro terzo de R c 11 * !w« 
tione,àcconfegnatione de figliuoli di Iddio per la fpirito roieraméte flati uccifi i propheti di Baal,per nunjf* ^ 
fanto,iquali fecondo la fpecie,3c apparentia,niente appa* 8c i propheti de Bofchf facri.400.di poi uecifo Ah\ 4 j °* 
Iono h»uere piu che gli altri huomini,non dimeno 1 flï en poi Ioram Re di Ifrael figliuolo di Ahab, con tu» 1» 
tro di loro guftornoîa propria efpcrientia, per la arra de tra fua progenie,& propheti.fc facerdoti di Baal * a | * 
lo fpirito fanto.quanto t" buono,8cfuaue il Signore. uinato il tempio,8c ftatue di Baal.Onde qujron J U o Jo fpirito fanto,quanto t" buono,8cfuaue il Signore. uinato il tempio,8c ftatue di Baal.Onde qui C O n d'oI 0 

Et feriui all'angelo délia chiefa di Tbyatira. Q u e - h>l« riduee a memoria fpeffe uendette de la i m p u f f l ' 

««ofe.diceHfgHudodHddio.que.locheh.oç *ZT£&£ffl^*S&!& 
chi corne fiamma di f uoeo, ôc i piedi fuoi fimili al g U i t a u a n o i Niccolaiti ,8cla finagoga degh « f S ' 
chalcho libano. per lezebel,8cfuaidolatria, ' g U r a t * 
Thyatira e citta di Lydia ,che e>rouincia di Afia de laqua DJco à Uoi,ÔC agli altri che fiere di Tyatîra an»! 
le citta era Lydia.chc per Io apoftolo Paulo in Philippi cit n o n h a n n o q u e f l i | 4 Q t r r i n a g, * M r H . > ^ a i u » 
ta di Macedoniariceoei uerbo delàuita,fattu«.Horaba n n , U n n n ijl^c^j;^ Ai c . s u u i e n o r i C Q * 
Sndoa^perfuaderelapenitentia deleopere cattiuecon* nobbonoIeprofondltadlSatana,cornedicono 
uenientemente memora iluolto, sd'habito di irato giudi non mandero fopra di uoi altro pefo, nondirne* 
ce.dei quale fie'dettodï fopra cap.i. Et e'quida auuerti no quello che uoi hauete tenete infino a tanr/i 
re.che quello che di fopra diiîe.fimile al figliulo deThuo* c n s j Q u e r V g S . o r a 

roo,hora chiama figliuolo di Iddio.accio che fappiail me E t a r l a d i q u e „ h c h M t A d c ^ a ^ , 
defimo Chrifto al tutto effere, & figliuolo di Iddio, 8c fi* d e £ , , ^ ^ 3 & f o p r a £ d i c W i S j E 
gliuolodihuomo, ^ ne-nonfuffinoditantaperfettione,nonditnenonôbn^ 
Io ho conofciute 1 opère tue, & la chanta, ÔC il mî n o acconfentito a' lo errore di Iezebel ,cio eAdc Niecclaiti 
lïifteriô,8CUfede,ÔClapatïentia tua,8Cle opère ScchenonconobbonoIeprofonditadiSatan^iœMeafccî 
tue.ÔC le ultime piu che le prime. „ k f l e g a a l i f l ™lz*&™0}c ^ tenuto fy 
Primieramente commenda in quegli l'opère delà chanta, *? ! e a Wdio,ilche no conobbono,cioe non approuerno 
cioe^abenen>entia,lauigilantia,Uattetione,?cla,fedenel qglscomeucrocukodrlddro cioche.falfiprophctii„fe 

Io amminiftrare l'ufido.cW per la dottrina fana. Et que* pil cu'to d. Id d.o Scfoggtugne.Come dicaho fc 
fiaefimialauded.uirtuùfaconloro,comeunofproneaïa tededoeffihereua,&&ffiprophetI,ch^ 
^pigliareiquegli,quellecofechemancauano. rofaWadottnnaprofondio,cioe profond! rnyfter» èli 
l / % T 4 4 ; n , t>e*A

 d l 0 » & c o f i uantauanole lero dottnne.effendo in ireritane 
Ma 10 ho contradi te alcune cofe perche tu per* ftife'rf e r r o r i ) 8 £ p r o f o n d e c o g i t a r i o n i dieffo Satan.Et S 
metti ladonnaHiezabel, laquale fi chiamaprote* N o n mandero fopra di uoi altro pefo 8cc. Perchée p w 
ta infegnare,ÔS fedurrelferuimiei,fornicare,ôC ma priodegliHeretici grauareleconfeientieconlorotroiia* 
Ci'are délie cofe degli idoli. Et detrigli tempo,ac- ti.Bc pefi,8c inuentioni loro.come quegli che ne l̂i attide 

firauuidde. fopraico!lideidi[cepoli,cae;neipaaiiuofirinenoipo4 
Et qui fi uede, corne anchora di fopra, quelle cofe che fi tauamo portare. Benche fono alcuni, che in quefteluego 
peccano da alcuni ne la chiefa, imputarfi i effi prcpofii,8c intendono pel pefo,il dolore dello animo, 8c amantudraeT 
per quefto a tutta la chiefa.dipoi fi uede imputare il mede d c l cuore de pii fopra lo errore di quefto, ilquale fulfino 
fimo nome a" Tiatyrenfi.ehe a' pergamenfi, cioe de Nie* Conilrettiav fopportare,infino av cheuenendo Chrifto cô 
colaiti.ilquale allhora crefeeua ne U chiefa, perche; dice,8c ] a fua uifitatione gli hberaffi , ma a me piace piulaprima 
mangiare de le cofe degli idoli,ilche anchora attribuifce aN efpofitione. Et comanda che tenghinola dottrina riceuuta 
Niccolaiti.benche qui ufa una altra coroparatiône,perche dagji apoftoli femplicemente,8c incorrnttibilmtnte,infino 
a' Bilam indiuino compara Iezebel, laquale introduire lo a^ c h e u è g a ^ g j u djeare tutti gli irapii.8c av liberare 1 pu co 
abominabile culto diBaal nel popolodi Iddio,8cin quello m e d ; r noiiraiao le cofe che feguono. 
lo fondo> ampilo\Et dice hauere dater il tempo i rau* E t q U o c h e u i n c e r a & cuftcdira infino «Ha line 
uederûaeffalezebel.ciocagliinuentori dieffa falfadot* , ^ _ „ - , J ' N { . „„„.,-

trina,accio che non perifchino.Sc quel tempo propriamê I e ° P c r e m«&lx ™ro POK&à fopra le genti & rtff 
te fi da.per ilquale Iddio 3c col fuo fpirito, 8c per i miniftri, géra quelle con uirga di ferro, ÔC corne uah dello 
gliammuràfce,chefirauuegghino. ftatuario fifpezzeranno,come anchora ioriceuef 
Ecco io la metto nel Ietto,ôC quegli chê commet* dal padre mio,Sc darogli ftella mattutina. Quello 
iono Tadulterio con quella in grandiflîma afflit* ehe ha orecchio oda quello che dicelo fpirito 
fione,fe non fi rauuedranno dalle opère loro ,ÔC aile chiefe. 
I figliuoli l o ro ammezzeroMi morte,ÔC fapranno Cioe' uincera.non confentendo agh' errôri de la peflifera 
luttele chiefe.che io fono quello che difamino le dottrjca ,8c euftodira le opère mie,cioe; ««diofaœenttg 

rene,8Cicuori,ôcdaroàcîafcunodiuoifec6doIe S ^ ^ ^ ^ ï » ^ 
Opère uoftre. & il n e g a r e al tutto fe fteffo per la tolleiâtia de la crocc 10 
Minacciahora repentina,8c fopraftante uendetta, ax chi di briamente,8c gmftaroente, 8c piamente uiuendo in qu"1» 
fprezza ilfjutifero configlio dirauuederfi,8c per effa don fecolo cattiuo, laquale cofae' unica giuflitia,8c folo, » w * 
«aintende tutti i falû propheti,8c quegli, che confentono ro culto di Iddio. Et a" queflo taie dara la potefta «opraie 
loro.ilche fi fignifica per il uerbo del prefente tempo ,met genti/hiamando le genti tutti quegh,che tenuti dâ talia 
to.doue, fi uede la medefitna pena aN quegli che fanno,8c hgione uiuono prauamenîe,3c fenza timoré di Waj?-»^ 
a'guegli che accôfentano.Eicooqfle parole alludeaMabi p a iquali finalmentei pii pigliwanno la potefta a"»0"" 

http://facri.400.di


NE FATf DE GLlAPOSTOÙ CAP m. 4 0 
. „« iKceitario.che finalmente céda la falfita al Sono troppo deboli.ma tu fortifica quel|e,3c cetca di quel 

f / a )percnee , a fl E t m m p c r D a t u r a f i a je>chefono,uet*,ferme,uiue,folide,8cneceffane cioe'1» 

e jrîi vrL Et dice di dargli come iteila mattutma,o per ue,oc i opéra non picna, e' l opéra in apparentia buona,i 
Kdeaueg". f p e r a n z a de la refurrettione tentono & non da la fede. Et dicendo non ho trouato,ev da faperc 
i tyfgdue ueflono la ftolk de la immortalita nel morta checercoN,ma non ritrouo" fe non cofe finte,uane,8cfopb 
i na & come ftella mattutina dimofirano agli altri il fo ftiche.Ricerca adunque tutte le cofe,anchora Je opère de* 

nte aiorno ove* da dire.darogli ftella mattutina, cjo g" Hypocriti,quandogiudica, perche ilpadre dette ogni 1MnSo luitraré fopra gli altri.come quella ftella piu pre giuchcio al figliuolo, ma al giudice fi appartiene ncercare 
Ain cbel'altrcSciD u I t i m o f ° g g i u g n c ' < l u c l I a ^ t z c h c q u c l I ç 5 o f e » c h e h a agi"dicare.Etin quello che foggiugne. S AÎode attcnto i auuertire.quello che fi dice. In prefenza dj Iddio.uuoleche noifappiamo,che a Iddio «CDluur ' c A P . I I I . n'ente eafcofo,8c che le opère Hypocriticegh fono in o 

E
Vfcriuiairangelo délia chiefa c h e è à Sardî, ^.P^faefonouacuecarnali.acimperfette 
Jircoed^queUochehaiferti 

queue coic u i « y« r 5 W riceuuto,oc udiro .ôiferua, ecrauuediti. 
dio,ôcfetK"elI5'• , . . r - , , , r • o • t.

 C o t r»andahora,chefireuochinelamentc,laforzaIofci# 
rsididttair.Afia.aMach.efadelaqualefcnueScpoiche rito.Scfenfo del fanto uerbo,cheprefe,LudL&-chefS àhriftQ iquelbche uiuifica uno . |W ' " G » < r a * **** i n e * ° fi " o i n d o n o . ^ facendo 1 m défi 

f.rettamenteinquefloluogohauendoa uiuificare i mor* mefirauuegga.pcrcheferuarequellcVrauuederû.Etqui 
ifigjoriadihauerelofpiritouiu.ficantenelamano fua, fihacertafwmadirauuederfi.cio^chefinceramenteX 
*aeVfapotefla.perehe,lfî liuolo,quaI.uuoleuiuifica, diuamoil uerbofanto.dipo.'che quello chenoiconofSa 
i^uannjcap.r3clofp,ritoe quello che u.uinca Qouan mo doucrfi fare per effo uerbo.offeruiamo. 
t S c ^ ^ à t l ^ ^ ^ Z S e a d u n q u e t u n o n u i g i l e r ^ u e r r o ^ e c o r n e i i l , 
"entepuo fare .Da quefto adunque che hai fette fpiriti di aro,3cnon faprai m che hora uerro a te .Tu hai p o 
Iddio.fi dice rettame"te,che noi riceuereno i fette fpiriti.cio chi nomt,& in Sardij'quali non macchiorno i lo# 
c'quelfetriformefpirito.cioeiauniueriitade donidi Id* r o u e m m e n r L & a n d r a n n o m e c o in uefte bianche 
dio,periqualifiornaArendcPerfettalachle(a-Benche

 effendo deeni 

modo che ̂ ojMehaomette fcm t,&Ie fette fie le „ a n j m i J e b a 

kcondo quello.chedi fopra cap i.diceleftelle lequalyu c u f l u m c degli huomini, pilquale.quegli che fono elettial 

b a u e d u t t e ^ fauto^hLftta^coit^hWwnoDUa^ lofo l'opère tue, perche tuhai nome che tu mua, fi r e p] j c a n o dai iibro,aiqua!e coftume allude la fcrittura do 
JCfei morto. * ' ue fa fpcffo mentione de nomi fentti in cielo , 8c nel hbro 
Appare qui ché riprenda i fardienfi di Hypocrefia,ma nô de la uita,onde dicendo pochi nomi, ev come dica/pochi 
folamenteriprendequefti.ma tutti gli fludii degli Etypocri nomiati,cio evcognitia mepernome,Iafede, 8c colîunii 
ti,iqaali non altrimenti uiuono,chefe Iddio ,nô uedeffi gli de quali,io approui,3c iejuahioami,per non hauere accô# 
fludii del cuore loro ,ma ex peruerfa quefla loro cogitatio* fentito agli errori de la impieta,accio che non fi partiflino 
ne effendo uno negare Iddio,8c il medefimo che fe dieefll* da la iimplice dottrina degli apoftoli, camminando meco 
ao,non e' Iddio,os fe con la bocca confeffaffino Iddio,8c in ftole bianche/ffendo il colore bianco fegno di innocen 
«on l'animo diceflïno.non cura Iddio di noiaonde av quale tia,8{Uittoria.Da la promeffa de la mercede,dimoftra quî 
fiuogliaHj'pocritadice,iofoleoperetue,Sa manonap to gli fieno grati,ma che cofa promettert" mondifomm* 
proua, perche quanto afpettaa" la approbatione, non co* mond;tia,dicendoche reuiueranno fecoin uefte bianche, 
lofçe effi,ne le opère loro,fa adunque,* ha in odio. Ma mercede atta a'la opera^L'opera ev

 pura uita ,cio eN
 umera 

attendiamo che giudicio dia di quegli, 8c che cofa fcnta dî da la fede,8da mercede per Chrifto,câminare cô quello in 
<j»-Dice tu hai nome che tu uiua,8c fei,roorto,cioe' con lo uefte bianche,in quali biancherfn fommo decoro, 8c fom* raerno fplendore de le opère loro morali, 8c gonfiamenti ma gloria,con laquaie il Signore Giefu Chrifto refafcito> 1 

«parole fono tenuti effere qualche cofa dagh huomini, 8c 8e e" il fenfo.Io glorifkhero quegli ,f8c farogli partecipi de appaiono hauere opère di uita eterna, buone, fanté,pie, la mia gloria, 8c queflo perche fono degni8edonde de* 
«•u quel fommo giudice fente altrimenti, cioeN che non fo gni,fe non meritornosJndegni fono perfe, 8c per il fenfo 

uim, mamoru', 8c che in effi non fia frutto di uita, ma ioro,8cfecondo le forze,8c st'orzi loro,ma degni per il Si 
«morte. J " gnore Giefu Chrifto,nel quale credano,8c fpirito diqueù 
*iauigilante,& conferma l'aïtre cofe,che hanno à l ° . c û c habita in cflî,&c emcaciffimamente opéra, 8e clama 
tt(>Hre,percheiononhotrouatoroperetuepie Pf^*9??^ 
neinnrpfpn̂ ,rïsujî t la fe Je iiglmoli di Iddio per Chrifto, 8c coheredi dile# 

? nrr fuChnflo.Macomefonofigliuoli^heredifpcmeriUckï toauaS'l 5 r u ' a K f n d l

 foHte
 flf° n c r a n , e t e m ? r folo Signore fefu Chrjflo.coli perquello folo degni. 

rt^e Dar0TXn*e
 ̂  ! a l î r i P c n f i l ? ° c b e t u m u a . .P ê r ! e Q u e l l o che uincera,cofi fara ueflito di ueftimentf 

h o ^ p i e c h e t u P a t l t , o opère che in apparentia paio r S - ' ,, u , 
j o conuenirc ax c f f o Serbo.Et quefte cofe fono poco fo* b l a n c h l i * n o n caneellero il nome fuo del h b r o 

.poco uiuaci^oc efteriori, a (oUmçute ne la lettera. délia uita,ôi confeffero il nome iuo tfl prcfcûia al 
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C p M M E N T O D I A N 
teidrc fnïo,8e; In prefenza agh'angcli fuoî, chi ha o 
f ecchîo > oda quello che dice lo fpiriro allé chiefe. 
A v uJDcfton.dôe" a' quegli, che nel mezzo degli Hypocri 
ti,8tnationeperuerfarefl3DC»mcootarniB-iti,fiprornetto 
n o t r e cofe dal S!gnore,primieramente che fieno «eftiti 
con Chrifto c|iuefte bianche,come fie' detto , feconckria 
mente.che non fcanceilcra ij nome loro dal hbro de laui* 
ta.Et effere fcancellato dal Iibro de la uita e vnô effere lait 
t o in effo.Tetftopromettea uincjtori di hauerea'confef 
fareilnomeIoro,arj3ntîalpairefuo ,'Sc gliangdifuoi. 
Et e il fenfo.fhe teflifichera Joro, cbefienodefua"r quello 
cbe fegue,corae e," detto e' part icula dj «ccitatione. 
Etfcriui alTangelo délia chiefa Philadelphica^ 
Q u e l l e cofe dice il fanto,& uerace^be ha la chia* 
u? di Ôaul i ,che afjrejdt neffuno feira^ferra^ 8c nef-
furto apre, 

Anchora fi troua una epifiola del beato ignatio martire a' 
• qîla chjefa.nela quale tràtta dell* uera diuinita di Chrifto^ 

Se humanita contro a' pefiiferierrort di Simone Mago,8c 
di Hebione,^ contro i Niccola-rUQ^d'o che fegue ev de 
(erjrticne dtî figliuoio di Iddio/econdo l'altra proprieta 
dî qllo / l>e , che effo folo^per la falut:fcra,8c ueridica dot* 

trina èt la fede/arttificale më"tidecredentî,aîqua!e, 8ci Sa trinas t , . 
raphiniln E t o cap.iS.cIamarjo tre uolte fanto, 8c del qua. 
î-Pietro.Fatri ir.purficandoperfedefeuori loro . Per 
quefto fono da effér purificatî, 8e fantificati quegli, che la 
purificâtiône, <8t fantificatione approprianoal Signore,)! 
che fouen te.fi ccjprende oc la legge,&ne propheti uerace, 
gche ioîo«fegna cofe certe/olide. 8> iVallibib.medefima tmmÇfàit ferui le te de ne le cofe promette, 8c per la meta 
ph ora de le ê iaui,non fulamcnte ne fa fcrKtura,ma ancho 
ra per la confuetud.ne ï urrana fignifica la plcnada amrmV 
riiftr^one'delregno.o' de Iaciîta,ov dé la cafa.quale haue 
ua lofeph nekegno di Pharaone Re di Egytto. Cofi 
Chnfto Sonore del feme di Dauid, fecondo la carne,nel 
regnodetpaJre celefte , ha ogni potefla, come difopra 
diffe nel cap-.* ho le çi.iaui de la morte,8e de lo inferno.E'' 
ohre z d- qJCSÎ"? certa chtaue di ieientja.cioe'pctefta 8c cer 
ta forza di fpirito di pen~trate a" mifterif de la fcrittura,8ç 
aprire q'-'egii, lo abufo de laqnale impropera Chrifto av 

pharifei.Scd jttorid. legge.Luca j Et quefta chiaue dette 
Cqrilio a'di ee;ohqu3ndoapn lcro,doppo la rcfurrettfo 
ne,il fenfo,accioVhe intenderiffiac le fcritture,8cdipoi mef 
feIofpirito,attorediogniu :ttu,Etin quefio luogoappa 
re hauere po;to Dauid per AntCnomafia , per tutti i pro* 
pheti,perche a' effo piu chiaramente che a'tutti gli aîtri,fur 
rioreueUtiimyfteriiddregnodi Chrifto . Et quello che 
d?ce,ap^e,8c neffuno (erra .fx-rrajSc neffuno apre, dimoftra 
che tutte quelle cofe che fece,fono tenute per ferme,8cche 
a quello che fa,neffuno fi puo oppore,ne perturbare. 

l o (o le opère iue . E c c o i o dettï auanti a te la 
porta aperta, «8C neffuno la puo chiudere } perche 
hai uno p o c o di uirtu, ôc feruafii l aparo lamia , 
& non negaftj il nome mio . 
Et quefte co re appartêgono a* la commendatione.Et que 
fia porta z l'entrata nel regno di lddio,8c royfterii di quel* 
Jo.Èt paulo fa gloria.che gl) fia aperta la poita,cioe diui* 
namente data la faculta^er Iaquale penetri per il uerbo de, 
lo euangeho z quori de le genti.8c cofa per quefto modo, 
penfo che fia da pigliarli quefto luogo,cioe'efîerû fatta da 
Chrifto la uia ,per Iaquale la chiefa de philadelphi profittaf 
fia lafedediChrifto,benche laceffino tumultogliauuer* 
fanijO" giudei,o" gcnti.o' falfi apoftcli,8cquefto e" quello, 
cae dice,neiTuno la puo chiudere,cioe' neffuno potra proi 
bibjje che produçiate. lp euangelip mjp a" molti.Et foggitL 

T O N I O B R V C I O U , 
gne la caufa,perchc di la hai un pceo di ûirtu ^ 
ca.percheuorrefli fpignere moltialaeuanPt]i//jC O f t e^i 
a'iaqualecofaiicndjmeno perpiu, 8cfor t i M Uerf !>« . 
«fentihaucreahaftazadtforze.eccorotiho i 
ta aperta.per Iaquale poffa penetrare i cuori dini^w p 0 r 

li mi elefli a' difpctto degli auuerfarii. Et oueftn$ ^ 
lo che dicc£hriftodel poco fermento,* del gran Tei* 
papeL«c. xiii. 8c medefimamente la Barabolade» t f e 

«hé quegli che beniffimo ufano.Ie cofè concedute t ?• 
picciole,riceuano maggioridoni.tfforfeerano u 
îe forze di qUeglyn compardticne deiealtrecjtta & ' 
dimeno .confidati per le promeite di Chrifto difprf 
te le minaccie de perfecutori, fortemente reflôrno n /u? 
de di Chrifto. u z n ° Uelaft 

E c c d io do délia fînagoga di Sa tanàqucg l j t y di 
c o n o d'effere Iude^ôc non fono,ma mêntd'ri0 E C 

c o f o g l i cofïrïgnero c h é Û e n g h i n o ^ adorjnpa. 
nanti aNpiedi tuoi,.ôcfdppinocheiQ t ihoamatof 
Quando perfettamente fi apre là porta délia fiérita ahcfe 
la uengono ne la chiefa di Iddio di qtiegli de la fon»»*0 

cioe' congregatione de figlitioli di Satan, tnaŒmanrcntè 
fe e* adempiuto il tempo de la loro cecitâ. Et fa £ m^Z 
•quelIo,che dice Efaia cap.ly.dice il Signôre,il uerboB!» 

•dato da qllo non mai ritornauacuo. Adunque non fi pu& 
-predicareal tuttôfenza alcuno-friitto il Uerbo én tb% 
ccramente.Pcr laquai cofa da a" quegli a quali aprilapca» 
la de myfterii délia fanta (crittUra con la f»a ehiâne^hpan 
ti di qaegli iquah,erano prima de foimpédo diSat'jn,pef 
•rhe fi danho in uno certo modo ak fedeh | l i elèttf a' mot 
luertirfi da quegli anchora auanti che fieno conuertitî cmi 
Je donare mente altjo è\ chcprcmifficne de la lorocon* 
luerfione.Et perche quegli che fottû fpeeie di pieta, ope* 
yano centre alla pieta,piu difii'cilmente fi tenuerroncs^ro 
jnette di hauere anchora a" darc,di quefti che fi chiasicino 
Judei,8c non fono,effendo èero feme di Abraham/eDon 
chi muta la fede eh Abraham effendo gli altri*ypcairj(fc 
auuerfarii de lauenta.Et drqiicfti promette Iddio sntho» 
sza iedeli confermatori delà uerna.ondc foggifjgr«(.Eo 
co iù gli Confirignero/cioèleflicacemête rcouero quegli, 
accio ct.c uenghino ne la chida^ adorino,iritendi}me a* 
uanu a'pitdi t«io»,ciq ç" (ottfttfc r*, fctto la tua, iDflruttjo* 
ïie.à. iiiiegnando to a" quegli, fapranno con qutflo dpw 
jrirr-euto che io tibeaœato^uegliîquali, prima quando 
cri pr^muta da le afiiitticni penLuano che io tihattcfli in 
odio.Ete' ilfenfo,iofaro cheacquicfchino aluercomio, 
«che tu iufegni,8c fieno umti da quciio,8c côueni»-ûa »e^ 
<8ciiegghinoroaniiemente,che tu mi fei grato,8c dùtta. 
Pero che tu feruafti la patola délia mia paoçti»,» 
ÏO ieruer o te dall'hora délia tentatione, Iaquale ha 
a uenirenellp uniuerfo m e n d o , accio chettnii 
gli habitanti nella terra. / 

Cioev perche tu offeruatore del uerbo mio conflantenicn 
te feruaftieffo uerbo, piiquale prima in meftefïo,dipoiin 
te,3t negli altri ferui nneihofcftenute moite co(e,ioktw* 
ÏO anchora te da la hora de la tentatione, cio e" accio ci « 
non manchi da la uerita,8c fia indotto ineff» tentât»»*,.* 
in fomma promette neia tentatione cuore foUdo, ? " r o ^ 
bile. E t. ecco che â  quello che fi ha fi da, 8c roaggioiffi£IiW 

abonda,8c al forte û promette ipaggiore foititudine. 

E c c o io uengo tofto,tieni quello c h t T u b * i a c C 1 

che nefluno pigli la corona tua. 
E t quie^confolatione.accio che fortemente in W^a*?* 

t - • - « --effere cbe înciç £ 0 fopportmo le cofe auuexfe,8c hauere a i . 
ue apport! aiuto,come quafi per tutto projette la •. 
ta gli a/flini, 8c comanda che non lafdja fede neem t 

http://te.fi


N E L L » A P 0 C A i I P s . C A P 4 Ï 

, 4 n , . ji r*rfea;utore, che ufi beniffimo il con» dio per fede. Quello che fegue c h particuia che ccciu a 
(oJBandaaaoi^^ ^ f . | e U J U i a come feruoinutile.Et, auuertire quello che 6 dice. 
mîïiïafflïïnifce.che P t t k x ^ A ^ l ^ ^ i ^ J ^ E t f c r i u i aU'angelo de la chiefa di Laodicea. Q u e - ' 

" ~ fte cofe dice Amen,teftimonefedele,ôc uero prin* 
" > I o de la creatura dilddio. 

rt^racilmente pdflïamo perdere la corona, £ l d ^odicea fa mentione Paulo nel fine délia epifioia a 
* P . " " «fo K in noil mentre che uiuiamo ne la CARI £oloffenfi,una délie fette a laquale fcriuè qu» iapoiiolo. 
V nieilare ôccontinuamente orare.che ci rimet £ S U I l a «fcritlonc di Chrilto,per laquale h interpctra, 

^ ^ « ^ o î i a d a c a i n t e n t t l i o n e . ladïtuoneHebraicadiAmen.chefignihcauerita.bcfeoe, 
0 i p K c a n , * n o D i x i r t i 0 f a , o c o i o n n a n p i t e m . & per antonomafia conuiene a* Chrifto,anzi e' propnoe 
Que i locbeu incera , lo lo ta roco lonnane lTEM* P F T C T O D J C H R I F L O U C R A C C 8 T F C D D E P E K ; I C £ £ 0 F T £ I U 0 , 
«iS dello Iddio mio,oC non ulcira piu ruora,3Cfcrl U A , 8C teflifica il padre feruare la promefla/iifcndo gia pie* 
uerro fopra quello il nome de l o iddio m i o , & il fente quello che era promcffo.per aderapiere il fuo ufccio. 

«me délia citta dello Iddio mio , nuoua leruda Oltre adi queflo effo e^riguardatore de cuorinofiri,8C te* 
fTlaaualedifcefedi cielo dallo Iddio mio ,3c il to™™,*mfo\tnitah^tdKl\ pr.ncipiodeia 
| e B » , l a q u a i c u ' " - t creatura dilddio,gche Chriflo , come huomo e crigKje, 
nome mio nuouo , chi lia oreccnio oda quello 8C fonte di tutte le aeature,percioche effo e* queilo, per il 
che dice lo fpirito aile chiefe. quale precipuamête,8CPEN mébri fuoi furno latte tuite le 
Da quello che e* detto di'foprae' manifeflo.che uincitore c ° k da Iddio,effo e" certamête qllo intéto alquale da pun 
e'ilf«dele,8C chefta ne la uerita. Adunque promette Chri*, cipio Iddio referi/otto dieffo tutte le cole.Eilo anchora e' 
goal uincitore di farlo colonna nel têpio dello Iddio fuo, pnncïpio per ilquale dwengono partecipi de la diuina çra 
cioe ne la fanta chkfa,8C adunatione de fedeli, che fu figu tiâ,8E dont de lo fpirito fanto.ma come Iddio effo col pa» 
lataperquel tempio di Ierofolima,per ilche, 8C ne pfalmi, dre,8C fpirito fanto ex uno foramo priucipib,8C ongii.e di 
Riielauifionedi Ezechiel/peffo fi piglia col nome di cafa,, tutte le cofe,effendo qUefli tre,uno umeo principio dt tui* 
îctempio dtIddio,in quefto tempio furno colonne, che fi te,8C dal qualefono tutte. 

Io fo l'opère tue,percio che ne freddo fel , ne cal** 
do.Iddio uolefie chetu fuffi freddo, o v caldo,ma 
perche tu fei tiepido,5c non freddo,ne cal do . 
Cofi per tutto lo fpirito di Iddio fcuopre le occulte cogi* 
tationi de gli huomini,8c liudii di quegli, 8c pongli auauti 
a" la taccia,accioche uet.gTiino uili a' fe Itcffi.Riprence qui 

fermano ne la chiefa,8C fono in quella utili a" frategli,8C gli 
apoftoli û chiamano colonne. Et cofi fi promette qui a'uin 
citori,che diuerranno colonne ne la chiefa, cioêx faranno 
confermati in effa,3C faranno anchora utili a" proffimi. Et 
conferma quefto fenfo.quello che foggiugne. Et non ufci* 
«piu foora,8C e" quefto il fenfo, cofi fi fermera fte la chiefa 
dilddio,chenonmaifipartira da quella,perche a quello, 
«eproeav uincitore , fi dara che mbn poffa effere mai uinto! i'Laodicenfi,che tiepidamente, 8C remiffamenteiaceifino 
Et fenuefi fopra quello ilnome dilddio, ilquale es connu 
tnerato al popolo fuo,8C a" chi e" dato che fempre fia di ef* 
fo,8C poffa dire in, uerita io fono del Signore, 8C feriuafi fo 
pra quello il nome délia citta di Iddjo,cioe' de la chiefa ce* 
lefle krufulem,effendohauuto per cittadinO di quella auâ* 
tial Signore. Et cOûqllo e" in fetitto con nuouo notre di 
Chrilto, che e' de k pecore di Chrifto 8C ode, 8C feguita il 
fuo paftore.Et in fomma qui fi promette al uincitore, che 
farafempre degli eletti in popolo d'Iddio,8C cittadino de 

tutte LE cofe.NE conltantemente feguitaffino ne la uia DEL Si 
gnore,ma Hypocritamente,Ovperche pareua LORO di fape 
IE AFFAI,8C la dottrina degfi altri,8C I configh fprezzauano 
ilche ev ii folito di tutti gli Hypocriti, OV per certa UANA û* s 
curta di carne erano pigri,O' timort fi,8C timidi, onde re* 
eufauano OPPORFI A' manifefli'errori,ccrne anchora Pau* 
lo iroproperaua i certi apreffoi GalatiEtalludea'lanâtu 
ra de la acquatiepida, laquale fuole apportare £aflidio,&'» 

r _ b ^ ^ ^o^toa 'chibee. Et queilo che diffe^lddioiiolelfi che tu 
UFUACHIVFA,'&PETOWdeluemPTO FUFFE,freddo8cc. EN çomefediceffe,benetifarebbechetu 
evda PRETERIRE.CHE QUEFTA FANTA CITTA di Iddio fi dice,primie u \ a ^o,ctoe FEDELE,o frigido, cioe' del tutto increau* 
ramente nuoUa.fecondariamêtelerufalem.tertio difeende ^ » 8 * " o n k d o t t o d a t a l f e dottrine Hypocrite, fotto no* 
« di CIELO da Iddio.Chiamaû NUOUA.perche non evfecon* m e * nwntello di uema,perche FAREFTI piu parato av peiue 
dolealtre,çhç{onodipktracircûfcrittedaunoluogo,eo n i r e a iauerita. ^ 
uernatc DA leggi humane,piene anchora FRA cittadini, dfdi IO cominciero a mandarti fuora délia bocca mia, 
Icordie,peccati,rapacita,falfita,8CIDOLATRIE,effendo carnali perche tu di IO FONO r icco & FONO arrichito & NÔ 

c o n d o ^ A ^ ^ S €

1

1 R E Q U A L I N ^ h o b i f o g n o d i c o f a a l c u n a ^ n o n f a i c h e t u f e i m i ^ 
«•wiujo la camç 8C il fangue,ma quella mente ha taie, EFFEN F 0

 6 . , . . . 9 R

 }

 D . . , 
*» fp'utuale,non circunfcrîtta da luogo, ufante diuine leg fero>& miferabjkjSC pouero ,& AECO,ÔC nudo. 
fj P'ena diunione.di fpirito,di charita,dipace,8C altri ce c h i n ° n fpauenterebbe qui AV operare tiepidamente ne 
«1 1 ° * ^ « Wtte le cofe fante,INC6TAMINATA,gloriofa,am " ^ o 1 " del regno di Iddio.udendo gli HYPOCRITI tiepidt çf 
"habile h Chrifto Giefu.Qhiamafi Ierufalem percheleru ferefbattuti fuori de LA bocca dilddio.' Etqui defcriuela 
J * " ugnificacitta.o' dottrina di pace 8C di concordia ef* n a t « « de lo Hypocrito,perche dice. Tu di io fono ne* 
ï,?ltl EFFA una perfettiflima dottrina 'de le cofe celefli. c h o & C - E t r e P c t e â medefimo.accioche EFPRIMA la sfrena 

ç V P»« ^era pace,8C maggiore concordia.che fra i" ta uanita degli Hypocriti,che fi penfauano ricchi, grandi, 
T"nguuoJi dç la CHIEFÂ Et dicefi difeendere di cielo DA Id dotti,fapienti,giufli,8C fanti, NE hauere bifogno di alcuna 
d»F J u « b o dilddio fi dice celefte ÛCHEE'DA Iddio, cofa,ne di alcuno aiuto, ma il giufto giudice fente di loro 
D5Ï eff«e,% fédère NE cieli.Et in QFLO fenfo fi dice di il contrariO,chiamando quefli tali mileri,poueri,8C nudi. 
DI « ] J D D L O . C ° W E fe alcuno domâdi che cofa fignificht Et cofi fia il fenfo di queflo luogo , come dica, perche t diceln f . i""*"-»4-«»-uuuuumaui cuccui* ugiuii«.iu 
ta di Mi g " f p ô d e d a I d d ' o , ^ c ê  in cielo,8C prcheevcit 
dio £ ° ^ c h e - e cqnftitutia pel celefte uerbo,che e'da ld 
cho'raeir'r i , e l l , m £ t r e c h e c r e d c a " quello,Scacquiefce,an 

TU 
non feicaldo.cioe' fedele,&pio,ne frigido,cioe' alîeno del 
tutto dal uerbo de la fede.ma tiepido,cioe%finto, mëdace, 
8c Hypocrita.io ti cominejero a ributtare da la bocca mia, 

«ONDLFFA D I C E U E N I R C D I D A L D D I O « ÈT I FIGLIUOLI FÙOI 8c ALLÙDE AL UÔMITO HUMANO ILQUALE FACILMÊTE fi ECCITA PER 
«AUOLUNTTDIHUOMOJIKDICARNE^ANAFCONODALD* la i acqua tiepida. Et queflo niente altro ûgnifica,fc non che 



C O M M E N T © Dl A N T O N I O B R V C Ï O L I . ' 

lo tocnidelîta fia raaggiormente oppofta al câlore de la ue animo crede.ma iqueïlo che'nô crede,recufa di?™**1"0 

ra fcde,8e chai it a,che la tiepidita Hypocritka,perche non il Signore a" quelloche per la fede gii apre la P O f t î T ? E t 

ucdrebbe che piu a' lungo e' cofa graue difprezzare il do 
no di Iddio ,o' ufarlo raak,che non Thauere mai riceuuto. 
E t i ticpidi fono fattipartccipi de la uirtu diuina, 8c non di 
meno in quefto jnêîrefeguitano la uia de la Falfita, abbrac 

poiche e'dentro,cenacon quello,8c quellofeco IT^* 
puopenfarechefia quefta cenafe non gaudio dif 6 

pace,8c delitie.lequali fa Iddio communi a" qu e gj f I l t 0 « 
ciando qûella pet la uia de la uerita,pepche non hanno kt ti de quah habita^gran cofa e' certaméte la fedeVer 1 
guitata la uerita prima conofciuta da effi, cofi fono giufta* k alcuno uiene babitaculo di Iddio , ICa% quefto fa au n' 
piente acceqai.accioche credeffino la falfita effere uerita. di Giouanni .cap.14. fe alcuno arca me feruera k pV ? 
Adunque piu gtauemente errano/hç ifrigidi, 8c piu far* wk& ilpadre mio amera quellp, 8c uerremo a'quelle 
imputatoa effi il loro errore. faremodimora apreffo di lui. » "°»« 
l o ti perluadojcomperare da m e c r o affbcâro di Q u e l l o che uincera j gli daro a 'kdere rseco nel 
fuoco,accidche diuegni ricco.Scfiaueflito d iue- t rono m k y o m e anchora io uinfî, &fedeinfie n ! e 

flimentîbianchijacciochenô appaialauergogna c o l padre mio ne l th rono fuo. Chiha orechioo 
deiatuanudira ; > ôc con lo unguento ungi gli o c * da'quelJo,che lo fpirito dicaalkchiefe. ' 
c h i t u o i . a c d o c h e t u u e g g a . , , Etfedereconquello/effereconfortediquelregno.Et 

Ponerorocontroa^lapouerti,jueftimentibiachi,con^ ^^tf^lV?^'^^^0,'^ 
troallanudlta,8cl'ungU€nta,cotro alla cecita.Hora iop. 
quefle ccfe,poi che i Laodicenfi erano gonfiati cô uana fci 
entia,piglio il puro fenfo de la fede, & la uera intelligent 
tia de la icrittura,ci6e" di Iid:'o,3c del Chrifto fuo,8c del re 
gno,8c ueroçultoinfpjrito Jaqualefede, corne prouata 
col fuoco.poffa durare ne la tëntâtïcne.Et meddimamen* 
te e'tnamfcfto de la uefta,per quello che fu fcacciato da k 
noze,per non effer ueftito con uefta nuttiak , cioe" perche 
non credcndo da cuore, nondimcno haueffi ardire di me 
fcolarfi nel confortio de eredenti.Et t3lierano.Iuda.Ana* 
nia,8c Simon Mago.Et anchora evmanifefto la cedta op* 
porfi a" la fede, corne Giouanni cap.j. Venue il figliaok» 
de l'buomo in giudicio nel mon do, accio che quegli che 
non ueggonouegghino,3e-quegliche ueggono diuenghi 
no ciechi.Etl'unguento niente altro é* che il fuauiffimo ,8c 
ammirabik nome diChrifto,cioe'la fede che fiainfieme 
Iddio,8thuomo,dato pernoi,8cche habbirpatito,iticar 
ne,omnîpotente,fommamente buono,gîufto fapknte,3c 
tutto quello,che di effo fi puo ueramente dire. Etmentre 

nio<k la uerita. Et cofi anchora noi tefi ficando la uetiu 
di Iddio/iamo uccifi,uinciamo fecondo qudb chee'fcrif 
to,fe patirenofeco,8c regnereno anchora feco, &rqCclltf 
che fcgue/ammunitione,per laqualeuuok che uoiripo1 

gnamo ne la méte quello çhe lo fpirito dice a' {a çhkfâ pu 
che qudlo çhe dice a uno dice av tutti. • « 

SECONDA VISIONE DE LE PRlNCIPAU * 
/ C A P . i l l l 

D Oppo quefie cote uiddi, ÔCXECO la parrain 
cielo aperta^Sc la uoce primate he io oidi<o* 

me di troâaba^parlaua meco dicendo. Sagli cju* 
& io ti moiîrero quelle cofe che bifogna fîfaçcinc» 
doppo quelle,SC fubito fui in infpirito. , 

Cioev poi che hebbi uedute k cofe prefcritte.fi intende nidj 
qualle che-fegui'tano. Et primieramante in cielo la portas 
perta. Et ikidoe" qui figura de la chiefa ,8c la porta aperf 
ta fignifica la reuelatione demyfterii de la fcrittÀîra.Adun* 
que ai beato Giouanni appariua,che fi ucdefiî il cielo,8c io che gliHrpocW'idiligentemente ungono i loro occhi con . C(fo la porta aperta in figura, checerti fublimi myflerij de} 

quefti unguenti.da principio certo fono punti, perche pa r e gno di iddio gli cominciauano à apparire.Et quellp che 
iono loro quefte cofe dure. Ma pocodipoi,quancloalquâ dice delà uoce prima,che parlauafeco .fignifica hauejudi 
to hanno foftenuta quefta untiene , fono prouoeati allé la* te piu ̂ iociJa prima de lequali fu corne di uôba, cioe'graa 
crime, fcdolorede la maie trapaffata uita,3c cofi da la for de,Sc uehemente » Et quefta uoce fi grande fu quefla.Sagli 
za di.tale unguentofono curati,8c illumjnati de la cectta. qua 8cc. Et cofi fu comandato a Giouanni,chefaMe,8c [e 
l o tutti quegli ch ' io amo^riprédo, ÔC gaftigo^mu «affififopra dife.cioe'chç cakaffe il proprioknfo.giudi» 
la adunque SC rauuediti. uolontâ, 8c faliffi fopra la'natura fua^id conipren 

Et qui appare'cbe quegli,che Iddio in uerita ama, cioev gli > d e r e » m y f i e r i i ^ Wdio.Et quello che comandail fa}ire pi| 
detti>riprenda,8c cafiighi,8c quefti finalmente riceueano la 
caftigatjone fua.benche fpeffo contradica la mifera carne, 
onde fi puo grandemente fofpettare, che quello non fia 
chàro a" Iddio^ie apartenga a' figliuoli fuoi, che reeufa di 
effer riprefo.Sc caftigato. Adunque e da pigliare con tut* 
to la'animo la caftigatione di Iddio, non altrimenti che da * 
ottimo padre, che ami cordialmente i fuoi figliuoli. Et 
quello che dice.Ëœula,8c rauediti. Dimoftra teffer ftati in 
quella chiefa akuni pii.per loftudio, 8c prefentia de quali,1 

bifognaua che altri tuffiao prouoeati av la emulatione, ac* 
eio che manco fuffino feufabilt- duegli, che non uoleflï* u pongono moue pieuwiuiuie n w , « . ^ — - • :. . 

^ ' ' beccelkntiadelfaratolibrp.LaprimadelequalieU»» 
rabile.&cgloriofa apparitiôe de la diuina rcajeIta>£7/jitD0 

no quefto. 

mieramente confola il fedele fpauetato per la came^ccle* 
ua lo fpirito a" la uifta, onde dice fubito effcre flatoiq 
fpirito. > • 
Et ecco una fîede era pofta in cielo,ÔC fopra la fie-; 
de-quello chefedeua. Et quello chefêdenamlî* 
mile ne rafpetto â  la pietra di iafpido^Sc fard:ofEt 
f a r c o celefte era circuito de Iafiede^firnile allô if 
fperto fmeraldino 
In quefle cofe ebé fe^ 
fi pongono moite pred 

îO. . . . / 
feguono infino al principio del caP|»; 
prechriffimecofe, lequali fanço afiw 

E c c o i o a o a l l a p o r t a & p i c c h i o ; f e a l c u n o u d i r , ^ S ^ S S S ^ ^ i ^ £ 
la uoce mia,& aprira la p o r t a , entrerro a quello, flrare h fua makfta fotto conuenientiffime fig««> P ^ ' f o 

SC cenero c o n quelIo}SC effo meco . ramente pone auanti a1 Giouanni la fedia pofta m c ^ 
Et la porta in quefto luogo ev il cuore de l'huomo, a!qua> blime luogo,fopra ilquale anchora a Ezecnm 3 P^ u ^ 
k fia ^Signore, 8c batte. Et dicefiilSjgnoreûatealçuore fedia.Etjl cielo habbiamo deito effere la cofh. -

http://t3lierano.Iuda.Ana*
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nella cniefa.fc în queg"' c h e
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jncielo,cioen p o f e i a fedia fua, certamente pre* *11 Sjgn
 Maïïée>e(îafedlarflregno. Perchenien 

c l a r , ° / il Signore fegga ne la chiefa, fe non che re 
t e altro t a e. ., t h r o n o dimoflra regno,8c il re 

KiTa.fc.t'a'tu , fl , .. j n d e i 0 f D c r c h . i . 
B n i i"£ffo\ddîo7ôfeq^fla fedia in cielo* perche la 

Ùl chiefa A ^ ^ l i ^ ^ P 1 gnafe Diritofuo,8cfecefi 
p ,n fieda » throiïi de la gloria fua. Secondariamen* 
q a i . rhié la mirabile forma del fedente nel throno,cioe* 
l t liametto fuo era ûmik alla pietra di lafpido, 8c Sar* 
T« Quefte Piètre fono preciofe, 8c difegnano cofa gra ' TSntt predofa. Et che cofa ë piu preciofa che Iddiof 

• n l ^ a diquefto le piètre fono foIide,3c dure,onde u figu 
' |3folidita,fiabilita,8cinuariafailita fua. Hora come effo 
* ujjoe'preciofiulmo.firmiu^mo/peciofiffirno^ dio* 
S I«7Darte perfettiiîîfrK»,8c aN quegliche ne hanno cogni* 
f onetuttodefiderabiliffimo.cofi rafpetto,uifione,ov co* 
»nitione di quello/ facratiilîma,defideratiffima,8c tutta 
freciofa 8c di ineitimabile fuauita. Ilquale uedere cûff, ë 
«on pîcciolo principio di felicita.maffimamente fe appa 
Le/denté nel throno fuo,cioeN fe fi conofca , che effo elef 
feiltôrono ne cieli, cioe"fanti fuoi. Et foggiugne, l'arco 
ceiefle nel circuito délia fieda, 8c quefto fignifica fegnodi 
natta ecdipace.comefihanelGeneficap.j. Etquefto 
arco come circula,circunia tutta fa fedia ,cice" regno, 
chiefa di Iddi0,3c tutti i fedeii. Et nel circuito di quefti é" 
Iauerapacç,Jaqua'e continuamente accompagna la giu* 
fiitia che e d»lla fede,8c quefta e'quella pace,che fupera o* 

1 gaifénfo.Etfallofimileallo fmeraldo,dimoftrando che 
l'qucftapacede fedcJi fia di pietra,cioe'' folida ,8cche fem*. 
jf pte haa-diware, U finalmente che ë preciofa. Et che co* 
v fae'piuamabile.piu preciofa,8c piu defiderabile, di que* 

fiadiuina pace? la1 ineifabile fuauita,8c bellezza de la qua* 
Icfidimoftra pel uerde colore délia pietra fmeraldma. 
Etnel circuito de la lîede uentiquattro feggi,ôc fo 
praifhroni ûiddi uentiquattro uecchiche fedeua 
no,neftitiaîtorno diueftebianche,&haueuanofo 
praicapi loro corone d ' o ro . 

iMudequialcqftumedeiregno ottimamente inflituito» 
doue i Re,8c iprîncipi,hauendo avdare fententia in cofa 
maflîmamente graue, non fanno quefto fenza lafeientia 
de uecchi,8c de le ottime leggi, onde cofi alludendo, di* 
chiara Iddio giuftiffimo giudice,la fententia del quale hab 
biao a'approuarêjSc faudare tutti i giufli, come giuftiffi* 
rna.Etilfimilefileggein Daniel cap.?. Etperiuestiqua 
trp uecchiintendo i patiiarci,8c propheti deila neccbia fi 
Mgogi,8c gli apoftoli délia chiefa del nuouo teftamento , 
tuangelifti,8c dottûri,8c pii Re,8c giudici dell'uno,8c l'ai* 
tro popolo,perche quefti,tanto nella uecchia.quanto nel 
lahuoualegge fi numerano con nome di uecchi. Efo.14. 

. Mara.ii.Medefimamente negliatti degli apoftoli cap.20. 
* in piu altri luoghi délie apoftolire lettere. Et diconfi fe 
«fe,percheû fignifica il confortio délia giudiciaria pote 
minfieroeconChrifto,fecondo quello che e'in Matteo 
<JP-9i.Sederete fopra dodici fedie 8cc.8cî% Corinthi.i fan 
.̂giodicheranno di queftomondû.Et dice ueftitia" torno 

ton H i a n c h e , p e r * e ^ u a ' ' f i n o t a i ) c a n dore , 8c l a innoeê 
«» dello animo,aecio che giudichino giuftiffimamête tut 
*rçcofe,nori fecondo ghaffetti. Et perle corone deçà. 
Il j r t ' m t e n d o i l f c n f o puriffimo délia fede, per ilquale 
» " iod i t a t t ckco fe / eco i i do lo arbitrio dilddio, 
defim v t t 0 ^ u e l l o » t b « effi gmdicorno in terra,il me* 
fican^3" o r a û a c o n f e r n i a t o i n c ^ l o . Etinoltrefigni 
cfmdn U 1 " 0 r i a . & Uconfortio del regno di Chriflo, fe* 

A L I P S . » C A P III I . 
Et dal throno procedeuano fu!gori,& tuonî,& u o 
ci.Et fette lampade difuoço ardenti,auanti al ihro 
no,Iequali fono j fette fpiriti d'iddio. 
Et qui U compara la^poftoiica predicatione ,al-fijlgore,v 

8caltonitruo perche per quefta û anauntia jlterrore de 
giudiciidi Wdio,che uerrauoo fopra gli in<reduii. Puoffi 
dire; anchora é cneil uerbo di iddio, fecondo uari re*. 
fpetti ë chiamato fulgore f, noce , 8c tonitruo, Fui*-, 
gore,mcn|re che reproba,8c condanna ,tuono mètre che, 
fpauenta,minaccia,8c iniegna, 8c comaadacofe contrarie 
a' la carne,8c uoce,montre che conloia. Diquelre cofee s 

piena la chiefa di Iddio aerothrono di çjllo.fsc da effa proc 
ceddono.ne la uniuerfa terra.Et dice le fette iampade effe 
re fette fpiriti,quegli certamente,da quali Gicmâni nel prin 
cipio de la Apocàlipfe ci defideto,gratia,8c pace. Adun* 
que quelle lampade fono gli umuerfi doni de Ioïpirito di 
ChriftoGiefu,iquah continuamente ardono, auanti al pre 
feritto throno di Iddio,perche non puo effere fenza que* 
glila chiefa. 

Etnel cofpetto de la lîede, come mare uitreo fimf 
lealcrif tai lo. * 

E v commune agli Ebrei,che chiàmino le congrégation!' de 
le acque mari,moffi da quefio.che il Sïgnôre sel Genefi ca 
pitoloter20 chiamo le congregatiom de la acqua mari.: 
Per ilche Giouanni chîamo'ie moite acque,che uidde ma* -
ri.Et le acque che uidde erano chiariffime,8f mondiflîme, 
&: per quefto le diffe fimili al chriftallo. Etfoijo quefte ac* 
que lacopiofiffima intelligentiadela uenta,laquale primie 
ratnenteper Chrifto, dipoi per lo fpirito fuofu data a' la 
chiefa. 1 -
Et in mezo de la fiede ,3c neTinrôrno de la fïede, 
quattroanimalipieni di occhidauâti,& didietro. 
I feggi de Re û fo^hano ornare,8cfoftentare g effiigie d*i al 
cuni animali.come ë nel lerzo de Re cap.10. & cofi diuer 
fi animalicongiugnerli a" cari tnorrrphali,8ciuincitori effe . 
re condotticon tim.lc pompa ne la enta, come tiba da le 
hiftorie. Hora fecondo quefta ufahza appare effa ferittu* 
ra av propriarea'eflo Iddiq, 8cil throno, 8c i carri triom* 
phali.Onde per que quaUro«nimali,alcuniintëdono que 
celefti,-8c miniftratori i fpuiti,iquali fono ordinati a le quat 
tro regioni del cielo, per lequali es diffufo il regno dUd* 
dio,cioe' la chiefa,8c a" effequire quelle cofe .lequali fi fono 
dei/berate farfi per lo in iaueftigabile.eterno côiigiio di Id 
dio ne le cofe humane, ma a" me pare piu uenfimile, che 
per quegli û intendmo i ucri,8c coftanti fedeii,^ intrepidi 
affermatori delaueiita.Etapparfono quattro, accio che 
piu accomodatamente fi figuraffîno eiïi fedeli, che fono 
ne le quattro parti del monao.cioe in tutto ilmondo,che 
e' folito difegnarfi per le quattro parti. Et di quefti fi ha 
che non fi pofano,ma fempre cantuno a" Iddio, fanto,fan 
to fanto 8cc. btnel cap. 6. dimcftrano i myflerii de ferra* 
mi del libro,8c tutte quefte cofe appartengono aN figliuoii 
de la chiefa,8c maflîmamente av miniftri-del uerbo. Perche 
quefli fono quegli,che mandonofuora il uerbo buono di 
Iddio8cdicano l'opère fue al ReChritto,8clalingua dequa 
li e' come calamo di chi feriue uelocemente, iquali in tutta 
la uita loro laudano,8c predicano il Signore. Ma ev qui da 1 

uedere.perche modo fi poffa intendere,che gli animali ap 
parifiîno,8c nel mezzo,8c alio intorno de laiedia.Et que* 
fto luogo, da uarii ev uariamente efpoflo, ma per quello 
che û diceffino, non e'poffibje allofguardo di Giouanni 
gl'animah apparire,8c nel mezo,8c nd circuito del throno 
tntti .Perche fe nel mezo,come nel circuito^ fe nel circui 
to come nel mezzo .'Onde queflo lolamcnte li puo dire, 
chê uide quattro anûnali,che hauieno (çtto ji throno i dor> 



C O M M E N T O DI A N T O N I O 6 R V C Ï 0 L I . 

8c uiene difcoflo da tumulti di iquefto (école. / e ^ 
con gran fiducia il Saiuatore,8c liberatoreid'di p ? U n * > 
piene diocchi,doue eN da notare,che difonra â?tr' j f c n ° 
ti,& di dietro effere piene di occhi,hora di into™ *** 
tro.Etç il ferifo che çranopieniper tntto d i o c c K ? 
cofa fia locchio Û evdetto,cioev uerita 8e coerurl c h e 

quefta «' piena per tutto la chiefa. Et non hSSl' 
di,8c la Donc as dire,Santo;Santo,Santo 8cc j | 

fludio,8caffiduita,che hafino i fedeii in magnifica^T a I° 
dicare la bonta del Creatore.ScSaluatore iddio Et >l p f e 

tereueuclté Santo,intende Santopadre, Santofi r'** 
lo,Santo Spinto,Sar>touno,Sjgnore iddio c m n f c ï ° ' 
te.ôceterno. JIiÇoten* 

Et dando quegli animaligloria,©; h o n o r e & b e n , 

dittionea 4 queilo^hefedeua foprail throno ni 

uente ne fecoii de f e c o i i gittano i uenti quattm 

«ecchi auanti a" quel lo , chefedena nel throncr « 

Et i iprimo animaîe^mile al l e o n e , ôcilfecondo adorauano que l lo , cheuiuene fecoii de fecol/ft 

animale fimile al ViteIIo,Scil terzo, animale haue* metteuano lecorone lo ro aaantial throno dic'en 

ua faccia,come huomo,ÔCil quarto animale,fimi* do.Tufei degno S ignore , dipigliare la gloria & 

k a ' W A q u i U u o l a n r e . , l 'honore^Iauir t^perchetucreal l i tu t te leçofe 
Et le faccie di quefti fonoi frutti de la fede, cio e' le opère & per la uolonta tua,fono,& fono aea te . ' 
de la fede. Et fenza quefte faccie nonfarieno flati ueduti Qoe v mentre cbe inaîzauano la uirtu, 8e iSencficentia c3 
quefti animal Ja Giouanni.perche la iede,non e" in alcuno quello uno,confomma laude.Et predicauano quello da 
luogo fenza i fuoi frutti, perche non mai ev ociofa. Etla nffimo fopra tutte le cofe,con panagyrici parlari & cai» 
taccia del primo animale era fimile al leone. Et il leone e' tici .perche quefto e' dare gloria, mentre che con fomme* 
Chrifto,i!qual nel fèguente cap.fi chiamera leoné de la tri* culto.Sc fomma oîferuamia appropriamo a'effo noiftefr 
bu di luda. A'qucfto hanno la faccia fimile queg!i,che fi ue fi^ac tutte le cofe noftre.perche quefto e"dare honore Et 
flano di effo. Et cofi quefti fono quegli che fpogliorno il mentre che tutto quello che fiamd.tutte quelle cofe che 
uecchio huomo con tutti i fuoi fatti H 8c ueftirno il nuouo.il habbiamo,le tegnamo per riceuute dalla beneditiocedi 
qualeû riûuouaaMa cognitione,8c imagine di quello che lo effo uno , rendendogli le gratie, perche quello t'use 

s forrao\ Et l'animale fecondo ex «mile al uitello, cioe" a ani beneditione a" iddio, cono feere, col rendere le gratie 
maie da imolare ,per ilquale niente pin arcomodatamente noi per la buona uolonta di effo effere quello che noi fiai 
fi figura,che la mortifkatiôe,8cil facrincio. Adûque i credê mo, 8c hauere quello che noi habbiamo. Et ex qaeftoa 
ti û fannû quafi uitcgli,mentre che facrificano fe fteffi av Id 
dio,neganti feflefii^crucifiggenti co uitii,8e concupifcen 
tic la carne loro,ilche comanda il Signore in Luca cap.9. 
Se alcuno uuole uenire|doppo»me nieghi fe fteffo.SUolga 
ogni giorno la crocefua,8cfeguiti me.Et Paulo aN Ro.cap. 
12 .iO utpriego frategli per le mifericordie di Iddio.che uoi 
offeriateicorpiuoSrihoftiauiuente/anta.accettaalddio 
uoflro.Et quel chriftiano che fa qfte cofe.ha quafi faccia di 
uitello,8c e' come uitello,tnêtre che facrîfica fe, 8c le cofe 
fuea'iddio. L'animale terzo.ha FACCI3COMEHUOMO.Et 
i fedeli hanno faccia dihuomo,percheesin effi la pruden 
tia de fanti.îaquale ufano in tutte le cofe buone,8e cattiue, fono,8c hanno,attrîbuifcano a" iddio, 8c confèflana cbe 
perche tutte il operano loro in bene. Adûque quello che' a* cffo folo û debbe rendere gloria fopra tutte le cofe, on 
c N indintio dal fanto fpirito, in modo che uû mtamente de dicano .Tu fei degno Signore di pigliate la gloria 8x 
tuttelecofe.queftoinueritahafacciadihuomo.Etloani* ~ 
naàle quarto e1 fimile a' l'Aquila Uolante, fignificando la 
ueIocita,« iacilita,8c prontezza di effi fedeli,nel fare il lo 
ro mini(ierio,i quali le bene uiuoflo nella carne, nondimç 
no con lo animo conuerfano in cielo. ^ 
E t ! quattroanimali,ciafcuno di loro haueua fei a 
lie intorno,©: dentro erano pieni di occh i , de non 

. haueuano pofail di,5c la notte dkédo,Santo,San 

conlolatione depii,8c quefto accio che mancodubitino, 
a'difpeitodelmondo1, dare gloria ,8chonore,8cbenedr 
tione a" Iddio uiuente, ne fecoH de fecoii1, anchois ehei 
mondo mmacci morte per qùefto,perchereftalofOHita 
Et dice laadando cofi i quattioanimaliiddio,gittaréiiUec 
chi auantia" quelIo,percpe ev cofa degna,8c giufia,cbe gli 
huomini.i quali iddio per la fua jneffabik bonta fi degne»'' 
di inalzare fopra laangelica natura.predichino quetod» 
le intime uifcere.Sc concordi defiderii,8c rendinoavquelr 
lo,quanto grandiffimagratia pcffano.Etrretteteleco* 
rone loro auanti aNquellû,fignifica,che tutto quello é e 

Adunque g quefto , û debbe dare da ciafeunotutta agio 
tia aN iddio primieramente,perche da effo fono tutteleco 
fe,fecondariamente,perche per effo fono, onde dicano, 
per la uolonta tua fono,8c fono create, cioC che dieflett 
taceflîno tutte quelle cofe che tu uuoi, 8c accio che fecon 
do la tua uolonla fi ufino quelle. 

C A P . V. * 
T2 T uiddi ne la deftra di quelo che fedeua fopr» 

t o , Santo,Signore ' Iddio omnipotente, i lquale JI!<ilthrono,unhbrofcrittodétro,Scfiuorifeg t , , 

cra,8C ilquale e\ôc ilquale haVueni re . to di fette ferrami. ^ . ^ ^ ^ f t f o f l 

lechelono congiunte a quefte. Perche quanto 1 lanti,e tutto queiio cne aa juu.u v r'factof 
perqucûeûamofaluatida tutti imali, 8c dilungati datu# lato,accio che fi conofebino eûb,8c le u e r i t a 1 0 i \ 
multidelfecolo.acciochenonctoffendino. £t.cofiper uereuolutoGiouannienotodalecofccneKg 
quefta,i fedçli uoiano,8cu jnalzono aIddio,8cda le cofe ter da due uie û puo conofcac Iddio,priBiierainem 

filoto.comefoflenêtiilthrcMO.^IefaccielorOjappariiJano renefiindirizzano aile celefti,Con quefte fo 
dalequatrofucparti.Etcoûbauienonçlrnezzo cklthro J - -» 
no i dorfi,8e le faccie all'intorno. Et qui per quanto apar* 
tiene al mifierio,dirnoftra cbe fono forti ne lo affermare la 
uerita,3c nel mezzo,8c i lo intorno de la chiefa. Perche 
mentre che infegnano a" figlmoli di quella, 8c follecitamen 
teglieiortanoa'laconftanH"a,8cpertuttiimodi giouano 
i la chiefa con il loro rniniflerio.Sc quafi pongono i dor* 
û loro la fotto il throno.cioe fotto la chiefa'. Etiquando 
fopra quella uigilano diligentemête.accio che nô|fia lacera 
ta da morfi de lupi, 8c cbe le falfe dottrine nô habbino luo 
g o in quel!i,hanno le loro faccie auanti, 8e allo intorno de 
la fedia .Et fono quefti pkni di occhi dauanti,8e di dietro. 
£ t l'occhio e" la cognitione,8cla moltitudine degltocchi, 
eMamoititudinedcconofcenti, 8c de le cognitioni. Perche 
ïiprofeîfori de la uerita.fe fono integri ueggono moite co 
fe,!3c quefto certo taato auanti, quanto dietro, cioe" per 
tutto ,quaû hauenutanti occhi, quante notitie prefono de 
la uerita. 
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, ( . nifibili create da eflb, fecondanamenteda tutta Io agnello.che folo apre il libro,8cmanifefla la forza de la 
Be,feco«eufflo«>. j q B C f l c f i c o n f t j tu i fce quclfublime, fua fcrittura " " ' 
ja facra fcrittura - ji f u a K e> w t t o | l o a i o^a^ 

& , d e S o DÏ iddio> laPfeconda la fcrittura fanta, laqua 
accecato a 

Era ferrato qfto Iibrodi fette ferrami.Et que 
fiifignincano tutte quelle cofe.che impedifcano, cbe non 
fi pigli il uero fenfo di.quefto preclariflimo libro. Et diceffe 
fette per numéro , fecondo il modo de la fcrittura, per# 

~ • t ll.ventia de la prima parte del Iibro,accioche,ignora che quefto e fpeffo ne le fcritture, che la cofa graue, 8e 
j -UT fofe che fare gli côuenieno in honore di Iddio.ne forte fi difegna per quefto numéro, come nel Leuitico. 

«Dire per le creature.Ie intëdeiîï p le fcritture,. Uigefimofeflo alcuna uolta flette, fette uolte, o in fette 
ïcecatorouintf ne la fcrittura diIddio,Iaqua!e penlo doppi difegna graue punitiore, 8c in piu altriluoghiV il 

^r^erecolpropriofenfo.nôdomâdolofpirito.&Ia fimile. Et cofi i fette ferrami di quefto libfo fono figure 
i qllo dal quale e\8cdal quale doueua efier aiu 
ito. Et allhora gli fu ferrata l'una ,8ci'altra pat 

ce deî libro in modo che ne da le creature,ne da le fcrittu* 

-'^feétia da qllo dal quale e\8cdal quale doueua efier aiu di forte ferrature. Et perche con fette ferrami alcuna cofa 
Itoliilnftrato. Et allhora gli fu ferrata l'una ,8cl'altra pat fortiffimamente fiferra,per i fette ferrami fi figura alcuna 
tM libro in modo che ne da le creature,ne da le fcrittu* grande,8c forte chiufura.Ma quale e" quefla chiufura.'il de 

e ooteffi peruenire a' la notitia di Iddio,8c de la fua mtU creto de lo Iddio altiffimo ,per il quale auanti a' fecoli de# 
ta Bêche fuflino alcuni fempre,a quali Iddio infufe lo fpi fini nefTuno in uerita potere leggere in quefto libro,ci'o'ex 

Hto fuo che uedeffino da I'una,8c l'altra parte del libro,d intêdere il fenfo'fuo/enza lo fpinto del figliuolo fuo.Et 
dal'una'di quelle,8c effo Iddio,8c la uerita neceffarie av fa# quefto decreto e' forte,8cin uariabile. Et quefto decreto 

fiper q U a n to fa di bifogno.Secondariamente, quefto fpeffo fi replica.cioe'quâte uolte fi dimoftra Thuomo per 
fobroV ne la mano di quello che fiede nel.throno, quefto fe fteffo effere cieco.mendace ,non conofcere Iddio ,1a ueri 
e(ilcircuitodelaterra,ilqualefoflienecôtreditiquel!oche ta,il giudicio,5c la giuftitia Quefla e lafortiffimaferratua 

* éedenerthrono.Perchenelamano fuafono tuttiicôfini ta de fette ferrami impedente che nonfiuegga il uero fen 
delà terra,8c le altitudini de môti fono di effo.La fcrittura fo del libro,fuori che da quello alqualelo apri Io agnello. 
anchora,che e' l'altra parte di qfto libro,doue e \ fe nô ne In quefto uerbo,o" decreto tde loecccelfo fi rinchiude effa 
Ja mano ïuafPercheda effo folo pendela interpetratione cecita decarnali.Etcome fiapre direno nelfuo luogo. 
dieffa.perche il uero fenfo di quella.nô fi da fenon da Id* Et uiddi uno angelo forte predicante con gran 
dio.Et fe alcuno niega il mondô, 8c la fcntturaeflere que « o c e > c h i ev degno di aprire il libro,&fciorre i l e -
fto libro.affegni altre cofe dal uerbo de! Signore ,avJaqnaïe 
côuenghino,8c le cofe prefcritte,8c tutte quelle che feguo 
no,8cioaffentiro cô quello, ma pénfo che fuori di quefio 
irêtealtro ritrouerâno,quando intêtamentè guarderâno 
quelle cofe che ieguono. Et dice effere ftato fcritto di den 
tro,8cdi fuora.Doue e" da fapere,che la prima parte del Ii 
bro,cioe> runiuer(o,ha il fuo di dêtro ,cice* le piu occulte 
forze di tutte le cofe fatte da Dio.Ha anchora il fuo df fuo 
ri.lneffo niéte es che nô fia fcritto,pure che noi nô fiamo 
tiechi.Ma che cofae' fcrftta.'lddio.rhuomOjSc ogni ueri 
ta.percbe tutto quello che e' ne le créature ci infegna effer 
lddio,8c effere fatte da Iddio per lo huomo,8c che l'huo* 
«o fia noaggiore di tutte effe,8c che debba per effe côtinu 
•amenterendcregratiea'IddiOj&feruire a" quello,come ef 
fe feruono a* l'huomo.Et cofi infino a" qai fi ha che cofa 
fia ferma di dêtro ,8c di fuora de la prima parte del libro. 
K-efta a" dire de la féconda parte diquello ,cioz de la fent 
tara 8c uedere che cofa fia ilfuo di dêtro, 8c fuo di fuori, 
& che cofa ne fia per tutto fcritto. Il di dêtro fuo e' tutto 
quello che fotto figure,8c uiûoni e' coperto.'cioe" i rm/fle 
«i diquella,&c il f u o di fuore le hiftorie 8c le aperte dottri 
ne.ttin queftefono feritte le uerita di Iddio perlofpirito 

garni faoïV 

Et qui e' diligentemente da efferuare in quefta opéra effe 
re fpeflb che per uno fi piglino piu,come e' ne le fette epi 
ftole de la prima uifione.Et cofi per quel modo e' qui da pi 
gliare,che fia detto del forte angelo, perche effo certamë 
te fu figura de fedeli,8c forti miniftri del uerbo di Iddio.i* 
qualifono anchora angeli,cioe" mintii deglieferciti del Si 
gnorc.Et tutto lo fludio di quefti e" cercare di que!!o,che 
poffa aprire il libro,perche defiderano fummamente tut# 
ti diuenire dottidal Signore,ne l'una,8c l'altra parte del Ii 
fcro,peril decreto del quale fanno efTo libro effere chiufo 
alfenfo humano.Quefli.accio che piu efhcacémentepro 
uoehino tutti all'apej tore deliibrOjCio'e" avricercare lo a# 
gnello.accio che apra effo libro,dicano,8c predicano con 
gran uoce.Et la uoee grande ev figura del uero,8c feruen* 
te ze!o de la gloria di iddio , 8c de la falute de proffimi. 
Ma che cofa predicanof chi c degno di aprire il libio8cc.' 
come fe diceffe> nelTuno fuori che uno , cercate adunque 
quello,' che ui apra, poi che nen fi aprendo quello farete 
fempre ciechi.in dotti,8c ftolti auanti al Signore, benche 
appaiate prudenti auanti z glihuomini. 

- W leq«ali neffuno peruiene con fenfo humano.fe' Et neffuno poteua,ne in cie!o,ne in terra ne fot to 
noiahipocreûa.Perchepocodipoifiaha,cheneffunopo ' 

"gwrdare il libro, in quanto rifguarda av la fcrittura 
J " d l f u o r a , f e bene guardaffi il di fuore. Vedeuano 
&D1I 0 r e ' & c n e alcuna cofa era feritta î effb.ma al tuttonô 

loMI M ! " 0 c » h e c o f a u l f u f î e f a i t t a i n f in° a ' c h e a P r a l o a g n c I 

ro si? „ o l "«rtamête gia uiddono.fecôdo il fenfo lo 

dono u ° t € f l o d e l e f c r i t t u r c c h e * H d i f u o " » & U 1 ( J 

i k & t J ^ j r â p c l fenio l o t o m o h c c o f c de»* »n miterio, 
u * d e n t r o . E t uiddono i medefimi piu cofe, 8c dï 

za di LU Ï 0 R E ' " '^ .«na in uerita non feppono la for 
in au,,* , , c h e e r a n o ( a h t e d i dentro,d di fuore.Perche 
no Un, , l c n t t u l i a

1

e X quel fenfo eterno de l'Idddio altiffw 
«orno n„ c , ° ° o b b e « folo ipi«to di colui del quale man 
kfophan!

 m e n o i n " ï u e a o métre.moltê cofe phi 
^Uuer ,t"^RA E F L C ('C R K T U R E« 8 C gloriauanfidi effere pieni 
c f aenieWr l c , e n t l a d i l ddio,effendoognialtracofa,per 

f n n 0 p o t e u a n o f e n o «edereilhbro fcritto den 
Pefdieerachf'f13 n o c o n o b b o n o la forza de la fcrittura, 
*°,P«fandrwÎU ° ' n c o r a « a n o , c h e l o agnello lo apriflllo 

- ° w )P»P*>taIoapr i r lo ienzalo fpirito de 

la terra aprire il l i b r o ^ e guardare în quello. 

Et allhora parfe a' Giouanni che fi cercaffe in cielo, 8c in 
terra,8c fotto terra. Et mentre che alcuni pareua che ten# 
taffino quefto,al cofpetto del libro in modo erano fpa* 
uentati, che non hauieno anchora ardite di riguardarlo 
con gli intenti occhi.Et finalmente neffuno fi trouaua che 
poteffi quefto. Ma chi fono qgli,che tentorno di aprire il 
libro,8c niente feciono.'primieramente gli angeli apofta* 
ti con loro fenfo,8c prefuntione,effendo anchora in cie* 
lo.Et quefla fu la prauita,laqualeritrouo Iddio in quegli. 
E t finalmente molti uoifono in terra aprire quefto libro, 
8cla prima parte,i philofophi, ôcla fecôda molti ludei,con 
il loro fenfc,8c con eflî molti fophifti fapienti di qfto feco 
lo,ma tutti furno ingânati ne le loro cogitationi, pche di 
cendo di effere fapienti,fono fatti ftolti, come e" aN R o m . 
cap.i.pche fece uana la fapientia di quefto modo come eN 

fcritto.perira la fapientia de fapienti fuoi, 8c la intelligent 
tia de gli intelligent! fuoi fi afeondera, Efaia, v». Adunque 
in uano len^a Chrifto tenta, alcuno aprire quefto hbro. 



C O M M E N T O Dï A N 
S otto anchora fotto terra,cioe nello inferno, ox di,que* 
gli che fi debbono condannarein effo, cattiuiangelidiSa 
tan,che uogliano aprire quefto fanto libro col fenfo loro, 
feducendo molti,accio che ufino maie la prima parte del 
libro dicendo, tutte quefte cofe fono fatte per noi ,uoi 
fiete piu nobili de le altre cofe crête da Iddio, anchora fie 
te liberi,ufate hor mai tutte le cofe come uoi uolete 8cc. 
E t cofi tentorno fare di ogni creatura, accio che gli huo* 
mini,ufando qlle male,con e(Te finalmente perifchino in 
eterno. Cofi operano con la pofteriore parte del libro, 
maperuertendo ilfuo fenfo,8equefto nel mezo de figliuo 
li contuinaci,Sc che non hanno fperanza di uita eterna. 
Etquandonon poffanodannare laaperta fcrittura op* 
pongono il dubbio degli fcrittori,3cdi ogni parola del Si 
gnore fi sforzano di fare i cuori dubbii.Et fanno che avql 
la ft aggiungejO- fi lieui qualche cofa. Et fi ammettino gli 
bumani inganni per le diuine fcritture. Et cofi jn fomma, 
ne'incielo,ne inferra,ne nello inferno futrouato alcuno, 
che potefii aprire quefto libro .Intendi di quegli, ne quali 
non fi fupputa il Signore Giefu Ghrifto. 
Et io grâdeméte piâgeua,che neffuno li trouaffe de 
g n o d'aprîre,Scleggereillibro,he guardare î effo. 
Niente tantô defiderano gli eletti di Iddio,& per neffuna 
cofatanto ûlamentano,3c doîgano.quâtoquando ueg* 
gono,nc fi aprire il libro di Iddio ,gche fofpirano fempre, 
accioche uegghinolauolonta di Iddio.daruna.Sd'altra 
parte del libro ,cioe'delmôdo,8cde la fcrittura fanta.ilche 
fanno effi non potere confeguire per il loro fenfo.Piâgo* 
no,che in quel libro,non che leggere,ma neffuno ui poffa 
uedere. Et legge in effo, chi da effo conofce apertamente 
la uolôta di Iddio,3c guarda quello,chianchora dal di fuo 
ri ne intêde alcuna minimacofa.fecôdo la uolôta di Iddio, 
piamente,8cfinceramête ,tna neffua di quefte cofe fi puo fa 
f e per fenfo creato. Et di quefti piagnenti porta la figura 
Giouanni, piangendo perche neffuno poteua, À era tro 
uato degno di aprire il libro,neleggere,ne uedere quello. 
Et uno de uecchi dice a" me. Non piangere. E c c o 
Uinfe ilLione de la tribu di Iuda,radicedi Dauid,ac 
c io che apra il l i b r o , flcfciolgai fette ferrami fuoi. 
None'poffibile certo .fecondo lapromeffadi Chrifto 
Matt.c.che non fieno confolati quegli chè fantamente piâ* 
gono,ne la figura de laquaie cofa fi manda da Iddio a" Gio 
uanni piangéte per il deûderiô de Taprire, uno de uecchi. 
E t quefto fe non porta la figura di piu , fi puo intendere 
che fuffe il patriarca Iacob.gche quefto prophetovde la po 
tentia,uittoria,8c m agnificentia del regno di Chrifto, che 
e" uero Dauid,8c Leone de la tribu di luda.Ma ov uno che 
tuffi,ovpiu defighati per queftouno,e'certa çofa.che Gio 
Uanni eN uno di que uecchi.che predicano la uittoria del Si 
gnore Giefu Chrifto .perche fece quefto piu pienamente 
che tutti gli altri. Adunque quel uecchio diffe al piangen* 
te Giouanni,chenon piangeffe,come fe diceffe.Confola* 
ti.ecco uinfe il leone de la tribu di Iuda,cioex qllo che fot* 
to la figura di Leoneè'predetto hauere av uenire Gen.4*. 
E t chiamafi Leone qllo che poco dipoi ex ueduto da Gio 
uâni fotto fimulacro di agnello.accio che (appiamo effo^ 
ne Lione.ne agnello effere ftato, ma colui ilquale fi dife* 
gnaua per la proprieta di quefti animali.Forte certo ,8cin 
uitto,8c rapace come Leone combattendo col principe 
del mondo,riportandôneprede da quello1. Et finalmente 
Io chiama radiée di Dauid.pche fecondo la carne, fu radi 
cato in Dauid.Puoffi intendere anchora radice, in modo 
che Chrifto fia radice di Dauid.cioe" nel quale hanno radi 
ce tutte le cofe che fece Iddio in Dauid, 8c nel feme fuo, 
fuori che i peccati .perche^effo ev per ilquale furno fatte ta 
te cofe a* Dauid. Perche evradice,caufa,8s primo intento 
di tutta la promeffa fatta a'efl'OjScà'tutti gli altri,8c in eflb 
FOLO perfettamenteûadempiono qadlecofe,chefipro* 

T O N I O B R V C I O L I ; 
mettono delfeme,8cthrono di Dauidin moto?. * 
Perche uinfe quefto Leônerquefta radice-ar,Z W-M» 
»bro,8c i fetti ferrami fuoi, cioe uiuuendo * 
r e aprire â  tutti imyfterii del libro di Iddio fc? p o t < 
>mpedimenti,periquali non fi poteua Uedere'il ! i£ U a K & 
la cecita.Perche per decreto di Iddio fi eYermar V**' 
funo poffa leggere in effo libro fuori di qllo a K f t ? * 
flo,leuatagliîa cecita del cuore fuo, aprelffo libro P , ? ^ 
qfto e il fine de la incarnatione del figliuo! di Idd'-
la morte,8cde la refurrettione ,8c di tutte quellecof* 
fece nel mondo,aprire quefto libroSc i fuoi ferrami 
Etuiddij&ecconelmezzodelthronp SI DE AU 
TRO animali, SE nel mezo de uecchi, uno agnell 
flando come uccifo,ilqualehaueua fette corna & 
fette occhi,iquali fono fetre fpiriti di Iddio rnâdati 
in ogni terra. 
Et Chrifto e" qllo agnello di Iddio, che lieua i peccati à* I 

_ mondo ,comee'in Giouanni cap.i.ilquale come aetvlU 
auanti a'chilo tofa ftette cheto .corne e'in Efaia.« FUS 
per tutto in Mofe fi figura per gliagnelli facrifica'tiV M ! 
jdio. Adunque I'agnello qui fu figura di Chrifto, perche fu 
manfueto.fenza malitia tofato,cioçv afflitto perrçcltimo 
di ne la carne,8e finalmente come agnello côdotto a'Iauit 
tima de la croce per noi.Et appare come uccifo, ccheue 
deua quello uiuente.macome fe fufli quello.che fu uçéifo 
Dipoi dice che kaueua fette corni. Et il corno e" figura dj 
regno.come apertamente fi ha in Daniel, u.&difotto.n. 
Et il numéro fettenario e* figura de la uniuerfita, 8c KI\(F 

mita. Adunque ifette corni deI'agnello difegnariouniuer 
fale,8e fommo regrio,Et dice hauere fette occhi, 8c quiil 
medefimo fi intende per i fette occhi, chenel cap.i.peri 
fette fpiriti,8c cap.'4 per le fette lampade. 
Et uenne, ôfprefe da la délira diqueIIo,chefedeu.a 
nelthronoil libro. 

Et Chrifto piglio" daladeftra del padre , corne huomo.il 
hbro quando gli fu data la amminiftrattione del regno.ac 
Ogni potefta in cielo,8c in terra.Matteo ultimo ,8c allhora 
gii fu dato che apriffi il libro.Ma prima che Cbrifio,ccme 
huomo/uffi uincitore del peccato,della morte,8cdelloin 
ierno ,effo libro ,cioe* 8c il mon do ,8c la fcrittura faaa, da 
quali confifte quefto libro,era ne la mano del folo Iddio. 
Ma fubito che uinfe.fede'nel throno di Iddio,8c prefetut 
to il libro ne la fua mano, çche nella fua mano fono pofte 
tutte le cofe,8ccelefti,8c tereftri,8cinfernali,che fonolapri* 
ma parte dellibro,medefimamente ogni fcrittura diuina* 
mentente redelata,che ev l'altra parte di effo libro. Et per 
queflo diffea'difcepoli fuoi,datami ela poteftaincielo.K 
in terra.Et medefimameute a'difcepoli, che andauano in 
Emaus apri il-fenfo .accioche intëndeffino le fcritture. Vtz 
1e adunque quefto libro da la deftra'del fedéte fopra ÛPO 
no,non dimeno in modo che fempre reftaflî in effa dette» 
delfedête.Etlaamminiftrationedellibro.cioe che pog 
aprire,ferrare,8cfare tutte le cofe in effo.gli furno dateinn 
no a' che tutti iinmicifuoJfieno,pofli,fottoipiedi m-
Et hauendo prefo il Iibro,iquattro animali, & iu 
ti quattro uecchi caddono auâti aNlo agnello,n 
uendo ciafeuno citare,ôc phiale d'oro piene di 
doramenti,lequali fono preci de fcnti,Kcaot[» 
un câtico nuouo dicédo.Tu fei degno * W 
il libro,& aprire i ferrami fuoi, pche tu fe» neen » 
&ricôperaftici àlddio colfanguetuo d o g n » r

 djj 
c3Clingua,ôcpopoIo,Ô£natione, «faceftcia.i 

noftro Ré,ÔCfacerdoti,cXregnereno 
Poicheragnellohebbepreioillibro,cioe lain ^ 

uone del regno,ilquale ex,come fi edeno,ne w p 

À 
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<WPanJ 8cl'altraparredellibrofituato,.fu gnanoattribuifcânoairagnelïô,8crêdono gratie, perche 

tfjaiUratione xuu k é û i f i c f o ï t j affermatori del* e' uoee di rendenti le gratie,8c conofcentii beneficii. 
°uviw>™„^1^ldoïqiitprbaùMhcbk Et uiddi,8c ud iuoced imol t ï angeli intotrro del 

ammiratione.Sc t h r o n o ^ d e g h a n i m a l i ^ d e u e c c h i , 8C migliaia 
la ua>t3,Sci uentiquattro aeccaj,auc H ^ 
j(â,come apoflal/,propheti,& fimil^per a 
gaudio de ia uttoria,* de la gloria de lo agneiio, dirne.* 
fcitidogtmtudmc,per quelle cofe che prefono dâlln di mlo-fj,- . -

dolagrandezzafua.anchoraconqueflofegnoeft™ .IOe*g—-«--. c ° n g r a n u o e e . L ' a g n e l 
Etqaellahumiliatione,SccultoeÛeriote e'Ce^T. ' ' " " ' 
bumiluMP'&ttocultodianimoitiecXr£ C f 3 

&hmno,(onoÉgare de la Cpmiuak adQéSS^SS 
bdcfoqualelmmofuMetn piu checUoTnS 9 e* 

«•««tattofan.entraaadrino 
uenta.i 
p U f i f u e S a n t V m ^ 

^rftae certa concordia dj fpintualemelodia 
aucu4 . . îrtecip 

il fenfi 
a chei 

àdâ WtteTeco'fe confentaa^ffa,uerita.Eta;quefta 

eterna 
fra lo* 

accet 
ï 0 / ! ! S o f c a'qué'gU che né dWgono partecipi fua 
S e E cieleIqueftafacraarmonia ilfenfodel" 
T omo nureato.che gia non uoglia altra cofa che quella 
to°m0J*T,n'(, confenta a effauerita.Et a'quefto. con 

S m a C n ï S X s i g ' n o r e nofiro, ilîuftrando i pii co | 
Œ r i t o Se riempiendo de la fua uerita, Et fono ia que 
fBOipirito.oc iKu v rhriftn Giefu redento 

. ottimauolonta di Iddio, me 

— ^ 
cterne uirtu,8c mifterii dei libro di Iddio . Quefta 
àebbonoquefantiuecchi.Etlephiale che tiiî hauieno 
pieae di odorarnenti erano i uafi de la oratione,iquali nié 
je altro fono,chef cuoride fedeli/orationi dequaii fî d/ca 
no odoramentijdoe'preciofi.&c begli ne gli occhi del Si* 
gnore. Adunque le phiale d'oro,fono i cuori de fedeli.l' 
orationi de quali fi dicono odoramenti,perche fono gr a 
tia"Iddio,& agiufiï odoriferi. Et di quefte fono piene le 
phiale, perche i cuori de fanti fempre orano al Signore, 
inentre che da effo defiderano che fi faccia mifericordia a, 
effi ,8c agti ah ri • E t cantono an cantico nuouo, cioe' nuo* 
uo alla carne, 8c al fangue.perche quefio cantico e\iuouo 
a figliuoli di quefto fecolo,8c anchora nôconfueto a" effi 
iann,auanticbeficonuertino . Et diconficaotare quegli, 
tbeconiefiano il fauore,8cbenencentia di Chrifto. Et per 
altra ragione.fi dice anchora quefto cantico nuouo^cice' 
per quefto che non fia di quelle cofe die'apartengouo al 

- r J _ „ „ „ 

nOjChee^ftatouecifbjpfgliarela uirtu, SC 
le r icchezze ,ôc la fapientia,8c la fortitudine^§c l o 
honore ,&Iag lo r i a ,&la beneditione. . ^ 
Et qui e'da o fferuare (che gji angeli fi dicano effere alb ia 
tomo del throno dç uecchi, 8c de quattroanimaIi,8c ret* 
tamentecerto, perche tutti fono fpiriti amminiftraîori, 
mandati per quegli che piglieranno lahtereditad^tafalu 
te eterna.Et doue debbono çffere tenon aeJUitcuito de! 
fedde popolo di Iddio? Et ponfi ilnumero migliaia di mi 
gliaia,non che non fieno piu.ma per pumero indefinua 
e" pofto il definito,Tutti(gli angeli adunque dicieno con 
gran uoce.L'agnello e" degno 8cc. Et fette cofe notabili 
attribukno a'Chriftoin fua lâude.Sc diuinf rJto!i,iquaMa 
Bo,uirtu,ricchezia,fapiêtia.fortitUdine,boTiore-, gforia, 
8c beneditione, per iequali 'fi eomprende la uoruerfita df 
quelle cofe che fi poffano attribuire in laude a Chrifto La 
uirtu e'quella forza conducittice di tutte le cofe,8c uiuifi* 
catrice. La fapientia e'quellajCheappare nela diffiftitione 
de le cofe create,ne rordine,fpede,oy»eratione, 8c uîctflî 
tudfne,8cnelaconuenientiflima goôernatione derojint 
ucrfo.Lafortezzadeloefpugnarelepoteftaaûueïfarie, 
eneiramminiftrare la giuftitia, l'honore, fer gloria * 8c la 
beneditione appartengono allacommendatione deî be*' 
neheio diquello,per Iaquale come,pio,8c beneficdpadre-
prouedea" tutte le cofe çreatedaeflp.Quefteeofeadun** 
que tanto magnifiche,teftifie9no,>8c predicanoquecelefli* 
fij)iriti di Chrifto Sigoore^e©ndftore,8c Saiuatore drtatte? 
k.eofe.Tuunicolra4uttirfigiiooli à' Iddiofeidcgno di 
çffiere chiamatocon quéffi notabili titoli, uirtu di iddio, 
ricco in tutti.fapieme,ferte, honerifico, glork>fo,-bène* 
detto ,8c laudato.Et qucfleVqueyo che dice Paulo a" phi 
lippenfi cap.a.dettegli nomè ch V fopra ognineme 8ec. 
Et auanti a'quelloEfaia cap-9.chiameraffi il nome di ql# 
lo ammirabile,confîglierç,Iddio forte , padre delfuturo 

. J , _ fecolo,principe deila pace 8ccv 
aeccoiohuomo.ôcche non û poffa cantare fsnon douera R f c r e a t u r a , < h e e N m eie îo , 8C che i fopfala 
nKutçrinouati.Etnelcanticodeuecchi,acdeghanimaU , ' & f t t / & h i t r > l e c o f e ' 
ûhanno cinque cofc del fignore Giefu Chrifto. Prima che ?erra(ÔC iotTû la terra « nel mare, CC lutre te cote 
ûadegnodipigliareillibro,8caprirei(ewarnifuoi,ilche chefono inquelt^udichç d j c e u a n o a q u e l l a c h c ' 
fihadifopra,comeû debbaintendere,dipoi che rendono fedeua nel throno,8C aYagnel lo . Beneditione, SC 
iacaufa.perchefia degno.Perchedicano feiuccifo, adun honore,6C gloria,8c poteftanefecoli de fecoh- -

Tutte le cofe create da Iddio, anchora che fieno inanima i 

te.benedicano iddio,8e r?gneIlo,8c i foli reprobi nô fie 
no numerati fra quegli chebenedicanolddo,:8c lo agnel , 
Io,perche fempre maladicano ne cuori loro, tanto fono 
difeofto dal benedire.Et io niente dubito hauerfia'aggiu 
gnerefomma gloria aglieletti, quando neTultimo diap 
parranno figliuoli di lddio,8c infiemefieno noti igiudicii 
fuoi contro a>eprobi.Et cofi e'come dica. non folamen 
te i/anti fedeli.ISc quelle celefti deita.dellequali e' innume* 
rabilelamoltitudine,confeffanoiddio, 8c Chrifto R e l o * 

lep t imafummdegno,maper lo inua«nb«*££ T œ 

l o i m o , p e r i l q u a l e a t t r i b u i q u e f t o a ^ f « ^ 
tiocherecupero^noialddio per ft fangue fuç»dogw 
bu8cc .E te ' 5 l enfo , po f lmemodeb t i i apa^ 
tnttiadunatiinunoregnodilddio.daogninaupn^ 

eHottoikieio.Etquifauedechegghanirnal. 
fiintende tutta la chiefa diChrifto,ucherteda a ue 
feddi.Etcheperque quattro animalinonfing«nnoiu 
mnteiquattroeuangeUai,percheperquegh fi p g ™ ° 
« « t t i i w u p e r a t i d e ^ n i u a f e n a t i o i i l . Q j » ^ 
tattiper qllo'facerdoti a^lddio.onde fi raccogl 
tiifedAfonofacerdotidelSignore.Maqftaconfecra^ 

nenon fi fa pel fegno de la untione, ma per » j P « ^ ; * 
Signore Giefu Chrifto ,8c per la uera fede.Cteii»,8c a ce 
^aia" Iddio,8c facrificaaWllotefteffocon fede nonwra 
*Iûfattoiacerdote deViddio altiiTimo.Sacerdoted co 
««onminiftrodelachiela.acciochealcuno n o P ™ 1 1 ™ ^ 
tofarefecôdochc glipiace.Scpoterepigliareilmini teno 

«dlachida.Quinto che dicano dihauera'regnare topra 
«to t a ,nonû glotiano nelregno.matutto q « » o c B C 

ro,8c pregano alregho fuo tutte le cofe faufle, 8c felici, 
ma anchora tutte le inrationaîi,8c mute créature predica* 
no effo fattore,8c Saiuatore Joro,poi che fi muono,8c o 
perano fecodo le leggi preferitte loro, mètre che al cêno 
fuo fono prefte,mêtre che aminiflrano,8c feruanoavpii,av 

la inuocatiôe del nome fuo. Et la benedittionc è" mentre 
checotltaofferoantiijSc propagatione difimiliproueg 
gono a'ia gpetua pofterita.Honore,mentre che mettono 
fe fteffe a' cômodi degli huomini,gloria,mêtre che fanno 
la uolonta fua,potefta,'mêtre che al cenno fuo,ov ftâno,o 

H ï 
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C O M M E N T O DI A N T O N I O B R V C I O L I 
re auanti agli altri Chrifto/ portare quello p c 

CbriftO per quello che fedeua nel cauallo bianco ^ g m 3 , f > 
mo^erche effo e" Re,come e s manifefto da le cn( D o l l I D 

feritte, 8e per quefto gli conuiene il mifterio d* £ . a a a n t " 
Oltre a1 di quefto ,effo ba l'arco ne la mano fua £ Q ï o r i * -
l'arco fenza le faette e*inutile,indubitatamente ha 
ra le faette,per lequali niente meglio fi p u o fi™«* ? ' 
il uerbo del Signore, perche coli fichiamatjel tfâ ' ,e 

faette tue,acute.Ma che cofa ev il uerbo,pd quale fem i 
ciate le faettes-Io penfo che accommodatamente D 
floûintendino le menti,8c cuoridegliapefleli d i ^ ' î ^ 
figura il cauallo .Quefti cuori hebbe ne la manôHî ? 
flo, Bc cofi per quegli tnando le faette del uerbo fee»ï 
eletti.perche quegli portorno Chrifto, 8e éffo Cbriftot 
ne i curi loro ne la mano fua,acciocbe lancino piU 

cémente le faette de la uerita, iquali fe non teneffi niem*-
fàriend.Et ufciuincendo, accioche uinceffi , perchent!» 
maiufciChrifto,fenon uincendo , perchefempfe oinJ1 

Bc dice uincendo,accioche uince(îe,perche da Una umotù 
feguital'altra.Et parlo di Chr.fto, perche non̂ coû des>fe 
altri huomini. Perche Chrifto uince fempre.Et anchora 
che fieltinguino tutti i miniftri del uerbo,8c fulfinointer* 
dette tutte le cofe,che fono di Chrifto,uince Chriflo m, 
la carne non uede corne fi faccia quefto, Bc che allhoW 
piu mfrabile la uittoria di Chrifto, quando fi penfa effet 
mnto.ln piu luoghi,da piu Re,prmcipi,8c tirannie'ftato 
interdetto il uerbo f uo,perfeguitati i fuoi ferui, nondime» 
no nô tu uinto Chrifto,ma fu pero tutti quegli prçdando 
loro,2e lororegnî col uerbo . Ef qui e" da otïeruare.che 
bêche qfto roitierio fia in prima da mtëderfi degti apcifoli 
8c difeepoli primi,Scde giorni loro,nôdimeno femprem, 
nno al fine del fecolo, i ledeK,8c conftâti,8c finceri mimftri 
del uerbo ,fono come cauagli bianchi,portâti Chriflo Re 
ilquale ha in mano i cuori loro ardenti, 8c da effi manda Je 
faette del uerbo fuo .cioe" fa il cuore loro ardente,&iDfre 
pido a'annuntiare il uerbo fanto", 8c fedendo fopra que» 
gliefee fempre uincendo,accicche uinca. 
Et hauendo aperto il lerrame fecondo,udi il fecô* 
do animale che diceajUîenijSc uedi.Et ufci fora ua 

'a i t ro cauallo roû*b,&£ quello cheglifedeua fopta 
gli fu deto che togheffe la pace de la terra, & ché 
icambieuolmente fi amazin l'un l 'altro, ÔC fugli 
dato unagrandefpada. 
Jiora aperto il fecondo figillo,Giouanni udi il fecondo u 
nimale,cioeil uitello,o hauenteeffigie diuitello.cioeMfe 
deli,^ miniftri del uerbo. Vieni,8c uedi. Et perche il prj' 
mo ferrame conuiene av giorni degh apoftoli,quefio e da 
intenderedel tempo cbefufubito doppoquegli,onde 
quefto ferrame precipuemente fu aperto quando il Signo 
re Giefu Chrifto.îeuati gli apoftoli,8c que primi difeepô  
h,molti di quegli,cbe de le genti credettono in modo tor 
tiiko di fpirito,che auanti a' tutti intrepidamenteteeen» 
feffailino Chrifto, 8e dannaflïno gli errori introaotuûa 
falfiapoftoli.perchee'certacofa,cbeloapriie pelle"» 
me e reuelatione de myflerii del libro de iddio, p««> 
falli apoftoh hauieno i,itrodotte tenebre,ma affai m»11" 
dal Signore,8e aperto loro il libro dilddio.coroincion^ 
ton fanta mente a' affermare la uerita, 8c infegnare 
(lo. Allhora ulà i] cauallo roffo,ilquale porta la K»* 
quegli che per tutto uccideuano i fanticonfeflori Û -
lto,8c tuttiti nagnauano del langue de giufti. " a $at 
co,refen gli apoftoli.ma il cauallo roffo, non puo' 
in quefto luogo figura de mariti,fopra ilqua c »eae s ^ 
alquale e'dato di leuarela pace de la terra.Malopr R £ 

tixi neffuno cs taie, ma piu tofto fopra di loro «e ^ 
de la pace Chrifto. Adunque gli ucciditori de uno ^ 
gnano pel cauallo roffo, ilche lo dimoftra queuw 

mancono.fecôdo quel pfalrao.Lieua lo fpirito loro,8emâ 
cheranno,8c ntornerannô a la poluere loro.Et di nnouo 
manda lofpintowo, 8c creerannoû 8cc. 
Et i quauro animali diceuano,Amen.Et i quattro 
ueccbijCaddono c o uolti alla terra, se adororno 

Huitième ne fecoii defecoû'. 
Bençdicendo tutte le créature Iddio, 8d'agnello,i quattro 
animalï,cioeN tutti i fedeli, 8c ueti ferui di Iddio, 8c i Uenrj 
quattro uecchi,cioe i prirnine la chiefa di Iddio,come pa 
tr»aïcbi,apoltolt,propheti,8c fimili,confermano la bene* 
ditione |oro,perche glianimali dicanoAmen,cioevfia fat 
to,uero,ôe J uecchi,caggiono auant» al Signore,8e adora 
no quello.ikhe fi piglia in quefto fenfo, chç tutti gli elet* 
ti.di tutte le cofe che ne le créature conofeano fare a la 
gloria di Iddio .maggiormente di giorno in giorno û âçV 
ççndono a' glonficare effo Iddio, 

C A P , V î . . 

ET uiddi,che Pagnello apri un di ferrami,ÔCudi 
un de quattro animali che diceùa c o m e una 

uoee di tuono,uieni,8c uedi.Etuiddi. Et ecco un 
cauallo bianco,c3C quello che gli fedeua fopra, ha 
uea un archo,ôc fugli data una corona,Ôc ufci fuo 
r iu incendo^cc iq che uinceffe. 
In quefto aprire detette ferrami diremo prima due cofe 
generalLdipoi uerreno fpecialmente a' l'aprire diciafeu* 
no.primieramente adunque e'dafaperejCbequelnumero 
de fette ûgilii,oltrea" che e'igura di forte chiufura,dimo 
(Ira ne l'aprue loro uaru tempi per numéro fette,iquali a 
bracciano tutto il tempo,da che pati Chrifto, iniîno a' la 
fine del mondo,8c ne quali furnp uarii miiierii per Chrifto 
apertia"folieletti,Secoudariarr<ente,che l'apriredéterra 
nu e" la dichjaratione de mifterij del libro. Ma oltre adi 
quefto lo aprire di c.afcuno ferrame dimoftra lamanifefta 
tione de mifterii.che fi dicano-tatti fotto lo aprire di effi. 
Refta hora che fpçcialmentç trattiamo i mifterii.de fapri* 
le di ciafeuno ferrame. Apri adunque l'agnello un de fer* 
rami,3c non e1 dubbio che fuffi il primo,perche Giouan* 
nï.feçondoilcoftume hebraico , pofe qui uno perilpri* 
pio,çaroe dica, 8c uiddi Tagnelio che apri il ferrame pri* 
mo.Et quefto aprire di quefto ferrame hebbe principioda 

• Chrifto,quandopati,mapiu manifeftamente doppola 
pentecofte,quando fparfo cûpiofamente negli apoftoii^ 
^cdifcepolilo fpirito di Iddio, furno mandati in tuttala 
terra , accio che portaffino il Signore Giefu Chrifto con 
coftante predicatione,8c ueloçe corfo, av tutti i popoli,8c 
gentt.Et per quefla ragione,aperto quefto ferrame,uidde 
Miouanniilcaùalro bianco,fopra ilquale quello che fede* 
na haueua in mano unarco,8clacorona,8cufci uincêdo,ac 
cio che uinceffe. Et uidde prima uno de quattro animali, 
cioe"il primo ,cioe il leone,o'hauête faccia dj leone ,cioe'il 
forte,8cfincero rniniflro deiuerbo,o fpirito miniftratorio 
del Signore amjniftranteil uerbo,effendo uero leone. Et 
qfto lo côforta i ire a" uedere, eflendo tah fpiriti o" mini 
itn del uerbo defiderofi che fi intéda il oiinilkrio del libro, 
di lddio,gçhe fanno quâto fia çfticacea' prouoeare av qua 
le û uoglia bene,8cala ialute la fmeera notitia deila uerita. 
ûicano adûque. Yieni,'8cuedi,Viene qIlo,checrede,uede 
qllo che intëde.Onde e" il fenfo,credi,8c intëdi, o intêde 
rai.Et parla del fenfo delmifterio fecôdo ilquale e come 
dica. Accoftati accioche fiaerudito ,8c preueggai mifte 
rii,che fi reuelano da Iddio. Adûque il cauallo biaco figni 
fica la pnmitiua cbiefa,8c gli apoltoli,8c dilcepoli prirm,!*,, 
quali anchora chiama cauagli lo fpirito fanto Zache.jo. 
pofe quegli quafi cauallo alla gloria fua,a> la guerra. Et 
chiamonfi bianchi,perche fono pun,mondi giufti p Chrf 
flo Giefu,ilquale po«orjio,cioeN contefJforno.Et confeffa. 
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N E L L ' A P O C 
„ ,ROME'ilcauallobiancofiguro^gli apoftoli, 8C 

q Ucllocbe«a flm c f f 0 ) q u e , 0 c h e e » R e f o 

B , « * G • S H U O B de la foperbia Satan.pche come Chri* 
P F A T -?,Î^ua eliapoftolidounche uoleua, cofi Satan que gocoduceuai g y u n e & c o n d u t t o r e 8 c 

g» S Ï Ï S Ï S . alquale fu dato di torre la pace de la 
« f o U a k V quefta pace.'Pace di terra .perche che pace 

K f » ; ^ u a r e de la'terra.le non pace di terra'perche non 
P ? ,RTE euarela celefte pace/ioe 1 quella che fuperaognl 
f Snéhe eN anchora nel mezzo delà morte:, pure che 

•A?GAr Et fueli dato che il ammazaffino l'uno l'altro, 
CILIAREAC.^ & ft a, n n p a n f , r ( M iïfuconcedutocheprocuraffi quefto , 8c quefto face* 

ariartiène a' leuare uia la pace. Et fugli data fpada gran* 
de 8c quefto dallo amminiftratore del regno.cioe da ql* 
10 che apri il libro.che altroue dice, no uogliate penfare, 
cheio ueniffi A mettere la pace in TERRA, io non uenm per 
metterelapacein quelia.ma la fpada. Mando preffura,8C 
fpada in terra,8C dette la faculta di quefte al fedente fopra 
11 cauallo roffo.Penfaua Satan hauere a' effere fubito uinci 
rore 4c per quefto ftimulaua quel cauallo roffo.per tutto 
affliggendo.tormentando , 8C in molti modi uccidendo 
quegli che confeffauano Chrifto.ma ailhora precipuemen 
te uinceua Chrifto per i fuoi, 8C fpeffo anchora per teneri 
fanciugli,8C dilicate fanciulle.Et chi narrera la gloria DE la 
uittoria di Chrifto.laquale fu fotto que tiranni:1 Ma quefto 
neggono quegli.a quali lo agnello apri il l ibro, 8C fuori 
di quefti neffuno. 
ïthauendo aperto IL ferrame terzo,udi IL terzo a 

nimaîe che diceua uieni,Sc uedi. Et uiddi,5c ecco 

on cauallo nero,8C quello che gli fedeua fopra ha 

ueuaunafladeranelafuamano, ôcudi una uoee 

nel mezzo de quattro animali che diceua, una 

fcodella DI grano per un denaio, ÔC tre fcodelle d' 

orzo per un denaio ôc non maculerai il uino, 

& folio. 

Poi che hebbe alquanto fine la crudeliffima perfequtione 
detiranni.nacquono moite fette,8C herefie.lequali in mo* 
docrebbono.che quafi meffono in côfufione tutto il mô 
do, come e' manifefto a"chi legge Ie'hiflorie, come furno 
gli Arriani,Neflorioni,Euîtiani,Pelagiani,8C piu altri. A* 
dunque quefti iquali eccïto Satan A fimili herefie , fono il 
«nallo nero,PCHE come gli apoftoli,8C tutti i finceri pre* 
oicatori fi figurano pel cauallo bianco, cofi i falfi apoflo* 
•Mnuentorideglierrori.alnero .effendo la nereza fegno 
* tenebre,8C di iniquita: E t di quefto cauallo,cioev de la 
«cliiera de falfi propheti,8C heretici.E" il caualcatore,8C ret 
«WE loro Satâ,8C ha ne la mano fua'una ftadera fenza dub 

wganneuole.pigliandofi la ftadera pel giudicio ,c v fti* 
™attone in quefto luogo , cerne anchora NE la ferittura in 
piuiaoghi.prouerbij.^.iob.^.Sc.ij.prouerbii.ij. 8C Da 

ei.j. Adunque quel cauallo nero, 8C immondo porta 
«an con la f u a inganneuole FTADERAJCIOE' reprobo giudi 

locôff d e g n ° d e l i a o c a u a l c a t o r c - Et queflo caual* 
NARPII ° C a j a ' c a t 0 r e c o r r e " d o grandemente a" contami* 
FTOAN-1* I ' C O N , E F U C F A L F , T A U F C I D A L NIEZO de quat* 
tiffim " > t i o e u o c e d e l a chiefa de fedeli, che CONFTAN 

A S ? ? ? , R M * * dette herefie, 8C confofelc. Ma 
J O v ^ R ^ ^ ^ - V n a f c o d e l l a di grano per UN dena* 
flo'lar»J ? k d i o r z o P u n o d « a i o . E t ilfenfo di que 
«aualcl» ,n,Senere queflo , che dica al cauallo 8C al FUO 
«icdeint/R* - k t i n o i l P " u « < ° giudicio.&la inganne 
^ " " " P W a u o c délia fcrittura.Et il grano efiguïa del 

A L I P S . C A P . VI 4 f 

nuouo teftamento.Sc l'orzo del uecchio.Et il nuouo te* 
fiamëto,DCHEÈPIU aperto,8CPIUCHIARO,che il uecchio,ret 
tamente fi figura pel grano piu bello,8C piu fuaue.Ma po 
ne tre fcodelle di orzo,8C una di grano ,pche e" roaggio* 
re,8C di piu libri,8C piu inuoluta la ferittura del uecchiote 
ftamento.chc quella del nuôuo.o' pche confifte di tre par 
ti di IIR3RI,IegaIi,hiftoriali,8CPROPHETALI,effendo quegli cbe 
chiamono fapientiali anchora prophetali, ma e" il medefi 
mo percio di ambe due.perche ne l'uno,8C ne l'altro e' la 
uerita figurata p uno denaro.Et dicano i fedeli de la chie* 
la.non maculerai il uino.Sc l'olio , oue e' da fapere che IL 
uerbo di Iddio per uarii refpetti piglia uarii nomi.perche 
alcuna uolta fi chiama pane.perche da la uita eterna a' chi 
Io gufta Chiamafi uino perche letifica il cuore'de lo huo* 
mo,8C olio.perche conforta ne le cofe auuerfe,8C adolci* 
fce,8C ne le infirmita grandemente confola.Dicùno adun 
que I ueri miniftri di Chrifto al caualcatore del cauallo ne 
ro,8C a' fuoi,nô maculerai il uino ,8C I olio.Prima infegna 
uano il uero giudicio de la fanta ferittura, hora uietano 
che non euacuino la do!ceza,il gufto, 8C frutto di effa,il* 
quale frutto,8C fuauita.fi euacuano quando fi contamina* 
no,8CPERUERTONOLE feritture, cioe fi interpetra il tefto lo* 
ro con fenfo diuerfo,8C corrotto, Vogliano adunque fen 
fo puro,8C tefto integro,8CINCORROTTO,8CRETTOGIUDITTO de 
runo,8C l'altro teftamento,8C tefto incorrottofara,fe nien 
te aggiugnereno o' diminuiremo DI noftro. 

Ethauendo aperro il quarto ferrame, udi la uoce 
del quarto animaleche diceua,uieni,ôcuedi.Etuid 
di,ôcecco un cauallo palido ÔC quello che gli fe* 
dèua di fopfa a*effo ev nome m o r t e , ôc Pinferno 
lo feguita. Et fu data lo ro potefta di amazare fo*» 
prala quarta parte de la terra con la fpada,con la 
fame,ôc con la morre,ôt da le beftie de la terra. > 
Paffata la peftifera ftultitia degli heretici, pareua che fuffe 
pace,8C alquanto di luce.ma certo tanto poc*rche pareua 
eftinta furgendo lo fludio de falfi propheti,8CANTICHRIFLI, 
fra primi,8C precipui de quali fu Maumeth co fuoi, con* 
flituendo nuoue leggi odiofe a" Iddio, tirando doppo fe 
popoli molti. Et doppo quello anchora molti altriche 
fotto nomedi pieta.oppugnauano av Chrifto,8C a la pie* 
ta,tirandofi dietro fette, 8C fattioni per farfi nome fopra 
la terra,8C in quefti erano turbati gli e!etti,ma il Signore a 
pri loro il libro fuo,8C il quarto ferrame.dimoflrando chi 
fuffino,cioe' cauallo pa!ido,cioev Hypocriti.beniffimo fi 
gurati,per il pallore,perche cofi deferiue effo Chrifto gli 
Hypocriti,dtcendo,che effiefterminanole faccie loro,ac 
cio che appainodigiunare, perche quegli che troppo fi 
macerano co digiuni fono pallidi.onde gli Hypocriti ,che-
uogliano parère cofi,fi figurano per il pallido cauallo .Et 
effo pallore anchora difegna che fono priuati de la uera 
uita,3C falute,Et quello che fiede fopra quefto pallido ca* 
uallo,cioeN finagoga di tutti gli Hypocriti,8C antichrifti ev 

la morte. Adunque portano gli antichrifti,& gli Hypocri 
ti la morte,8C la perditione.Et queflo cauallo feguita l'in 
ferno.cioe1 fempiterna perditione,grânde,8C fpauentofo 
giudicio delà Hypocritica.&antichrifliana pfidia.Etche 
quefto pallido cauallo fia figura di quefti molti,ûiene no* 
to da quello che fi foggiugne.Et fu data loro potefta.Et 
diffe loro,8C non aN quello. Adunque agli antichrifli.gcHy 
pocritie' data la potefta fopra la quarta parte de la terra 
di amazare.con la fame.con la morte,8C con le beftie de 
la terra. E t tutto quello che quefla qu arta parte difegni ex 

certa cofa figurarfi per quegli,molti effer ftati morti,cô ua 
no génère di roorte.ilche fignificano.la famé, la fpada,Ia 
morte,ovpefie,8C la befiia de laterra. Et quefla uccifio* 
ne dimoftra la figura del cauallo bancho effere piu toflo 
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v^v^i f ^ _ ioro,plaqualemnocentia,8cclarita fi dénota I»»,. • 

fplrhaak, che eorporea, bencbç " ^ " * » «T g n e dé le a n W , de iaquate uett.ti, c w e * £îtlT^1 

^i^^^£t^c^,^Zfl^ti& nondimeno fônotenuti dal defiderio 
tion-di§ergio,Mabji»erJi,fca!trichefi^ * C o r p i , U q u a l e c o n i p t a , n c n ô ^ 

« p i nô S n a ; fc dicorpo. Adunque con d5S&S > h ? 
loto doortoa, padic la fpada e la dot ««"JgJ g detto loro chefi ripofaffino per alquamo t e S 'n*\ ^j,a^^^^^c^^mw)^^ ; n ô n o * c he fuffino compitiiconferuiloro lS%*? 

detto dal Signore Giefu Chrifto,©' nuntioiuo Sèfad? 
to che in pace fopportaffino il tempo de la ue'ndetta / 
loettrema giudicio nelqualeû hannoa'giudlcare inimité 
de fantijiquaii calcorno il nome di Iddio m effi, 8c allhor» 
fifaralauendettadelfangueloro. Etuuokche ûafpetti 
quefto tempo, accio che û compifca il numéro di quée! 
che û hanno a' ammazzare per Chrifto. Adunque\ « r i 
to numéro conofciuto da Iddio folo.Sc dal Signore Gie« 
fu Chrilto,ilqueleev neceffano che fi compifca .alquak tu 
Jguardono quanti fono uccifi per la uerita, 8c fieno occifi 
infino al tempo del giudicio, iquali lo fpirito fantodtcç 
quieflere fcambieuolmente conferui,8cfrategli. 
Et uiddijhauendo aperto il fefto ferrame, 8c ecco 
che fi fece u n o gran terremoto.Etilfolediuenne 
nero corne un Icacco di c i l i c i o , Se la luna G fece 
lutta corne fangue^ôe le ftelle caddono di cielo fo 
pra la terra,come il fico gitta i fichi fuoi, quando 
e moffo dagranuento• Et i lc ie lo torno aAdie 
t ro come uno libro che fi riuoIta,ôcognirnôte,8t 
leifolefurno moffeda luoghi fuoi ,8ei Redela 
terra,8e i ptincipi, Si r icchi , Se tribuni, Se forti,8c 
ogniferuojôcliberofi afeofono ne le fpelonche 
8cne le piètre de monti ,2e dicono aNmonti )8(a 
le pietre,cadeue fopra noi,8eafcondeteci dalafac 
tia di quello,chefiede foprail t h rono , 8edal'ira 
de l ' agnel lo , perche e* uenuto il di grande de Ti» 
rafua.Etchipotraftarej ' 
Cioe' infuriando anchora, 8c perturbando tute le cofe 3 
pallido cauallo,non effendo anchora compitele fae îniqnï 
ta crebbe in immenfo per tutto la hypocrefia,8c la perfi* 
diâ degli antichrifli,g gli antichrifti.cdœe e detto,pigliâdo 
qui nô il grâde,8c potête,del quale û dira di fotto .nu tut 
ti qgh che fotto nome,8c pretefto di Chrifto,calcâdo il uet 
bo fuo.o' deprauâdo,côftituirno nuoueleggi.Scfetteper 
farfi nome,8c tirarû d.etro feguaci.fra lequali fi numeta la 
rnauroethanaintrodottadaSergio dottorede laNeto 
riana hereua.Ma per il gran terremoto fatto fubjto.chefi 
apri il fefto ferrame,fi intende la tumnltuatione,8c contra 
ditione de carnali.che fono terraauantial Signore, per* 
che fubito che ev reuelato il uerbo,ûmili Hypocnn Jeaw 
tichriftiincrudelifeano contro a predicatorideîueibo.ac 
de la ucrita,feruendofi quanto pûffano de la forza, & « 
lauiolentia,nelfoftentare le loro feue, conçu ueddene 
la Arriana perfequtione,chetanù fanti epifcopi iurno 

no penetrati come da una fpada,8cfono ammazzati,per* 
che la fpadae' figura del uerbo,a]cuna uolta in bene.alcii 
pa.uoltainoppofitofecondocherichiedelacircunftantia . - - T - - « ™ , , 
de luoghiJafame ex mancamento de parlari de la uita,8c lo eûremo giudicio neiquale û hanno aViudkarp 7 ' d c 

(enza iquali e la morte.6ignifica adunque quila uccifio* *- » ; ' & «e in .m^ 
pe de la famé,che gh antichrifli.ôc bypocriti, per lo aban 
donare il uerbo di Iddio douere ammazzare affai. Et di? 
ce ammazzare con la beftia de la terra, perche gli impii 
fono le beftie terrene.eome e" nel pfalmo.74. Ne darai aN 

la beftia l'anima de la tortora tua. Et anchora fpeffo ne 
propheti fi figurano per le beftie i carnali,8c crudeli. 
Ethauendo aperto il quinto ferrame, uiddi fotto 
l'alrare le anime degli uccifi per la parola d i ld? 
dio,ôe per il teftimonio cbe haueuano.Et gridaua 
no con gran uoce dicendo,infino i quâto Signo 
re,che fei fanto,8c uerace,non giudichi,8c uendi-
d i i i l fanguenoftro da quegli,che habirano la ter* 
ra j 'E t furnodate l o ro a ciafeuno fiole bianche, 
& fu detto Ioro,che fi ripoflasfino anchora p o c o 
fempOjinfino a tanto^che fusfino finiti i conferui 
lorOjôC.ifrategii l o r o , che haueanoà" effere anw 
mazza t i , come anchora quegli . 
Effere ftati rnolti uccifi per la uerita teftificano le hiftorie.il 
che fece noto l'aprire del ferrame fecondo. Hora l'anime 
di quefti apparfono a' Giouâni fotto i'altare di Iddio,qui 
do fu aperto il quinto ferrame, cioe' quando l'angelo fi 
degno di aprirç quelle cofe.che qui fi hanno. Et qui fi pi* 
gli ranima per lo fpirito yikfaeû fa noto perla aggiunta 
dittione de gli uccifi, perche niente fi uccide fe non il cor* 
po.Et cofi dice il Signore in Matteo* Non uogliate terne 
re quegli che uccidono il corpo, 8c dôppo queflo non hâ 
fio piu oltre che fare,lo fpirito adunque de fanti uccifi per 
il uerbo,8cuerita,fono quelle anime de lequali qui fi trat* 
ta.Et quelle anime fono fotto Taltare di Iddio,8clo altare 
ev Chrifto fopra ilquaie fi debbono offerire tutti i noftri fa 
crificii,ilche allhora facciamo mêtre,che da la fede del no 
rnefuouiuiamo;6c operiamô. Et fono fotto laltare tutti 
gli uccifi per la confeffione de la uerita di quello. Perche il 
Signore Giefu Chrifto, ha quegli fotto di fe ne la fperam 
za del quale dormono,8cfi ripoiano.Et la figura ev grade 
mente conueniente al myflerio, cio e" che fotto lo altare, 
pel qualeûdebbono offerireifacrificii noftri .fienoî'ani* 
me di qgli,che fono fatti quaû uittiroe av Iddio fopra effo 
altare Chrifto,(acrificanti le fteffi à" Iddio. Et clamano infi 
no a" quanto non uendichif cioe' non punilci gli homici* 
di per iquali fi fono figurati il cauallo roflo, 8c pallido,8c 
Uendichi il fangue noftro, ilquaie fparfono per la confef> mo«i,cofi ne la Maumethana , 8c cofi in moite altre, che 
fione del nome tuo,ne pregano quefti fanti pel defiderio mancando del uero uerbo fono ricorfe, 8cricoranoaMa 
de la uendetta propria.ma perche û tolga uia il difpregio forza per roantenere quelle,accio che uinebino la uerita, 
di Iddio,8c deluerbo fuo, bauendo uccifi, 8c uccidendo che alla fine refta fempre inuitta,ma niente fanno,pe"he 
quegli in difpreggio di Chrifto, 8c del fanto uerbo fuo. uincera quegli lo agnello 'contro alquale pugnano con 
Pefideranoaduqueifantifauendetta,nonperfe ,maper fiolto configlio.Etcoûqueflifonocommofli perilte^ 
quello che in effi ev çalcato, il gran defiderio de qualie' fi* lato uerbo,8c i pii per il teftimonio.di effo uerbo fono uc 
gurato per la gran uoce,8c damore. Et le ftok bianche cifi,fono rapiti.fono fugati,8t mandati in efiiio. Et. ÛI« ' 
che fono date loro fignificano la gloria.Ia purita, 8t la in* foie efferfi fatto nero come facco di cilicio.no eflendo qn 
nocentia.Adunque quelle ftole,o*uefte bianche furno da* altro il fok che chriflo,deIquale dice malachi cap.4. 
ïe a' ciafeuno, perche a' ciafeuno fu data la innocentia.Se che temete Iddio nafçera il fok A - u imp«*"» 
la clarita per Chnfto/otto ilquaie fono. Et quefto quan* le certo queflo fok, o~ i razzi 
riomorirno per Ja fede, afferaando la uerita coHangue ' " ' " 

che temete Iddio nafçera il fok de la giuflitia.E vatpàm 
lecertoqueflofole.oirazzifupiofcurarfi , *f™£ 
nugoleimpedKcpno chenôûueggaladarita delio*' 
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• AM\ huomini ,8S dottrine de demoni, corne il uerbo de la uerita fi feciono note quelle cofe,che prima 
jj ,• figmenti ̂ s f i ( I i m e ftnno che Iabelezza,8C lo fplen* fifono dette del Sole,Iuna,8C flelle,pche mentre che que* 
BU60iE.T/NI~ A , la eiufiitia,Chrifto,non fi poffa uedere. gli cheaftermano la uerita,dicano ii foie effere fatto nero, 
dore del ioie u & „ a ff c ) : t , o r ,àto a" dottrine,8C in come facco di ciiicio,la Iuna fatta come fangue, 8C le ftelle 
perche q u a n j m a n c £ ) u e d e ChMo, 8C la lu* effere cadute di cielo,8C gli Hypocriti,8C Antichrifti per* 
uentioni eu » ̂  ^ > ^ fonQ p e J , t a j e m o d o > y r 0 j e foadono il contrario,.affermando cofe diuerfe.afffiggen* 
c e *"a h? fia nero come facco di cilicio pungente,8C fpeffo do molti,8C in molti modi uccidendo quegli che contradi VT rate perche non e'a'quegli fpeciofodi forma fo cano ioro.Oh non fonomoffeIaterra,imomi,8cleifoIef 
!° Eîiuoli degli huomini pfal. 44 -ne candido, 8C rubi» quello che aggiugne da Iuoghi fuoi.e'accio che maggior 

mente fi efplichi il terremoto, perche ogni mutatione in 
clude uariatione di luogo. Et dice poi che i Re de la ter* 
ra,8SI principi)8ET'ricchiJ8CTRIBUNI,8CFORTI,8C ogniferuo fi 
afcofono,intendêdo che ogniforza,8CUIGORE di carne,8C 
ognihuomo.che e' affettionato av le cofe terrene.a' la ma 

Z lêliuoli degli huomini pial.44.ne cancuao, « ruoi* 
P AaTcantica.y.necome agnello manfueto /ma de for* 
' " " f , ' crudel'e,perilche non lo poffano amare,8C uo* 

" K O Pi'U t o f l o c e r c a r c d a a l t r o n d c I a r a I u t e & , a l u c e c h e 

%Chrifto cioev daIehumanedottrine,8C figmétidi huo 
ini Et cofi quando penfano di hauere trouata la luce, 
l i tote 'trouornotenebre,8CPERDITIENE.Eccoquello ieftadeluerbodilddiograndementefifpauenta.Etquan 

N COME fangue,8C tutta certamente.perche la carne, 8C il tra ftarercioe' chi ftara quando fi dara la piaga degna di tâ 
langue non poffederanno il regno dilddio. Adunque FIT te fcelleratezze. -
fcttatutta come fangue, cioevcarnale, perche neffuno DI C A p . VII» 
qiiefti,benche haueffino in bocca Chrifto, finceramente in 
jegnaua il uerbo, tanto che la chiefa appariua tutta carna 
le bêche in effa fuffino fempre de gli huomini fincerî, ma 
apparendo piu quefti in moltitudine, 8CIN opéra al modo, 
fidiceelfa chiefa effere fatta mondana,8C carnale, 8C mero 
fangue,8C non fpirito. Dice dipoi.-.che ftelle caddono DI 
cielo in terra,DOUE eN da fapere che LE ftelle fono quegli,il 
minifterio DE quali e" ammaeftrare affai,8C fnfegnare la uia 
de la giuftitia.onde fi chiamono ftelle.Et di qui diffe Da* 
nieln.Et quegli che fanno intendere rifplenderanno co* 
nelofplendore del firmamento,8CI giuftificanti molti co 
oeftelle del fecoto.Et qfle. ftelle caddono in terra,pche fi 
ouli dottori fi partirno dal celefte Dogma, uenendo a" ter 
renifigmêti carnali.Caddono adunque le ftelk.cioe'i dot 
toride popoliin terra, abbraciando figmenti humani,o> 

predicando quello che imponieno loro i principi, 8C ty* 
^nni,cofeterrene,8CCARNALI,8C impie ,come il FICO moffo 
DA forte uêto gitta giui fichifuoi primi, moffi da le forze 
de uenti de ia auuerfita,laquale temerno,8CDA le uanita di 
quefto fecolo,quali amorno.Dice dipoi, 8C il cielo TORNO 

a'dietro.Douee" da fapere, che hauendo detto di Chri* 
FIOJFOTTO figura di foie, 8C de la chiefa, fotto figura de la 
luna,8C de dottori,o' miniftri del uerbo,fotto la figura de 
le ftelle caden ti di cielo,da quefte cofe haueua dimoftrato 

Suafiniente di luce reftare. Conclude adunque,8C il cielo 
tferetornato adietro.come hbro che fi riuolti. Etil riter 

DOppo quelle cofe uîddi quattro angeli,che 
ftauano fopra iquartro anguli délia terra, 

che teneuano i quattro uenti délia rerra,accioche 
non foffiaffi il uento fopra la terra,ne fopra il ma­
re, ne in alcuno arbore. 

Quefti angeli portano la figura di tutti quegli,che per tut 
to il mondo impedifeano il corfo del uerbo. Et uidde 
quattro ne quattro anguli del môdo,accio che fi difegnaf 
H tutto il modo ,ilche auuiene fpefîo ne le feritture. Adun 
que quefti angeli, fono quegli iquali per le quattro parti 
del mondo impedifeano la uerita.Et che moltiû figurino 
per quefti fi ha di fotto cap.nonodoue Giouanni parlan* 
do di quefti dice,che poi che furno fcioIti,il numéro de fo 
efercitoloro a'cauallo fu uenti migliaia di dieci migiiaiau 
Et quefti legorno i quattro uenti.che non foffino,doue e v 

da fapere che il uêto alcuna uolta ne la ferittura porta la fi 
gura delfànto fpirito,come anchora in:quefto luogo,per 
che non fi puo pigliare qui per il uento de la tribulatio* 
ne,o% uanita,perche quegli che fi pîgliano per quefti ange 
li mandono quefto noceùoliffimo uento, quanto poffano, 
nô che lo ritenghino.perche a'quegh esdato nuoeere »* la 
terra,8CAL mare,come fi ha qui.ll uento adunque e vIo fpi 
rito di'Iddio,8C quello,che fofiîa ê  il uerbo de la uerita^ 
quale col minifterio de fedeli euangelifli fofiîa fopra la te* 
ra.Ne muoua alcuno,che dica quattro uenti, perche quel 
numeroe' ferittonon perla diuerfita deluento,roa per le 
quattro parti del mondo. Adunqueï quattro uenti fono 
jl medefimo uerbo,che fi debbe annuntiare ne le quattro 

«are av dietro del libro riuolto non ê leuare uia quello del 
tutto>maferrare,Per ilquale ferrare, nientefipuo uedere 
«allibro.Significa adunque qui Chrifto la chiefa,la uerita 
&tuttoquellochee^ceiae,Sauerea^effereafcofô,perche »nicaenmoueroo.cneu aeoDeannunuare:ne 
*onaltrimentie^hefedicéffi.EccoChriftononficono ? « * d e l n»ondo,perilctediligentemente fi confidenqua 
fce,lachiefaeïattaaItuttocarnale.LeftelIeanchoracio^ fi^no quegli che prohibifcano;perloumuerfo mondo 
miniftndel uerbo fi partirno dala chiefa, 8C dai uerbo de 
«UER!ta,dietro i carnali defiderii,8CFUE falfita, gia niente 
KNALPMTUALE,diuino,celefle,pio,fanto,giufto, 8CDEGNO 
™ oinitiana uocatione.Et fe pure e' alcuna cofa,non appa 
«.nepureunoinditiodi quella. Cofiritorno'adietro il 
o«omentreche^ripiegato^ioe^afeofo tutto quello, 
«enfguarda â  Iddio,Chrifto,la uerita,la fede.le opère. 

I tutte quefte cofe anchora oggi ueggiamo chiariffima* 
i^niein ^ « ' . c h e non riceuerno il uerbo. Segue dipoi. 
„ e ^ , m o n t e » 8 c le infuie furno moffe da luoghifuoi.do 
ifol? N » N 0 T A R , . c f P e ( f o ' propheti pigliono i mari.Bc le 
C A N O 1 F F ' q U e g y i e h a b i t a n o ineffi.Etquegliallhorafi di 
û-Et iSm°f l u°gb>'oro,quando fono perturba* 

annuntiarfi il uerbo di Iddio, 8C per tutti i modi lo impe* 
difcano,cheuelocemente non corra,8C trouerannofi que 
ftiquattroangeli.Tengonoadunqne quefti quattro ange 
li,8C prohibifeono che gli organi del fanto fpirito , 0^ uaû 
non foflîno il uento dei uerbo di Iddio fopra la terra.cio 
e fopra gli habitatori de le ifole,8C fopra alcuno arbore, 
8C per Io arbore fi piglia rhuomo,percio che crefee in ter 
ra,come alcuno arbore,8CFRUTIFICA come effo.E"' adunque 
il fenfo,impedifcano,accio che non fia infegnata la uerita 
a' la terra.o' a' le infuie, ma ne anchora a' alcuno altro,cio 
ev agli habitatori de k terre, 8C infuie. 

Et uîddi un'altro ange!o,che faliaa dallo oriente 

ï ^ ? ^ deIi°>Ie'chehaueuau>no S i 8 i U o d i ui«°^ 
"«antichefùbitofifeceapertoafeflô ferramequâdopet congrauocea"quattroangeU,a,qualiedai 
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foH nuoçcre^LATCRRAÔCALRNAREJDIGÈDO^nonuo t r o railla fegnati D'ogni tribu D E FIOV, , 

iarbori, Delarribudi lu da, dodici mila f e ™ I T I d ' , f '* î . 

tutti'quegli cHe te'ngono ïa perfona de miniftri defuerbo • " frff M B

? r > U » ihn M ^ . i r f * ? 1 " » MI 
di Cbrifto,ondediffeinpiuîale,infino^tantochenoife* " ^ 5 * " " 1 ^ f -T Ï -^? Menaljeb dodicimiU * 

- " " " " di quefto angelo primie S n a I 1 ' D e ^ Wlb U dl Slfncon, dodici mila f 
riente del foie. Et il foie D e la tribu di LeuLdodici niiI*f>gnati.D* £ g l 

gna moi ferui di Iddio nofiro.Et 
ramente û dice.che faliua dallo oriente "ati. 

certo falire,perche quello che 
prima fu humiIiato,altrimenti non puo effere idoneo mini 
ftrodj Cbrifto perche Chriflo fuole chiamare gl'humili, 
gcconianda che ûeno fopra le chiefe nel uerbo. Adunque 
furno piccioli quefti miniflri del uerbo,che fi pigliano per 
quefto angelo,ma quegli gli mando Chrifto alquale obe* 
dendo falirno da quello,doe' dal fuo precetto, come dal 
l'oriente del foie.Et il figillo fi piglia per quello col qua* 
lelîamo fegnati dallo angelo ,cioe" il uerbo del Signore. 
Hanno adunque il uerbo dello Iddio uiuo quegli, che ii 
pigliono per lo angelo , perche auuegna che il fegno fia 
la fede,8c il figillo,per ilquale fi imprime eflb fegno di fe* 
de,fia effo uerbo fanto,e" neceffario che effo uerbo û intê 
da per qfto figillo. Et chç la uera fede fia quefto fegno Û 
ba agli Ephefi doue diçe,poi çhe uoi credefti fiete fegna* 
ti per lo fpirito fanto de la promiffione, come fe diceiTe, 
/ubico che uoi credefti hauefti.il fegno, perche effafede ui 
e" fegno. Et il gridare con gran uoee niente aitro fignifica, 
che la ardenta, 8c confiante affermatione de la uerita, 8c 
quefta,ov in fcritto.o' in uoee che fi facica ev gran de. E t la 
grandezza de la uoee fi giudica da quefto,che effa peruie 
ne a' piu ilche piu fpeffo fi fa con lo feritto ,cbe con la uo* 
çe,mentreche quello che fi feriue peruiene av piu pergli 'capitoioduodeimo.NefamentWdelatrîbudrn«7i! 

eniamin dodici 
mila fegnati. 
Mandato il forte angelo, cioe' i fedeli miniflri a" i fou,- A 
Iddio .acciocheûfegnaflino col figillo.molti furno feen, 
ti da ogni natione,che eN fotto il cielo, & fcgnafi infini a% 
quefto giornc.Et di qfti prima fi feriuano i fegnati delpc, 
polo di Ifrael fecondo la carne, perche gli Ifraeliti f B t n o 

prima eletti.onde, 8c il Signore chiama Ifrael fuo ptim9 

genito ,onde prima feriue de fegnati di Ifrael,dipoidefe# 
gnati de le altre genti. Et quefta moltitudine che qui fi m 

de fcritta.non e'cofi da pigliarfi precifamëte corneu kg 
ge.lddiofail numéro fuo,8c quello cbe uoglino dire i do 
dici mila di ciafeuna tribu. Sclamente quefto ex cer* 
to che quella notabile moltitudine fignifica mnumerabik 
moltitudine,delaqua!e*non habbiamo ardire di diffinire 
il numéro. Et benche la tribu di Ruben fuffe Uîprima, 
nondiroeno pofe la tribu di luda nel primo luogo'.percio 
che di effa eN nato Chrifto.Non fi pone anchora la tribu d) 
Ephraim, ma fi intende pel nome dilofeph padrediE* 
phraim, forfe fatto perche JHiorobam figliuolo diNa* 
bath di quella tribu,fu quello che formd il cuito degli im 
piiuitegli 8c fecepeccare Ifrael, come e"nel terzodeR< 

fparfi libri Et clama I quattro angeli, cioe" a" quegli che 
impedifeono il corfo del uerbo di Iddio, impii principi, 
Antichriftijfaîfi proppheti,faifi frategli,HKpocriti,8C che 
ufano maie il uerbo de la uerita.à iquali fu permefïo da Id 
dio che noçeflîno a" la terra,8C al mare,cioe' a" gli habitan 
ti ne la terra,8C ne4t ilfole.che fono nel mare, tenendo i 
quattro uenti,che non foffino.Et ax quefti grida, che non 
puo çhino infino I che fegnano i ferui dello Iddio noftro, 
cio'ei fedeli eletti,ne le frontiloro.Eti ferui di Iddio fo 
|io i medefinvquali lo fpirito fanto dice per Ezechiel ca 
pitolo nono gemere,Se dolerfi fopra le abominationi.cio 
e xdi quelle cofe che ûfanno côtro al uerbo del Signore, 
de quali Matteo.y.dicebeati quegli che fi affhgono per* 
che effi faranno confolati. Etieruicertamente non fono 
di Iddio, (euedute le abominationi non piangono , 8 C Û 
dolgono . Soli adunque i dolenti, 8C che fi aftliggo* 
no pel difpregio del uerbo , fono fegnati, 8C quefto ne le 
fronti loro.La fronte eMa piu alta parte del capo,8C per 
quefto fiede de la uirtu intellettiua, ne laquale per lo fpiri 
to di Iddio fi imprime il fegno de la fede. Et il dire nô uo 
gliate nuoeere, e' come fe dica, non uogliate infuriare oN 

peffimi nimici de la fanta dottrina,non al tutto prohibe* 
rete il uento de parlari di Iddio,ilquale ui sforzate di rite 
nerechenonfoffiinfin av che noi facciamo nota agli elet 
Ci la uerita di Iddio. Adunque per quefto uerbo fi figura 

1a conftantia di queli.che û pigliano per il forte angelo ne 
la gran profeflîone de la uerita. Etfinalmente da quefto 

che penfano alcuni effei û fatto perche di quella tribu do* 
ueua nafeere Anticbrifto,il precipuo régnante fecondo 
la prophetia di Iaccb Geneû. 4 9 Sara Dan come ferpen 
te fopra la uia,ilche certo con myflicaragione CONUKNEI 

AntichrîftOjfeccndo la interpetratione del nome, perche 
Dan fi interpetra giudice.iiche fi haueua da ufurp'are An# 
tichrifto,in modo che û glorialîï effo uno hauere3giudi 

-care tutti, 8C da neiTuno hauere a' eflère giudicatq, corce 
appare qui di fotto. 

D o p o quelle cofe uiddi, & ecco gran turba, \ P 
qualnei îuno po teuan tmera te di tutiele'genti 
& t r i b u } 8 C P O P O L I , & Iingue,(lando auanti al thro 
n o nel cofpetto de Pagnello, ueftiti di fiole bi an* 
che ,&palme nelle l o r o mani , Scgridauano con 
gran uoee dicendo. Salure a1 quello che fiede fo* 
jpra il throno di Iddio no f t ro } & ax lo agnelle, 
Vede hora gran numéro di fegnati de le genti, 8C quello 
quafi innumerabile,Sc di quefti primieramente dice.chejfo 
no auanti al throno di Iddio, ciceV Iddio régnante ne a 
chiefa. Et fono uefliti di fiole biâche la fignificatfone de le 
qualiû € detta di fopra nel capitolo terzo fignifiwndo « 
(ère mondati dal langue dello agnello,8CDIPOI dice.naue* 
re palme ne k mani loro,eflendo la palma fegno di Wtw 
ria.Et gridano con gran uoce.Salute a quello, cbe«<w 
8CC.de lequali parole ev il fenfo, cbe fe alcuno fi puo laiw 

uiene noto.che quegli che uogliano impedire il corfo del re,û debbe attribuire a' Iddio.o'allo agnello. Eté « ^ 
jietbo,non poffano fare che non peruenga agli eletti.per nel pfalmo terzo dal Signore ev la falute.E t ^ * ' , ? " ^ , 
che folamente ex çonçeduto loro che faccino.cbe i repro more ev fegno délia fincera fede, 8E gran fête deiia g 
bi non ne fieno partecipi. diIddio,&c dello agnello. 

ulçii il nurriero defegnati cçnto quaranta cjuaf Et tutti g | i angeli flaqano intorno al throno, 
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% Quattro animali, & caddono con la de,8c la crocififfione, & mortificatione del uecchio huoj» 

uecchi, « » J f p e t r o del t h r o n o , ÔC ado* q ^ a mortificatfcwe facrificano fc fieffi i fe* 
facci* a t e r r a m l . L . „ R ( .n , .r . ir innP *• »1« d d l . a I d d , ° 1 0 h o f l ! e - E t dice che quello che fiede nel thro 

NRIO Iddio dicendo. Amen .Benedmone, & g lo n 0 h a b f t a f o p r a q u c g , i c i 0 ^ U I g U ^ c f f i fc p e r e f f i e , fo 

' « • FADIENTIA.ÔÎ ôperatione di gratie, honore,8C Iecito,8c fa che non habbino piu fete,ne famé, cicev tanto 
s / F Artezza a? iddio noftro ne fecoli de fe* recréera quegli lo fpirito del Signore, che non piu fieno 

pïrtil, < * t o r t s tormentati dallaimpia fàrne ,o" fetc, cioe* de GLI irnpii défi 
C O L I'YR ANnifantifpiritiIoiddioomnipotente,8cfiralie ;fM*^Ûloko>^(noi^te,<tetna6cnofto 
Ileaerifcoao i fantupJ | ^ , d bat, da a cane auuerfita-.perche il caldo fi dice tadere fo, 

% o n ° t S S t t t e U t o l i , d a qualicontiene launiuer ntfdce. Adunquea^ueri fede i bon rfo 
^io attnbuendogii letie <MW, « ^ • cera alcuna auuerlita,8cturte le cofe uppereratto lord inbe 
délie diuine laude. r » . - k » ne,& tutto quefto,perchèlo agnello teggeraquegn.pafce 
Erriipoïe uno de uecchl.fiC différai • Queft i ,chç ^a>diriz*ra,laluera,perche diefno fempre,ii àgnoK pa* 
^jjquefliti dl flole bianche,chl f o n o ^ d o n d e ue fCe,3creg:>e (ne,8cniête mi mâchera. Lo agnello certaine 
oono.^Et diffia% quello, Signore tu f a k Etdiffea x t -„ i i nair* fernnHnM^iîihiUt, P * i „.». r^r. ii 

rtii^fti fono aueeli che uennono < 
mequn»*w i b i„a~i~i~.A *,ca ° i„ i . ;„„ ^buifeanoal tedeie, 8cfanr.ofiîneiîo comefonte<iiacquâ 

.fiittione.scdilatomoleftole Iord ,&FernoIe tyan M m t t i a m u a c ' t o a p in quello che dice, che conduira 
che per il fangue de lo agne l lo , per qùeftQ lono ^ g l i , » dimoftra cheneîïuno e' condotto dafe,ov per fe 
auanti al thronodi Iddio,ÔC feruirannogli il d i , flefl"o,madaChriitopuieneàuiiiifonti,EtdiquidiceChri 
«la notte nel tempio fuo,ÔC quello che fiede nel "Ko, fenza me non potete rare cofa alcuna. Et dice che Id 

• u-. .... ~ ~ u „nç,^w diorafciugheraognilacrima.cioe leueraegnioccafione 
throno habitera fopra quegl i , ne haranno famé ^ âolot^cioc^ i a t k n i I u à n c d e g a udii »ghiottira o , 

nefetepiu.necadrafopraquegliilSole.ne alcu* £ nim e r o r e j8ceffoabondeuolrr .enteconfoleraquegli,ne 

«o caldo, perche i 'agnello che e nel mezzo del fara piu memoria de le cofe mefte.Çt in quefto mentre,fat 

throno reggera quefti, ÔC côdurragli ax uiuî fonti ti fecuri per la fperanza, nelmezo de le afllittioni, 8c nel 

diacque,*Iddiorafciughera ogni lagrimadagli p ^ ^ 0 ^ K . w f o ^ f o f l o i n n t t * 

8aaaKunoaeueccni,cioe ianu ipirm amminiiirau uuer L , * • — R . . . — - — 
bo,o fomtniapoftoli.o" propheti.Et hora fiaa" tioi Gio J L / lentio incielo quafiper m e z a h o r a . 
Banni quel uecchio.che ci infegni ^ilquale prima ne la ui# O'quanto ueramente fara beato quello che uedra aprire 
fione fu figura di noi.Et da noi non fappiamo quali fieno quefto ferrame^uedra quefto facratiffimo filentio incie* 
que fegnati.iquali denomina da cofa fpIendidajCioe' fto* lo,ilquale fenza dubbiofi piglia qui per la chiefa,8c que* 
k bianche. Vdiamo adunque quello, che cofa dica di effi. fl0 filentio e'ia pace di Chrifto congiunta a1 la pace efterio 
Et dice effere quegli che uennono da grande afflittione, re,perche aperro quefto ferrame,fubito fia dannata la mi 
intendendo de pii,ic^uali non peruengono al regno fe nô fera Babilon, 8c la beftia coccinea piena di nomi di tefle 
per grandi afflittioni.perchebifogna, che fieno confort mie.cioe il grande antichrifto, con tuttii fuoi cornée' di 
nialgraniigliuolo di quello, 8c fentire anchora ne loro fottocapitolo.i6 i7.8c.i8.8cildragoffara anchora lega^ 
corpilepaffioni di Chrifto . Et come le famiglie de gran to per mille anni ,cio e'per qualche tempo figurato per 
principi û ueftono di ample, 8c colorate uefte,per lequali m j i le anni netquale fara anchora efterna pace ,8c la uerita 
moftrano la magnificentia,8c gratitudine loro uerfo di ef g 4 amata.in modo che da lo ordine, 8c concordia de le ui 

u — n " • ' - j g filentio de la mez 
: mile anni, altrodi 

reGiefu'Chriftôj&a'Galati.Qaalunquefiete battezati ue certo non poffiamo definire di quefto tempo, Iddio folo 
Bilh" Chrifto ôcc.Et ueftire Chrilto.e effergli dedicato con conofcei tempi fuoi.Se fia breue,o lungo,beniffimo fi fi# 
tutto il cuore,in tuttii nofiri parlarireferire effo,qllo efpri g U r aper la mezahora. Et nel tempo di quefto filentio fi 
mère in tutto lo habito de la uita,accio che poffiamo dire adempieranno con notabile gloria quelle cofe che fi fono 
«onloapoftolo.Viuoio,gianonio,mauiueinmeChri ' ' r 1 ' L - * 

di&delin^tV ~A~~"~£""Ï " • ' " t"<- i f" u K """- i , -"" v ' u fechefihannonelcap.20. 

qâello VhHn n

 d l m ° f l " l a Pcpetuita. Et férue, a' Iddio E j d d j (nu ingcu c n e ftauano nel cofpetto di Id 
^ i ^ f i ^ ^ ^ S i î d ' ô c f u r n o d a t l l o r o f e t t e t r o m b e P 

ï o û o f f h f ° n 0 t ? m P h ^ tealtrointendopergI. a ngeli ,âqualifurnodatek^ 
£ u n 2 Î r a n ^ f a C r , û c i u V l d d i o u W t ê d o n o ^ t r o m b e , c h e quegli a quali û commette, minifleiod. 

U 0 c l t C Q , P» . i l uero eulto di Iddio che conûfie da la k io uerbo.Et ne apparfono (ette,per iquah fi pigliano tut 



C O M M E N T O D L A M T O N I O B R V C I O L I . 
tra^eeffapreparationefaracofaalcunade^ T 
Et il primo angelo cantoVon la tre m b a 5 f ° -
grandine,& fuoeo mefcolati con f a n e u c V r C l 

mandati in terra,& la terra parte fnatfa &t 0 

za parte de gli arbori f u abmeiata ÔC nin» J V * * 

uerdefuarfo. ^ " " ^ H f i e n o 

Et quefio angelo fignifica gIiapoftoIi,8C tuttiffedel,^-
mfiri.che furno fotto eflï, iquali fi figurorno Z F ^ L 
1 0 bianco ne J apnre del prjmo ferrame auetof £ * 
11 uerbo di Iddïo.fc cfedendo gli eletti foff a e d û ^ 
neniffino partent efella gloria di Chrifto plialtrifi^n" 
no ne la incredulita perirno. Et perche cofa- D ER F 
8C grandine,mefcdlatf -coî fimgne, onde il FOÔEWFF2 

flo luogo non puo eifcre IO /pirito d'iddio.ma tanto B B 
co,quatno la grandine,8CIL fangue difegnano quelk , „ 
fç.per Jequali furno acceçati.&perfi.Adunquefarailfn 
co figura de la impieta.come ËIN Efaia cap . dicerâ ' 
perche accefa ev corne fuoeo la impieta, 8C fl pruno Jf* 
.fpina druorera,8C accenderaffineramidenfidcllafeL J 
lconuolte;rsnnofi con eleuatione di fumo i Et finali»™* 
Jauebçmentegrandine difegna jltremendo giedicio- ^ 
fimplicemente Timpeto guaflante tutte le cofe.I, W j ' l 
adunquetroppo graue.fcche difpregia tutte!e ccfe 

fuoco.K mefcolaii con la grandine.cioeVclfomrno'b» 
peto,8C fiultitia.mefcolafi anchora colfanguc.ciceVrudd 
ta ne proffimi,pcrche mentre,che gliapoftci'i,& di/cepo 
li diChrJfio annuntiauono il uerbo di quelïo, ï rcprçbi de 
iudei.Sc de le genti non uclfono credere, mâ ftmfrando 
in effi il fuoeo de la horrenda impieta.meîcolato CÔ'H gri 
dine,cioevcon lo impeto délia sfrenata moltitudine,8C.̂ D 
gue de gli innocenti,8C fanti fparfo da effi.furno ârii,&-di 
sfattjrEt quefti fono quegli, che fi intendono per la terza 
parte de laterra,de gli arbori,?c del fieno, perche refianq* 
fenza alcuno frutto,8C tutto quello uerde.che primaap? 
pariuajn effi.il fuoeo de la impieta mefcolato ccnlagran 
dine,8C fangue,leuox tutto uia . Perche lafciando flsrefe 
genti al prefente.i iudei hebbono moite cofe uerdi, per 
cheglioracoli diiddio furno credutiavquegli,8CChriflo 
uenne da effi.tMa per effo fuoeo de la impieta,mefcolatifi 
cô Iagrandine,8CILFANGUEFURNO quafi arfestuue le cofe, 
mentre che fi noltorno loro in pernicie, intendendo di Q 
gli che udirno il fuono de la trcmba,cioevIa predicatione 
del uerbo,8CINFULTORNOcontro a quello, ammazzando } 
fanti dello altiffimo. Etcofi feno leuatiuia gliimpii,accio 
che fi dialuogo alla pieta . Et quegli -che acquiefeano al 
uerbo délia pieta fono le altre due parti, che ftando nella 
uiridita fruttificano.&peW'rutto che appertâo fcno côna 
merati'per dueparti/eftando gli altri aridi,8CINFRUTTIFERI. 

Et il fecondo angelo cantoVon la tromba,&co* 
me un gran monte di fuoeo ardente fu gittato irt 
mare , ôc fecefi fangue laterza parte del mare,& 
mori la terza parte délie créature che erano in ma 
re,che haueuano anime,ôf la terzaparte dellen» 
ui pér i . * . 

Et queflo angelo anchora fignifica i fedeliminiftridiO«t 
fto .iquali aperto il fecondo ferrame,infegnorno C h " " ° " 
Cniefli annuntiando il uerbo,come un gran monte: dtuo 
co ardente,fa gittato in mare. Et quello 
8C i principi che tengonofeco, perche il monter cg 
defuperbi,8CFUBLIMI. Et il mare fi figura P ^ . W ^ 
percio che in effo fono moite acque.per lequali B Œ J B 
no i popoli .come appare in piu luoghi de la lcntiur. 
apertamente in Efaia cap.xyii.lamoltitudme « ? V 
fi affimiglia al mare,8C aile acque. Adunque 1 ™ » ' ^ 
grande Satan, pel giudicio diiddio Ë gittato 

t i i miniflri di diuctfi tempi.in modo che il primo fignifi* 
chi quegli che fotto l'aprire del primo ferraroe infegnor* 
no il uerbo,cioev gli apoftoli,8Caltri difcepoli di Chriflo. 
Et perche l'aprire de ferrami ev reuelgtione demifleriijl 
che fecondo la prefinitione diiddio fi fa nel mezzo de 
miniflri delsuetbo di Iddio,c cr queflo E" data una tromba 
per ciafcuno aprire di ferrame,coroe fia manifeflo.Et dj* 
CE quefti angeli (tare nel cofpeuo di Iddio , ilche fïgnifica 
eflére prqnti,8C paratia'pigliare komandamentj diiddio 
8C farglj prefio,Et lo effere date, loro fette trombe figpjfj* 
ca.che. neffuno debbapigiiare-iJ/a_nîo miniflerio del ueç* 
bo fueri che quellqcbe E" mandato dal Signore. 
Et un^altro angelo uenne,& fiette auanti all'alta* 
re,hauédo il turribuled'oroj&furnogli dati mo l 
t i jncenii ,accîô che deffe délie precîdi tut tnfan}i 
fopra J 'altare d 'oro,che ç'auahti al thr.ono.Et H * 
l i i l fumo degli incenfi, délie preci de fanti dalla 
mano deirangelo auanti aTJ îo . Etprefe l'ange lo 
i l turribulo,8c empie quello del fuôco dello aka* 
re,&,mandolIo in terra }& fecionlî tuoni, ôc uoci , 
&fulgori ,&terremuoti ,ôci fette angeli chebaue 
uano le fette trombe,!! preparorno I câtare con 
la t r o m b a . 

' Et queflo ë quello angelo .delqualc diffe Malachia cap .iii 
Subito uerra al tempio fuo il Signore.quello che uoi çer* 
cate,8T lo agnello del patto,ilquale uolete ,ecco uiene dif 
FE il Signore,fi che quefto e'effo noftro fommo facerdote, 
COME enoto per molti luoghi de la fcrïttura. Et ev quefto 
il Signore noftroGiefu Chriflo, che offerifee le preq de 
fanti a'Iddio .certamente mediatore noftro, 8 : auuocata, 
«epropitiatoreper i peccati noflri, -Ma quali fono quffte 
orationi i Perche qui û tratta del minifterio del uerbo ë 
neceffario,che queftoluogo fi pigli délie preci che fi fan* 
NO da fanti per quella caufa.perche preganù fempre i fan ^ 
ti ,8C fempre deûderano.che û'mâdmo finceri mimftri del 
uerbo,accio chelo fpiritodelfignorefifpargafopraeffi, 
aecioche-piupuramente^c piuùtilmête pofïîno infegna 
re. Orano adunque i fanti da la fede di Chrifto, pel meri 
TO delquale ci fono mandati i fedeli euangelifii,8C il fuoeo 
dello fpirito fanto fi manda tanto per i predicatori, quan 
TO per quegli.cltefi hanno a'ammaçflrare.onde fi foggiu 
gne.Et falnl fumo 8CO. ouee'il fenfo l'orationi de fanti 
pel rherito di Chrifto furnbriceuute da Iddio,ilquaIe inter 
cède come huomo,8C corne Iddiô uno col padre infieme 
riceue le orationi.Ét del mâdare dello fpirito dice, 8C pre 
feTangeloil turribule 8CC 8CQUEFTOEvquello che diffe Chrj 
i to . Iouenni a'mettereil fuoeo în terra.ilquale mandoYot 
TO affocate lingue. Ma donde fi prefe il fuocordairaltare, 
àoë da fe fteffo,che e? figurato per l'altare, perche dalla 
plenitudinefua pigliano tutti. Etfoggiugne, 8C fecionfi 
tuoni,8C uoçi,8C fuigori,8C terremoti. Et quefte cofe fem* 
pre fi fanno,reuelato il uerbo délia uerita, 8C mandato in 
TERRA lo fpirito del Signore. Q£elloche figmfichino que 
fie cofe'fi ha difopra nel cap.iiii.8C délia fignificatione del 
terremoto nel cap.tf. Ma oltre a' quelle cofe, che in quel 
luogo fijdiffono dclterremoto difegna qui che quegli che 
FONO in terra,mandato il fuoeo dal diuino fpirito,fi muo* 
uono al ZELO délia gloria di Iddio;.8C al fincero amore de 
la uerita,8C confiante afferroatione di queIla,onde,8C fubt 
TO dice. Et i fette angeli ,che hauieno le fette trombe fi PRE 
parornoa'cantare con le trombe. Ma quando, 8C cô QUAI 

uirtu û preparorno? mandatp in effi lo fpirito di Iddio,8C 
• la efficaciadieffo fpirito. Adunque ëeffa preparatione nô 

da rhuorao.ma dallo fpirito fanto,potentemente moue 
tel^HUOMOJPCRCHERHUOMO fenza efib fpirito,nientepo 
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y N E L L ' A P O G A t l P S . C A P . VILL 
* . « /-oofto nel mezzo de principi, 8C popoli de 

F ^ ' n ^ B Ï S » ^ chegliperturb,,8C ecciti CONTRO 
k > g C ï i l fd i r« ,CHEHONACQUIEFDIINO al UERBO del Si* 

» P"' R?,lLoco in queflo luogo, come nel precedete, 
g Sradardenteim P ieta ,8C malitia. Significa adunque 

sS?aaktl> Ortnatlflima, 8e grande odic>de la pieta. 
? • «RRA oarte fiznificano i reprobj, 8E le due.gli 

pheti,8c maculati con le loro falfîta, 8c che per quefta eau 
la fi perderebbe ogni loro dolcezza, 8C diuerrieno per 
quefto inutilia rço!ti,8Cperniciofi,ondefoggiugne. Et 
moltihuornini morirno perle acque.Sce. Et dice molti, 
non tutti.che beerno dieffe.perchequegli che dipoi le ri 
puttorno,cioev le lafciorno,8C reproborno fi faluorno. 

flaSapartefonoûtti fangue.perche uccifono ipn, f 
SENTIR» alla morte loro perfeguitandogli, il quale ^onfentirno alla morw it«u ^ . , ^ » . » . . - - 6 . . , ^ - « y . 

di huomini fuole la ferittura chiamare huomini di 
,ovfangumoI( 

ttSto!w^fPî^doûdill',lî, fede.Èt anchora la 
terza parte délie naui,cioevmoIre chiefe.o congregatipni 

iSofe ino^emi .E t finalmente di quefli.che fra effi 
oareuânôUiuere.cioeVfferefedeli Utezaparte doc i 

tbefifogiiano difegnare per le naui, perirno, partendofi 

dala uerita pel terrore délie pene. 

Etilterzo angelo canto c o n la t romba, &cadde 

di cielo una grade ftella atdêdo c o m e una fiacco 

la U cadde nella terza parte de fiumî, Se ne fonti 

delf acque,8C il nome délia ftella fi dice Affentio, 

& la terza parte fu conuerjita inaffentio 3cmol 

rihuominl morirno per le acque , perche furno 

fatte amare. 
Et quefto angelo Ë figura di tutti i predicatori del uerbo 
di iddio,che furno fotto il terzo ferrame, E t tutti gli here 
fiarci che furno allhora fi difegnano per la ftella qui pofta, 
che cadeffi di cielo,perche in piu luoghi fi e'detto ,8C pro 
natoidottoridella chiefa chiarnarfi (telle , ilche anchora 
fiintende de falfi dottorùSolamente ci e" quefta différent 
tia.chei pii dottori reftano,3C rifplendono incielo, cioe" 
nella chiefa,ma quegli impii caggiono dal cielo.parten* 
dofi dalla uerita per ire dietro alla falfita loro ,8C iolamen 
terilucano in terra a" gliamici délie cofe terrene.ac aloro 
fonoaccetti. Adunquei principi de le herefie pareuano 
agliimpii grandi flell£,8C caddôno dal cielo come fiacco* 
leaccefe.Et di loro fi dice che fi ehiamono affentio, che 
niente altro fignifica che le falfita de gliheretici effere pie 
ne dinocentiffioiî 8C mottifera aroaritudine. Et cadde 
quefta ftella nella terza parte de fiuroi,8C ne fonti délie ac 
que.EtinqueftjIuogoifiumi^ifonti non poffanofi* 
pmcare i popoli,ma folamente quello che fi pigliane le 
jerittureper le acque pelquale.mentrechefimefcola cô 
lo affentio délie herefie.quegli che beono,perifchino,co* 
«aeechiaro da quefto tefto. Adunque queftifiumi,8CFON 
«K02AMIFTIONEDIAFFENTIO,fonoipurieloquii di Iddio, 
, nza A L C A « 3 miftione di humano figmento,i quali mefeo 
iaticon Io affentio délie herefie,diuengono mortiferi.nô 
P«lecerto,ma per la mefcolata falfita.Et i parlari diid* 
«o atiirmgliarû aile acque e'manifefto in Efaia cap. yc. 8C 
ton i f i1?°8 l j i-»8e L^fà non û poffano contaminare, ma 
D?\11 ,V j ' n t c r P r e t a t ione fpeffo fi perturbano, 8C leuafi 
H . 5U E F T I U dolcezza. Ma perche il tefto délia 
no V, a , a n c t l Q r a cfae molti corrottamente lo interpetri 
tioner? g n a n u i f o P r a ."f la propriamente quefta infet* 
r j i a c r , n a n î a r i t u ^ n e d i a c < l U c n e c u o r i di quegli avi quali 
fechef r m p ' C d o t t r i n e » f c falfita. Adunque quelle co 
fia terza" 1 0 t C n e c u o r i * 9uegh* û P'gliano per que* 
dio F R H F F T E ? o n u e r t i t i » >n affentio,ma quelle cofe che id 
Partitett

 B C g a n i m i d e f a n t f . f l P'gl'ano perle altre due 
«onuen, / n a l o r o p u r i t a ' P o t r a a n c h o r a beniffimo 
LUANOSII P ^ ^ ^ a terza parte non folamente fi pi* 

'achora o C c ° . f , c h c f o n o P o f t e n e c u o r i d e fedotti,ma 
P«ola 2 ? • i n t e rpetratione di ferittura fatta, o" in 
« .die i N I , r N T Î ° î p e r c h c Prediffe q"» 'o fpirito del ûgno 

«en tenu «fcm faitturafarieno côûiii da falfi pro 

Et il quarto angelo canto x con la tromba,&fji per 

coffa la terza parte del Sole.âc la terza parte dé l ­

ia Luna,cX la terza parte délie SreIIe,in m o d o che 

egli feuraffe la terza parte di quelle,Scnon luceffe 

la terza parte del di,Sc fimilmente délia n o t t e . Et 

uiddi,& ùdi uno ange lo , che uolaua pel mezzo 

del CIELOJDICENDO con gran uoce,guai,guai, guai 

agli habitant! nella terra , dalle altre uoei délia 

t romba de tre angeli che haueano a cantare 

con la t r o m b a . 
Et queflo quarto angelo ha lafigura di que mirpfiri deluer 
bo ,che furno fotto la apertura del quarto ferrame,uegga 
fi il cap. 6. 8C uedraffi quello che rifguarda a'quefta trom* 
ba.oue evda fapere cheinîm al tëpo delquale fi tratta qui, 
furno piu finceri dottori di popoli. Benche tomefiha 
per la precedete tromba,molti affentii,cice" huomini pie 
ni di mortifiera amaritudine diHerefie,mefcolorno in mo 
do le loro falfita co diuini eloquii.che per quefto mcltl pe 
rirno.manel fucceffo dertempo.leuateuia moite heiefie, 
con in artificio di Satan ritornorno a" poco Z poco i ue* 
neni delta falfa dottrina,prima per Mahumeth. 8C i fuoi,di 
poi per gli altri antichrifii, 8T hypocriti, che hâno del tut 
to feçuitata la dottrina,8C i figmenti de gli huomini,lafeia 
toul uerbo di Iddio,rimafto in pochi,iqualicantando con 
la tromba diiddio, 8C multiplicati ifonatori di tromba, 
quefti Satani per la moltitudine fuperorno, 8C allhora fa 
percoffa la terra parte del Sole Sec. Et Chrifto habbiamo 
detto effere il Sole ,1a Luna la chiefa,le Stellei dottori, 6~ 
miniftti del uerbo.Chriflo ih fe gia non e^percoffo, ma fi 
ne fuoi. Etdicefi effere percoffo,quando fi afeonde la îu* 
ce délia fua uerita.Et CI\ fenfo. In modo fu dîminuita,Ia 
clarita,8C Ialuce del Sole.della giuflitia Chrifto, non infe 
fteffo,maperrefpetto délia falfita.cioe" molto manco fu 
la luce fua di quello,che prima pareua. Et la terza parte 
délia luna.cioe'délia cbiefafu percoffa. Et per queflater 
za parte fi difegna che la chiefa molto manco che prima 
conobbe Chrifto,8C che la moltitudine de fedeli fu dimi* 
nuita, Et anchora fu percoffa la terza parte délie flelle, 
cioe1 de dottori,perche il numéro de gli mfegnanti,par* 
tendofi molti dalla uerita,fu grandemente diœinuito. A* 
dunque tutto quello,che de la fcientia.Sc uerita di Chrifto 
fu manco in quegli, che allhora erano, fi figuwno per la 
terza parte del Sole,8C quanti di quegli che prima confef 
forno Chrifto,fi partirno dal fincero amore délia pieta.fi 
pigliano per la terza parte délia luna. Et tutti quegli, che 
da dottori,8C predicatori de lo euangelio fi partirno da 
la confermatione délia uerita.per uenire a' fuoi mendacii, 
iî pigliano per la terza parte délie flelle. Et allhora auuen 
ne che la terza parte del di,8C délia notte fcuro^ciœVhe 
la luce di Chrifto manco appariffe,8C che la chiefa di Chri 
fio.poco luceffe,per i frutti yeramente buoni.E.t l'ange* 
loche uolaua pel mezzo del cielo, che nidee Giouanni, 
porta la perfona di tutti quegli.che grandemente fono il* 
luftrati da Iddio,dequali e'celefte,8C fanta conuerfat^one, 
8C prefeientia de le cofe future,i quali ueggendo diminuir 
û tutto il giorno la luce de la uerita, 8C il numéro di que* 
gli,cheamono,8CCONFEFFONOLDDIO,8CPOTENTEMENTEAC# 
crefeerfi le ténèbre fopra la terra,dicanb con gran uoce, 
guaj,gtiai,guai,8TE. >1 che non e da dubitare hauere fatto 
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C O M M E N T O DI A N T O N l O B R V C I O L I 
l e , * diabolica fapientia. L o hauere prefaoïirn . . 
re per quella faculta a aprire la uia dello inteW, 'c h a n « * 
pientiadelacarne,PauIoIa chiama morte ccW - D 1 " * 
rji.g.effendo chiaue di morte,di inferno & di o % - 0 a > * 
ilche non pococonuieneaqueftomyftêrio r ? o t ) e , 
chora nel medefimo hlogo,dice effere inimiciWU a k * ' 
iddio.Chiamafi adunque rettamente chiaue di ^ 1 1 ® * 
zo . Ma da chi e^data t Da Iddio. Quando nandr? P ° a 

in mente reproba, perche pel uero perrnettere: c K ^ 
probi,fapienti del mondo.operfoo fecondoil damf L ? 
fenfo loro,* altri feduchino/dare Joro la c h i a S i l e 

zo dello abiffo.ilche anchora,uedrene effere piu « « T ? 
conûderereno,che allhora fu data la chiane aWftafni 
poi che caduta fu di cielo , cioev poi che fi « a p a t t j a ^ i 
uerbo délia pieta,* dalgiudicio del celefte fpirito 
Et apri il p o z z o dello abyffo, ôc fali il furno det 
p o z z o , c o m e f u m o digranfotnacé, ôc ofeuroffi 
il fo!e,ôc la aria dal fumo d e l p o s z o . Et dalhjm<> 
ufeirno locuftein terra . 
Se cerchereno per quai ragione lia data h chiaue del coz 
zo dello abiffo agli apoftati & antichrifti; fi rifpondelac* 
ciocheaprino eflbpozzo,ma non,accioche loricchiBPI 
ghino.perche quella maladetta chiaue, apre certamente 
ma nô puo ferrarcPerche che cofa eïerrare erTo pozzo* 
fenon impedire che alcuno nô perifea,* fahiaw:.Etlan* 
tura di quefla chiaue e accecare.indurare, * fempre fare 
piu cattiuo,* fempre maggiormenteaprire effopozza, 
Q,ueflo adunque puo folamente.cioe aprire.mancm mai 
ferrare.ilchee folaméte délia chiaue de gli angeli dilcfdio 
comeeMifotto capitolo.xx. Et il Signore Giefu Chrïfiô 
ha la chiaue,che apre,* ferra,come fi uiddedifopra.cap) 
iii.per laquaie certamente perfe gliincreduli,* feceW 
ri i fedeli dalla perditione. Et délie chiaui di Chiifto 6 «l 

detto ne luoghi fuoi,iequali fia buono uedere.aciockueg 
gendo le chiaui de gli antichrifti.oppofle loro, fe nehab* 
bia piu piena notitia. Adunqueeffi apoftati, prefa lamala, 
detta chiaue,fubito aprono il pozzo dello abiffo ,cioev 

la uia alla perditione,* quefto per due caufe,prima accio 
che efeadel pozzo nel mondo molta perditjone.lafeeoa 
da.accioche finalmente molti rouinino nella perd:tior,e. 
Hebbe quefta chiaue Mahumeth,hebbela Sergio, Se faeb* 
bonla tanti quanti û partieno da Chrifto, promettendo 
con le loro confii:utioni,* falfa dottrina.di hauere la chia 
ne del paradifo,quandohauieno quella dello inferno, nô 
a\hiudere,ma folamente a"aprire.Quefti adunque aprir 
no il fonte délia perditione profondiflimo,* allhora afee 
fe il fumo dal pozzo,come fumo di gran fornace.Etque 
flo pozzo e'il luogo doue fono rinchiuû Satan,* glian 
ge|fuoi,come fia difotto cap.xx.E'adunquebabitatione 
de demoni. Et daeffo/ubito che fu aperto per la "chiaue 
délia morti fera fapientia'della carne,ufcifumomoltogrî 
de,ma non fe non dal fuoeo,ma quale ê queflofuoeo * 2c 
qualUe legne fue i il fuoeo in quefto luogo non e s lo fpiri* 
to di Iddio, non la charita, non il uero zelo,percbenon 
conuerrebbe.Ghe cofa adunquef il giudicio.cic* la puni* 
tione,per quel modo che fi piglia nel Deuteronomio, il 
fuoeo û ev accefo nelfuroreroio,* arderainfino a'gliula" 
mi dello infcrno.Et anchora e' la malignita, la inginftita, 
* la impieta,come e'nel précédente capitolo. Adunque 
nelloinferno £ il fuoeo del giudicio.per refpetto del pu* 
nente Iddio, medefimamente il fuoeo délia malitiaperu 
refpetto de demoni.I legni fono effi demoni,hauenti lern 
pre in feftefliil fuoeo délia roalitia,* legni attia crad»» 
cendio.Da quefto raoco di malignita, lecondo il ftww 
del diuino giudicio procède fumo,come digran ionw 
Et quale ev queflo fumoïVedi che cofa fogliaulcire a 
fuoco.della malignita à i Satan, * ttouerrai il fUi»^. 

Biaïti faptl.El cjucllo che dice guai, da le altre uoci délia 
tromba de tre angeli *c.fono alcuni che uogliono dire, 
per quefli angeli,* trôbe diquegli/difegnarfi i falfi pro 
p heti,* affermatori délie ralûta.Ma non ueggo per qua 
1 e ragione conuenghino quelle cofe, che û hanno fotto 
la prima tromba,* i primi,perche nella fettiraa tromba, 
Jubito doppo il fuo çlangorefi ode jlrendere legratie , 
*uocedilaude.Etnellaterza tromba fidiilinguono lo 
angelo,* la tromba (ua dalla ftella aNla quale e'nome aflen 
fio .Et finalmente in neffuno luogo û uedra, che il clango 
t e délia tromba per fe nuoca a'alcuno, perche fojamente 
difprezzata.nuoce. Adunque tutte le trombe fono dalle 
Uoci de fanti délia chiefar Et da le tre ultime, guai, guai, 
guai.pronuntiauanoi fanti,agli habitanti nella terra,pre* 
uedendocerto Ioaccrefcimente de peccati,* percio che 
molti hauieno a lafeiare la uerita, * partirfi da quella, * 
per quefto perire.Et che maggiore guai farebbe potuto 
accadere al mondo? Adunque hauieno a"effer guai fotto 
Je tre ultime trombe,ne difprezzatori di quelle,come di* 
f erjQ nel capitolo fequente. 

C A P . I X . 

ET il quinto. angelo çanto v con la t r omba , ÔC 
uiddi effere caduta una ftella di cielo in terra, 

ôc fugli data la chiaue del p o z z o deirabyflb. 
Et qfto angelo e s figura di quegli che fotto lo aprire del 
quinto ferrame,affermano conftantemente la uerita, iqua 
knondimeno faranno pochi,* rari. Etpenfoche quegli 
che haranno allhora il uerbo.potrannomolto poco pre 
dicarlopublicamente,* per quefto fara folamente con* 
ceduto cantarecon la tromba dello fpirito di Iddio, per 
che le ftelle,cioe% quaû tutti i miniftri del uerbo,* epifeo* 
pi ,miferamëte cadranno di cielo in terra ,ilche quello che 
fia fi ha nel capitolo precedête. Ma quefto cadere fn mol 
topiu graue di quello, perche quello cadde ne la terza 
parte de fiumi & c . Ma quefto fempîicemente cadde, * 
prefe la chiaue del pozzo dello abyflb. Quella caduta fu 
determinata a'certe cofe, aileqviali noce", ma la caduta di 
quefta fi pone indeterminatamente,perche hauea da effe* 
re perniciofa av tutto il mondo^ome fia manifefto. Adun 
que quella moltitudine de predicatori,* infegnanti al po 
polo dal celefle fpirito,* uerbo,* conuerfatione.cadde 
in terra .niente fapendo fuori che la carne, fecondo quel* 
la infegnando,gouernandofi fecondo la feientia, * dot* 
trina de gli huomini philofophi, * trattando per quegli 

' le cofe diuine,*abbondandociafcuno, fecondo il pro* 
prio fenfo fuo,*mëtre che pêferanno di effere fapiêti.di 
uerranno ftoiti,perche mentre che penferanno per la ua* 
na philolophiajo"fecondo il fenfo loro.rettamente défi* 
pire délie ferirture faranno Io oppofito.Et quefte cofe fie 
no fotto il quinto tempo,* in quello piglieranno forza, 
come fi ha qui,doue fi dice effere caduta la ftella, * il foie 
ofeurato .Erano adunque fotto il quinto tempo, ma non 
ficonofceuano,fenon nel fefto,per ilche nello aprire del 
quinto ferrame,niëte taie leggiamo efferfi conofciuto,ma 
folamente furno uedute le anime de gli ammazzati,come 
languenti,che non fi facefii uendetta,controasloro ucc» 
ditori.per Iequali parole fi fa manifefto il mondo allhora 
hauere a'effere pieno di innumerabili mali da quello anco 
ra che fu detto loro.molti dpuerfi ammazzare.percbe fe 
alcuno hara ardire di opporfi agli antichrifti, fubito fara 
ammazzato.talmente che non fara lecitomuouere pure 
col dito i manifeftiffimi.&horêdiffîmi peccati loro.Hora 
confideriamo la faculta di qfta ftella.allaquale diceeffergli 
data la chiaue del pozzo dello abyflb,ilquale pozzo nié 
fe altro e*,che lo jnferno,perche che cola piu accômoda* 
tamente fi difegna pel pozzo dello abiffo ,che lo abiffo de 
|o inferno.' Et la çbiaue dj qfto pozzo evla carnale,anima 



; t N E L L ' A P O C A L I P S . C A P . X i r ; ' 4 , 
, ,<H*uarînfe2no\fc afiêrmovcofe oppofle al locon tutte le fuelocufte puo nuocerea'fedeli.Etdi piu 

* O F A J J «£nore 8c prouocaua,che fentiffe maie di eflb, anchora,che tutto il maie che uiene dalle locufle e\ o' dal 
w £ f b i i f nfelice donna pati di effere fouuertita. Adun mancamento délia fede, o v dalla diminuitione di quella. 
< 3 a l q Vo fumo eN la dottrina degli ipiriti inganneuoli. Et quanto alcuno ha maneo fede, tanto e% piu offefo da 
q H e queuo f g f a n ( j e m c n t e } p e r c j , e fa quelle. Haffi anchora di qui.che quello che 1e locufle non 
Manuoçc4_ M i l f o l < , & l'aria. De la ofcurita delfole fi nuocanoa'fedeli,nonevdalla forza loro,ma dacolui 

" . nj?ieapparenenacniei<iluumm K . . H . I / « . , ^ V I K , . . . « . v U , T U , U M K U C ueuu uiiupranei capuoio îetti* 
I f fi oielia cô nome di aria,, perche l'aria fpeffo nella tno . A quegli adunque che non hanno queflo fe?no fan 

ftfuraû chiama cielo, 8c la chiefa e' il cielo, come g tut n o danno le locufle di Antichrifto, 8c il fumo délia dottri 
*Crl|Tno le tente kltere? Adunque l'aria e'figura di quefto na de démon j ..Haffi anchora da quefto luogo , chek lo* 
l ° 'o Ma che cofa fece quefto fumo ; produffe horribile «ufte non poffano nuocere av alcuno, fenon acbi,8c quan 
c i e ' ' - • --<•-=—-—«-«•»-— e t n ,«n» ir,«.(i, to permeffeIddio,perche fubito foggiugne . Etfudato 

U T O 4 , I 0" - 0.chenon uccideffino quegli, ma gli cruciaffino per 
fluaîiprophètePauloaTTimotheo capitolo quarto, 'di* rnefijJnque. Ma qualifono quefti cinque mefii queltem 
cendo. Et lo fpirito manifeftamente dice, che negli ulti po per ilquaie ciafeuno incredulo doueua effere cruciato : 

mi'tem'pi certi ft partiranno dalla fede, attendendo âgli da eflï, Et quefto cruciato penfo, che niente altro fia,che 
foiriti ingannatori,8c dottrine di demoni 8cc . Et Pietro il tormento délie confeientie , per ilquaie miferamente .fie 
dice faranno fra uoi falfi dottori. iquali dinafeofo indu no cruciate, per le impofture , 8c falfe dottrine degli hj* 
ranno fette di perditione, negando anchora il Signore, pocriti, 8c antichrifti, del quak tormento, ne gli ektii 
che gli compero" 8cc. Et ecco che fi ha che locufle produ faranno anchora liberi, perche non fempre bebbono il fe 
ceffe quel fumo.dellequali e' hora da uedere che cofa pof gno di Iddio nelle fronti, perche quello folo ba il fegno 
Jono 8cmedefimamcatenel!afecondaavTimotheo,capi neila fronte, ilquaie non folamente crede,ma anchora 
toloterzo. Et fappiamo che ne gli ultimi giorni fopra* con la bocca conftantementeconfeffa, 8r uiueuita degna 
flaranno tempi pericolofi, perche faranno huominiama*' di,Chriflo. Et cofi quegli,che anchora non fono fi fatti, 
toridifefteffi 8cc. n o n ^ ' n o ''beridahmilicruciati ,febene fieno liferbati 
Et fu data loro potella come hanno potefta gli a'hauere taie fegno , perche quegli che fono Nicodemi, 
, • • 3 H r,f..~~~*~~a~*~ 1/-»^ non anchora hanno iluero fegno nelle front^.8c per 
fcorpionidellaterra.Etfucomandato lo ro che q u e f l o l c l o c u f l e n u o c a n o l o r o f n q u a ! c h e p a r t c ; E t & f i 

non macuIaOîno il fieno deba terra, ne ogni cola ^ M p i i ) c n e Q> p e c,gnorantia dellefcntture, o' per fragi 
uerde,ne ogni arbore,fe non folamente gli huo* lira fedotti, penferanno que tah effere qualche cofa, 8c il 
mini che non hanno il fegno d iDio nellefron* principe capo loro, fieno cruciati mefi cinque, cioe per 
ti loro,8cfu dato lo ro che nô uccidesfino quegli, ? i ( 3 " a n t o K m P ° b ' e u e > ™ non uccifi , 8c prefi perche 

r . r. -i • crederanno m quefto mentre nel Signore, 8c defidereran 
ma glicruciaslinoper.mefi cinque. Et il cruciato n 0 di uenire perfetti neila notitia délia ueritaonde Id* 
di queglijCome ileruciato déllo feorpione quâdq dio hara mifericordia di quegli. Adunque â  fanti, 8c ue 
habbia percoffofhuomolEt in que giorni cerche rifedeli niente noceranno ,in quanto che credrranno, 
tâno gli huomini la m o r t e , » nô'la trouerâno, 8C ™ ? * r c l î e e f f i > u

f i

i u , c n d , ° a n c h o « "dla carne, hebbono in 
j p j . „ . > -, j « le ftefh alcuni afietti di carne, 8c di qui manco frutto di 
defidererano monrc.ôc la morte fuggira da l o r o . f p i r i t o > p c r q u e f l o fedott, d a g l j a n t k h f ] f l j efperimcntor 
Et beniffitno intende qui lo fpirito del S;gnore gli hipo* rioquali fieno quefti cruciati, ma rauuedutifi, non périr* 
criti, 8c antichrifti, per le locufle, perche come le locufle no in effi cruciati. Ma quello fi grande cruciato che po* 
uanno av turme,8c confumano tutte le cofe uerdi, cofi an ne qui che fu mortak, que foliefpei iœentorno, che fur* 
chora quegli, poi che uno tratto hanno affaltato.guaflo* no fenza uera fede, in Chrifto. Etinfomma quegli,ne 
no tutte kcofe,8c per tutto û congregano contro al Si* quali non fu uera fede, 8c commeffono la falfita de gliJan 
gnore,cc contro al Chrifto fuo. Etdiceeffere data loro tichrifli, fono cruciati mefi cinque, cioev il tempo del lo* 
potefta come aglifeorpioni délia terra, cioe" da princi* ro cruciato, 8c quefto certo tanto grauemente, che cer* 
P 1 0, dicaminareadagio,8c dipoi pugnere, 8c quefto con catlino dijmorire, per k quali parole fi dimoftra, chutai» 
roortifera putitura. Sono adunque in potefla feorpio* to f u graue il cruciato loro, che fuffi piu toflo da ekggere 
W.anzifenzaûmilitudinipiunoceuoli djtutti gli fcor* la morte,che uiuere in tak tormento. Et dice quefto cru* 
ç l ( ? n i délia terra. Et il Signore, diffe a" E zechiel, che ef ciato fimik al cruciato dell'huomo, percoffo dallo feow 
Jo nabitaua nel mezzo de gli feorpioni. intendendonel pione,perche e^grandemente tormentato, uokndo mo* 
wezzo di fi peftifera generatione, ma quello che t" nel flrare di qui quanto fuffe graue. 

P

f

r e f c r i t t l j n , c ! " f o , a m e t « e e fra gli feorpioni, E t l c fimiiitudini délie locufie fimili a cauagîi para 

^ S w ^ S f c S t f a f c f i . i a l l a b a T g l ; . , & f o p r 1 j « | J , d i q » e , U c o n l e ? , 
AduUno f e c o n d o jltempo.dipoi'feguita mortifera pun# ïonefimill ail oro,ÔI le faccie di quelle come tac 
teVf0' c r " c i a t 0 d l confcientia.Sc fempiterna perditio cie di huomini.Et haueuano i capegli come cape 
« o s i T C O I i a d " t o lo 'o .che poffino quello che e [ jdidonne,8Cident i di quelle eranoquaf idi leo 

S ^ w ï ï Ï Ï S f i l a S M S Î V h a U c 0 ; „ o c o r r , c o f f l e c o r a Z z C d i f e r r o , 
& ' u u c r d e ' n e ° g n i a r f a o r c . fen°n folamente gli & 1« »°ce d e " e a l ie loro .come uoci di carn, c o n 
to ^ " ' ' . " K o o n hanno il fegno di Iddio nelle fronti lo correndo rnolti cauagîi al laguerra. Et haueua-

per f £ c r e d u l i > d , P o i difegna che cola uoglia inté* n o code fimili agli feorpioni ôc erano aghi nelle ^W^&nlZf'S^PsV^^? l o r o c o d e ^ I a p o t e a a d i q u e l l e n u o c e r e a g l i h u o 
lo fn in^ j - i j j » 6 w l " t i a , chanta ,8 ta l t r i f rn t f tde l# . - • * r 
- i modi iddio .E t d, q u ,ûhacheneanchorai ld iauo mini cinque mefi. ^ 



C O M M E N T O Dî A N 
Seguit* anchora did:f crinere Je abominabili locufle, Se 
prima dal portamento del loro corpo , faccndole fimili 
a' cauagliparati alla battagha. Et e il cauallo cofi parato 
figura di guerre, contentioni, rifle, lui,accule , odii,8c 
fimili difeordie, leqruli pertutto fono fra gli Antichrifti, 
8c hipochriti. Ed'animo loro del contmuo nella ueri* 
ta contentiofo, figura anchora quefto cauallo. Deferiue 
le poi dal fuperbo ornamento del corpo .quando le co* 
rona di corone come dioro, portando figura di fomma, 
8c incredbile fuperbia .hauendo quefli nel loro tempo 
â  effere fuperbilfiroi, 8c dianimo, ôc diportamento per 
quanto io penfo, portando nel loro habito, o* coro* 
ne o" cofa finale a' quelle ,per lequali dimoflrino la loro 
fuperbia , 8c eleuatione 8c fgonfiamento di animo.uen* 
dendofi perfoh fanti 5c che habbino potefla grandifllma 
fopra agli altri. Iddio libericiafcunodafimile pefte . Et 
dice la faccia foro effere come faccia di huomini, figuran* 
do la faccia, la prudentia dello huomo . Et anchora di 
fegna la faccia.le cofe cfleriori, onde ev il fenfo, Le lo* 
culte , 8e i parla»' di quelle, 8c le opère pareuano rationa 
bilia" molti, 8c procedere da gran prudentia . I capeglj 
fignîficano gli animi, 8c coftumi loro effemimti, 8c ogni 
immondicia di carne, 8e délie loro maladette abomina* 
tioni, lequali abonda uano fra effi. Et identi loro come 
di leoni fono figura di fomma crudelta, uoracita, 8c rapa 
cita. Etlacorazza loro di fuoco,e figura di oiiinata 
malitia, ingiuflia, 8c impieta. Et la uoce loro di tanto 
empito ,e" la potente, 8c forte att'ermatione , 8c il cla* 
more , o' fama délie grandi, 8c grauifceleratezze loro, 
8c la defenûone di quelle, 8c la molta audacia aN commet* 
tere quelle. Et che altre cofe piu rettammente figurera 
quella uoce decarri, co cauagli concorrenti alla guerre 
E tin oltre îeahe fono quelle, per Je quai) icorpi de gli 
uccegli li eleuano in alto ,onde fono anchora figura di 
quelle cofe, per lequali quelle abominabili Iccuue fi muo 
uono , 8 c grandemente u malzono, Schanno ardire di 
trattate tutte Je cofe , anchora contro aMdd'0, 8c il Cbt>i* 
flo fuo, inaizandofi in dignita, principati, 8c ricchezze, 
appropriandofi gran nomi.êc gloriandcfi nclle lero pro 
prie forze, 8c uirtu, per lequali parra loro di putere ma 
ladire, 8c benedire quanti uorranno, che fieno maladet* 
ti, 8c benedetti. Defcriuele anchora dalle code fimili agli 
fcorpioni,8c perche la coda eTultima parte del corpo, 
ev figura df 1 fine, ov de le ultime cofe. £ t cofi E faia.pi* 
glia per il capo , quello che e' primo nel popolo, 8c per 
la coda il mendace propheta dicendo nelcapitolo nono. 
Et taglios il Signore dalfrael il capo, 8e la coda,il uec* 
chio , 8c l'honorabile di uolto, effo e* il capo, 8c il pro* 
pheta che jhfegna la falûta, effo e' la coda. Et cofi fecon* 
do çhe interpetra lo fpirito del Signore per Efaia, code 
fono quegli, che prophetano cofe faite, 8c piene di ue* 
leno, iquali, benche auanti al mondo paino effere capi, 
nondimen o auanti a* Iddio fono minori, piu abominabi 
Ii,&{ piu miferi di tutti.. Adunqne la falfita,8c la falfa pro 
phetia, e la coda délie locufle , acuzata, 8c grandemen* 
te cruciante. Et cofi i.meû cinque,che non arriuano alla 
meta delloanno, fignifirano la determjnata loro potefta, 
che non fia per durarelungo tempo. 

Et hanno fopra dl fe R e ^ n g e l o dell'abilTOjalqua 

le e Nnomef in hebraico Abaddon,ÔC in g r e c o , 

A p o l l i o n , cioe* diflipatore. 

Et che e" quefto Re , fenon quello delquale dice lob . R e 
fopra tutti i figliuoli délia fuperbia.' t tchi fara R e fopra 
qirg!i, iquali produffe il fumo del pozzo dello abiffo 
cioe iqaaiifono fattitali.quali noi habbiamo predettô 
per la riceuuta dottrina de demoni, fenon il R e dello a* 

T O N l O B R V C I O L I 

«e 
, . Al 

chora fignifica Apol'on in greco. ï~"'',uiVkb*o an, 
E tnno guai uenne fuora, 8C ecco che 0 e I , ' 
anchora due guai doppo quefli. E t J l f e f l 0 a n o 

l o canto con la tromba,cV udi una uoce da q u 

t ro corni dello altare d 'oro.che ex auanti aotj '** 
chi di Iddio, dicendo al fefto angelo che haueu* 
la t romba . Sciogli i quattro angeli che f Q R o j * 
ti nel gran fiumedi Euphrate. * 

E" guai interghktticne donnante qualchecofa.fc f^c 
hauere a effere cofe dannabili, lequali hsuietio fta* 

negli impii fotto quefte tre trombe. Et poco auanii c o ! 
me fu il tempo di una tromba uenne fuori il guai 
cioe'hebbe fine,8caltrj due guai lohauieno a'ffpuire' 
ufci adunque il primo guai.Sc hera per quanto fi roniet* 
tura dalla concordia dclla uifione, fiarro nella dignité 
ne del guai fecondo.chc anchora non ha fine, cice' la foa 

dichiaratione. Doppo ilquale fuccedera il terzo.Et il fo 
flo angelo porta la figura di tutti qûeglj.che fotto loaprj 
re de! (cflo ferrame,puramente.confiantemente, 8c fince 
ramente mfegnano Chr;ûo,8c la uerita . Qnefli îdunqn 
cantando con latroroba, cioe* infegnando il uetbo, p'ri* 
mierâmente da quattro corni dello altare d'oro,che e'auî 
ti agli occhi di Iddio, fi ode una uoce dirizzataaeflban 
gelo cantjntc con la treroba, cioe' a' tutti che fmceramë 
teinfegnaroil uerto.Ete' qneftauoce. Scioglii quattro 
angeli Bcc.Douee* da uedere, che cofa fia lo altare.fe'be* 
ne allude a'quello che era nel tempio. Che cofa t quattro 
corni fuoi, la uoce de corni, i quattro angeli. il fiurre E« 
phrate,nelquale furno legati. L'altare eXbriflo.ccnieia 
altri Juoghi fiè'dimcflrato prcciofifîimo fra tutte le créa 
ture, corne l'oro fraîmetalli, perche l'oro e' figura de!* 
lapreciofita . Etevauami agli ecchidi Iddio,percWac 
ccttiflîmo a" Iddio , 8 c che cofa e'piu grata a" Iddio dit, 
Chriflo f effo certamente e" pieno di gratia, 3c di uerita, 
8c tutti pigliamo de la fua plen'tudine .effo ev altare toi 
flro preciofiffimo ne gli occhi di Iddio, fcprailqualefo* 
lo fi poffano offerire a' I Jdio quelle ccfe che noi defideria 
mo che gli fieno grate. Sopra quello offeriamo,8: facri* 
fichiâmo quando uiuiamo dalla fede in effo,8c reertifichia 
mo quel neftro amiquo Adam. I quattro corni di que* 
flo altare fono le figure del regno di Chrifto Signore tio 
flro .onde régna neglieletti.cbe fono relie quattro parti 
del mondo .cioe" in tutto il mondo. Et il tnendo tutto di 
fegnatfi per quattro parti, fpeffo fi ev dimofirato. Etccfi 
che il corno fignifichi regno, come fi ha in Daniel .7-8s 
difotto. i 7 . Mentre adunque che queffo ,che e'ncilro 
altare auar.ti a Iddio, cioev per ilquale fi fanno ,i noftri fa 
crificii accetii a' Iddio, fi dice hauere quattro corna, fi fi* 
gura Jl regno di quello effere pertutto , o'ePbregtiare 
per tutto. Et hanno quefte corna leuoci loro mentre 
cbe effo, che régna per tutto.parla. Et parla ne quattro 
corni, cioe in tutto il regno fuo. Ma a chi parla ••allo 
angelo che canta con la tromba , cioe' a' tutti i fedclimml 
flri del uerbo . Et de quattro angeli û diffe nel cap. 7-
Io Euphrate non fi intende qui per effo fiume di Mefopo 
tamia.ma perlafignificatione del fuo ncme, perche t 
phrate fi interpetra fecondita .o'abondantiadi frutti. 
fruttifero. Veduto queflo fi potra hora facilmente ueaere 
che cofa uogl a qui mferire lo fpirito del Signore. La « 
ce dello altare.cioe di Chrifto da quatro cornifnoi.cw 
da le quattro parti del mondo.clama aD'angelo canOT^ 
cenlatromba,cioe uniuetfin iniftri.Sciogli 1 q"»". c U 

geli ôcc.Ecco ptecetto che né lecito pretwue..»» 



* N E L L * A P O Ç A L I P S . 

* e rtueeli^taKche poflino quello che prima 

n 0 „ P o t f " 0 ' -n^^miniflrii-perche fonominiftri del 
adunque lo coman^ ̂  fi ^ ^ d e ^ 

u erbo «">, * c h e n a nno le chiaui, cioe' il uerbo 
d , d i S e che^reacredenti,8ccheferra a gIiincre^ /•hee cniaue.tut t 

MA DER'quale ragione fi puo fare, che c#n la medee 
R Vfhiaue feiolghino gli eletti da peccati loro 8c quegli 
J «ARTI angeli accio che faecino danno agli altri r benif 
f e f t t a diBntemente, perche gli eletti fono feiolti 
S e n d o j | Uerbo, ma quefti, perche l'hanno in odio fo 
tSSm^k^v~eA^aK'fi c o f l q u e g , i f o n o fcioiti» 
acciocbefienogiufti, 3C quefti,accioche maggiormente 
ïnfurino in loro pernicie. Ma donde fono fcioitidal gra 
fiume Euphrate, cioev dalla fecondita, 8C abondantia di 
auefto fecolo.ne la quale fono legati, perche fono affet* 
wmtii quella,8C con tutto il cuorefe gli accoftano. Et 

' ««ameute fi chiama fiume,perche fcorre.Sc EX prefto fluf 
fibile dimoftrando quanto fia ftuffibile.la abondantia di 
quefto mondo. Duro EX aLquefti angeli di Satan il uerbo 
dilddio, perche turba quegli da il loro Euphrate, cioe*, 
dalla abôndantia,da il luffo,da le delitie, da la ricchezza, 
dalagioria.8C.da ogni loro copia di beni terreni, per la 
quale cofa quando glitocca il uerbo fono feiolti, 8C quafi 

.fono eccitsti dal fonno,3C infuriano,non fono feiolti per 
il loro configlio , ma del Signore, 8C in tempo prefînito 
da elfo,8C quan do uuole effo. Et allhora piu potentemen 
tefono'fciolti,1 quando maggiormente fono inuitati dal 
aerbo del Signore. 
Etfurno fcioiti Î quattro angeli, che erano APPA-
recchiati nella hora , ÔC nel di , ÔC nel mefe, ôc ne 

l'anno, accio che uccideffino la terza parte de 

gli huomini, ÔC il numéro dello efercito acaual* 

lo uenti migliaia di dieci migliaia, ÔC udi il nume* 

ro di quegli. 

Et da quefto luogo fi uede quanto fia uero quello che noi 
dicemmo nel cap, 7. che quefti quattro angeli portano lai 
figura di tutti gli antichrifti, 81 hypochriti, che fono pel 
toondo, perche pone gran numéro, ilquale figura la lo* 
ro quafi infinitamoltitudine, dellaquale nientefpecialmê 
te ho ardire di difhnire folamente tenen do quefto per 
certo, tutti gli antichrifti, che farann o nel fine di quefta 
fcfia tromba figurafi per quegli.- Et quefti fono quegli 
die erano parati ne Thora, nel giorno ,mefe, 8C anno, 
cioe" fempre parati aN uccidere.Sc difpergc re la terza par 
te de gli huomini, cioe" quegli che non fono fegnati dallo 
fpirito di Iddio col carattere deila fede, iquali feduranno 
gùantichrffii^hipocnti. 

Et cofi uiddi i cauagli infieme, ÔC quegli che fede-

uano fopra di loro haueuano c o m z e difuoeo, 

&dihiacinto,ôcdizolfo. Et icapi de cauagli e* 

rano come capi di Leon i , ÔC dalla bocca dieffî 

jprocedeua f u o e o , ôc fumo, ÔC z o l f o . Da que* 

fle tre piaghe fu uccifa la terza parte de gli huomi 

« i .da l fuoco^tda l fumo, et dal zo l fo , che p ro 

ttaeuano dalla bocca di effi, perche le potefla di 

quegli fono nella bocca lo ro , et nelle code lo ro , 

."che le code loro fono fimili aN ferpentl, hauen 
0 0 « p i , e t per quefti n u o e o n o . 

5jr! , e u c n c d i foprafipigIiorno perlocufte , 6 pigliano 
3"t C a U ? ê l i c r u d e l i f l în i i ,8CMONFIRUOFIFFIMI ,8c i" 

a t 0 r i fo«o GH impii pr|ncipi,8I magiftrati fauo 
loro 

fauoren* 

C A P . x." ço 
ti effi antichrift[,& per quegl* regnanti, perche quefti, in 
quanto che fono antichrifti, fono cauagli, 8C in quâto che 
fono fïgnori.&c indegnita iWantiilcolrello, fono caualca 
tori de cauagli. Come cauagli cioe" hipocriti.8C antichri* 
flinuoeono a'reprobi.fc comeeaualcatori.cioe'figncri 
8C potenti nella terra, perfeguitano i fanti, 8C ammazza* 
no co loro coItegli,ma non nuoeano loro.perche precio 
fa enel cofpetto de] Signore la morte de fanti.. ' Et fono 
portati dagliantichrifti,hipocriti,8C falfi propheti,pcrcbe 
fedotti da effi fonocondotti in ogni luogo,8C a fare ogni 
cofa,fecondo la loro uolonta.Gli altri cauagli fono retti 

"co freni da loro caualcatori.ma qui fi uede il contrario. 
Perche i caualcatorj fono retti da cauagli,8C per queftofo 
no deferittifenza freno.Et dice hauere corazze di fuoeo, 
di hiacinto,8C di zolpho, intendendo per la corazza la 
oftinataingiuflitia.&impietaloro. Et quefta corazza ex 

triplice,difuoco,di hiacinto, 8C zolfo, marauigliofa, H la 
•medefima horrenda miftione. Il fuoeo prefo in mais par 
te qui e*figura di malitia,8C di impieta.come fi diffe difo* 
pra,3CILcolorehiacintino.figura Iabipocrefia.fcmenti* 
ta charita.come prefo in buona parte/figura di charita, 
8C uerita.U zolfo.perchee fetido,puzzando fubito acce 
fo,e'figura de la immonda,8C dannabile fapientia,8E dio# 
gni fpurcitia di carne. Et di qui fi puo uedere,cô quali ar * 
mi,8CÏCON che corazza fortifichino ipettiloro gli impii 
principt,8C magiflrati,che û Ieuano contro a' Chrifto, 8E 
la uerita fua, 8C contro a'tutti i pii.aïla uolonta degli anti* 
chrifti. Adunque la corazza di quegli e" la ingiuftitia, 8S 
gran malitia,8C impieta.ilche e' effere di fuoeo,& hipocre 
fia.per laquale fi dica di hiacinto,8C fpurciffima carne,per 
cheev di zolfo. Adunque quegli che prima fotto la quinta 
trpmba,3C auanti che la luce, de! fanto uerbo aparifîï,fur* 
no chiamati Iocufle,prefa la occafione, 8C daU'odio délia 
feoperta uerita/ono accrefciuti DI ognima!itia,8C crebbo 
no in crudelifîîmi cauagli,i capi de quali fi dicano fimili a* 
capi de leoni. IJ leone quando fi piglia in cattiua parte, iî 
piglia per audace,fuperba,8CPOTENTEINIQNITA,corr;e quan 
do.fi piglia in bene,ev figura diinuitta.Sc folidauirtu. A* 
dunque il capo de leoni,eNaudace,potente,8C fuperba ma 
litia,prima quando anchora erano locufte,HAUCTIATIO ca* 
po,8C faccia come huomini.perchene fatti, 8C detti loro 
pareuano hauere qua!cheragione,macrefeendo in pote 
re,leuorno tutto quefio capo 8C faccia, 8E prefonocapo, 
8C faccia di leone,cioe^aperta malitia,8C crudelta. Hanno 
anchora eflî bocca non humana,ma Ieonina,perche rug* 
gifeonopiu tofio che parlino,imitando il R e loro Satan, 
ilquale ruggêdo come leone, ua attorno cercando dichi 
diuorijg ilche ruggendo mandono fuori ftioco,fumo ,8C 
zolfo dalla bocca loro. Il fumo eVigura délia uanita,il fuo 
CO,8C ZOLFOJCOME poco auanti fi prefpno. Adunque da 
la maladettà bocca loro procedono fucco,fumô,8C zo!* 
FOJCIOE* parlariimpiiifimi,uanifllmi,8CIMPURIFLÎMI,gche 
per quello che procède dalla bccca,niente piu accomoda 
tamente fi figura che il parlare. Et da quefte tre piaghe, 
cioe' dal fuoeo délia impieta,dal fumo délia uanita, o' dal 
mendacio, 8C dal zolfo délia immunditia, allequali cofe 
prouoeauono con i loro parlari,fu uccifa.cioe'peri la ter 
za PARTE de gli huomini,dcevi reprobi. Ma come fono uc 
cifiVquando acconfentono agli antichrifti, 8C imitano l'im* 
pieta loro,la falfita,8C la immôdicia.Et côferma qlïo fen 
( o,que!lo che fi foggiugne.Perche le potefta di quegli fo 
no nella bocca loro,8CNE le code loro.ccme fe diceffe.So 
lamête colparlare poffano nuoeere agli imprudéti,8CQUE 
gli uccidere.patêdo di effer fedotti da effi.Et lacoda effer 
f alfa prophetia dicêmo difopra,ilmedefimo dunque fi pi 
glia P la bocca,8C per la coda,eccetto F olamête CHE la bec* 
cae'propria figura diparlareJlfuoco,ilfumo,8CILZO]fo, 
che efeono da efia,la falfita,la uanita,8COGNIÎPURITIA.Et la 
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COMMENTO DI ANTONIO BRvOlOLI 
rodaE' feura À*Iuanenatiffimo nocumento, 3e mortife* pêfoaltutto.chefieno ilrnedefimo.Sedifegnarfi I «. „ 

roI CBE A effi. E T accio che non penû taie nocumerrto M I per queflo& per queIIo,cictf gli eceellfnti m Lm C -f« chêVdaeffi,effe«UÇUE,diceleeodeloroefîereflrnilia
xfer Mrbojgualid Signore era per mandarendlacS ,<kl 

penti Scbauerecapi ne quali nuocano.O ueramente hor che fuffi cominmto iltempo Sefto,nelquaie S S L ' P O I 

^ ^ M Â H M ^ N O C T A M M N D ^ B O C A , tefifiguranoquegl,,chcperlo angelo c a n t a n t è c S ; 
CIOC>incipiodclloroparlaretfdottrina,&piunoce* ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ J ^ P A A N M ^ L ^ 

Soli?ellac5daJcioe
XNEFFINE,lappomndolaperditionc HÛ Signore Giefu Chnflo, quello agnello diidd?0 eterna. Et euiti quelle chi non Uorra perire,PERCHE RNOW il FEFTP ferrame. Et fina mente mfuriando troPpo »ù a j* 

TIFERA E^ la BOCCA loro,8e rnortifera la coda. ÀMFO contro di quegli.doueua mandare IddicfStî, I 
E T E L I A L T R I H U O M I N , C H E N O N F O N O UCCIFI DA Q U E * pmfortemente,&apertamenteinfegnafn„Q AV^FT 

«iig««IH«UUUUIHI.,VM J „ L T „ , „ refifteffinopiuuiuaceœentea'n micidéliaNIVT, RU- , 8 C 

F T E P I A G H E , N E F I R A U U I D D O N O D A L L E O P E R E D E L L E L O - adunqueprimieramentequefloa„gCffitf 
R O M A N I , ACCIOCHE N O N ADORAMNOI D E M O N I , ÔC I te,8c robuflo,8c inuittoPEL uerbo delSignoie pt
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FÏMULACHRL D ' O R O , ÔC D'ARGENTO, ÔC DI R A M E , SC DI fonô fieno piu forti di quegli che conftantementê 1' 
TOIETRA ÔC DI L E E N O J Q U A L I N O N P O F F O N O UEDERE N E dicheranno il uerbo non reeufando per quello moX? 
LORO H O M I C I D I , N E D E FUOI UENEFLCU,NE DÉLIA FORNI effi,8c uince ne medefimi.perche come promet S * 
CATIONE FUA,NE DE FURTI F U O I . bocca,8e fapientia.accioche neffuno poffa refiftere i o to° Quefto parlare E*troncato,ne fi puo intendere, FE alcuna fepondariamente difcefe di cielo,8c non cadde, perche PH cofa non fi fupplifea. N E puo effere contro agli antichri* apoftati fono quegli cbe caggiono,come uedemmo de!£ fli.oYedotti da effi.perche quefti contro ax quali parlaua fielle,ma i fedeli difcendano,come mandati da quello CC qui.notabilmente diflingue da effi dicédo.Et gli altrihuo habita ne ckli,8cdi qui dice ,'Cbrifloeffere DIFCEFO diW! rnini SCC.CIOÇVB altri da prefcritti.che non fonoftatiUC# lo.Tertio e ueflito DI nugola,8e la nugola,perche ne fan. 
CIFI da quelle piaghe.CIOE'dalla bocca, 8c coda de cauaglr, ti miniftri del uerbo di Iddio cuopre la infèrmita délia C-r 
8e nondimenononfirauuiddono dalleopere loro catti* ne,8c uarie croci.comele uillanie,8c gliobrobrii.difegnâi 
U E . E T ÇÔFIE'queflo Juogo,contro A'quegli che Û chiamo |nali,che fono anchora in quegli,perche fcuopre quello 
NOfrategu,8channola co|,niuonedélia dottrina, 8cnon £beçv in eflîfanto,«c fpirituale.neappaiono aWtieRerè 
FONO fedotti DA iefalfe dottrine,talœente, che non cono* quello che fono.Benche anchora fi affimigliano alla nrw fchino LA LORO lalfita, ma pe commodi di quefto fççolo, goia,per quefto fpecjalmente,8c diconfi ueftiti di quella 8c paura de gli antichrifti,feguitano le falfe dottrine dellç perche per tutto ianno piouere la pioggla de parlari di loto inique opere.ondee' daintendere, 8e quefti talian* Iddio,onde auuieneche le terre germinino, cioe' glî̂ elettî chora haranno il loro giudicio,OvaJtra cofafiroiie.'Et que 8« produchino ilfrutto loro.Quarto,hararco celefienel flo ûmiie trôcato parlare E'piUjgraue fegno di odio di que capo fuo,de!quale fi E'detto ,che e' figura di PATTO DI pa> 
GLI,contro a'quali E*. E T certamente fono degni di mag* ce,ilche precipuamente conuiene as miniftri di Chrifto, giore odio,8e punitione.quegli che fono faluati da Iddio perche fono angeli di paCe,come e" fcritto.QDANTO fono A'non fi contaminare CON GLI antichrifii, cioex conferuata pegli i piedi degli euangelizanti la pace,snnuntiamileco loro la cognitione délia uerita del uerbo, 8c falfita degli an fe buone,8e per queflo fi dicano hauere in capo L'arco de tjchjrifti 8c nondimeno acconfentono A" peccati di que* LA pace,8c rettamente nel capo.perche tutto lo ftudiolo* gÛ.ne 6 rauueggono,pieni di idolatria,8cdi inique opère, RO EV jn accrefeere la pace di Chriflo, Quinto.la faccia fua chêquegli che fpauentati dal gran nome di Iddio, che gli era come fole,cic>c> rifplendente,8c la faccia € quella,pet Impiihipocritifoglianoaddurre nella confermatione de laquale ûconofce alcuna cola. Hor'a IL foie e Chrûlo,co# je loro falfita,confentirno agli antichrifii. Per jjche parlo> rne û ex detto difopra.onde la faccia di quello e' chanta, cofi contro di quegli,8enon fini il parlare ,che comincio", zelo, 8c quelle cofe che mai non fi diuidano da quefte. come (e diceffe. Simili ingrati baranno il loro giudido,|A Adunque la faccia de fedeli miniftri di Chrifto E come il loro uccifione,& la medeiima certo grauiffima, ma hora ible,quando imitano la uerita,8c il zelo di quello,8c que* la taccio,ma nel fuo tempo fara maniiciia. De cofe tanto rilucono pel uerbo,quâto per la uita.Sçflo, CAP. X. ipiedifuoicomecoIonnadifuoco.Etlacolanna.perche 
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j- - I a. j- u c,I> I a • Scinuittoanuno.Adunque îpiedicomecolonnadifBO* 
U A D I Ç I E L O . U E F T I T O D I N U B E , © : ! arcp CELEFTE NE» TO fignificano la grâfortezzafacardore.nelminifieriodel 

C A P O fuQjôt LA FACCIAFUA ERA C O M E F O I E , ôc I P I E D I fantouerbo.Settimo,hanellamanofua'unolibroaperto. 
FUOI C O M E COLONNE DI FUOCO.Et HAUEUA NELLA FUA 8e il libro difopra FU figura di tutto il mondo,8c délia uaw 
M A N O U N LIBRO APERTO,Sc P O F E IL P I E D E FUO DEFIRO M ^ \ U T I > * C O Û 1 A I fi|ni^a l a C 0 ^ £ S 

a * * * * * « cN;LR. (R,^ u,.*,* * , > *"« d l I d d l 0 lungamente fiata ferrata auanti a quefto tero 
FOPRA IL M A R E , » IL FINIFTRO FOPRA LA TERRA, ôc G N D O p 0 - l M a da f h i f|1 | p e r t 0 quef lo l ibf 0 1 fcnza dubbio da h 

C O N GRAN U O E E , C O M E QUANDO IL LEONE RUGGIFEE, agnello,come habbiamo nella uifione féconda, apettodl 
0CHAUENDOGRIDATOPARLORNOIFETTETUONI L E U O E I CO,acciochea'tuttimanifeftamentefuffijnfegnatalauetw 
CUE,ÔCIOHAUEUO A Ï C R I U E R E . E T U D I U N A U O C E D A C I C tadiIddio.Ottauo,pofefoprailrnare J ^ J P K * ^ 
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PARLATOI F E T T E M O N I , » N O N LE F E N U E R E . »ipnVare,ciclnelleinfule,8cperterra,ondeûdicanolia Qualunquefia quefto angelo,il minifterio fuo EYANTO, 8c uere uno pfcde in terra.Be uno in mare,perche mètre cw 
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» O j FERUI DI IDDIO NELLE FRONTI CORFEGNO FUO. E T TANTO CÔ DO RUGGE IL LEONE PERCHE IL LEONE IN BUONA PARTE I gn»>« 
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N E L L ' A P O C 
. - F U O ILQUALE PERCHE FPAUÊTA E'AFHMIGLIATO AI 

(OO E il " c t ° . Ifiàdo AGLI IMPII IN GRANDE ERRORE, PER 
R U G I nnlo POFLANO FOPPORTARE. QWGHADUNQUE CHE LIFI 

CBE NON I « F Q C L A R N O N O CON GRAN UOCE,MEN* 

GURF,0RONFIANTEMENTE AFFERMONO LA UERITA,MA LA UOÇE Io 
M WEAIRUGITODELLEONE CHRIFTO, PERCHE INFEGNANO 

^ S Ï M O UERBO FPAUENTABILEA'CARNALI^ COME LEONC 

Iffn NON POFLANO EFFERE UMTI DA ALCUNO. Et HAUENDO 

ZDATOQUEFTO ANGELO PARLORNO I FETTE TUONI LE UOCI LORO. 

!TNERCHEILTONITRUOE^GRANDEMENTEFPAUENTABILE,esn* 

ma DE TERRIBIII GIUDICII di IDDIO, IL NUMÉRO FETTENNARIO 

^"ALILNIÂCALAMOLTITUDINEDIEFFI . ET di QUEFTI GIUDI 

RII NENFOCHEFI DEBBINOINTENDERE QUELLE COFE, CHE PER il 

RWCIREEIO DEL RUGITO.CIOE DEL CLAMORE DELLO ANGELO,CIOEX 

DE MINIFIRI DI CHRIFTO, FONO MÂDATE DA IDDIO COME GUER 

K ROMORIDIGUERREJTUMULTI/EDIUONI.DIFCORDIE DI PRINCI 

NI NELLA CHRIIIIAN,TA,HORFENDEFTRAGI,8C UCCIFIONI. Et QUEL* 

k COFE CHE PARLORNO i TUONI,UOKNDOLE FCRIUERE GIOUANNI 

• GIIFA DETTO. SEGNA QUELLE COFE CHE HANNO PARLATO 8CC. Et 

CNE COFA E FEGNARE QUELLE COFE CHE PARLORNO I FETTE ,TUONI, 

FENONFCRIUERE,CHE FURNO TUONI t PERCHE FUBITO CHE ALCUNO 

.NOTA OÏEGNA CHE FUFFINOTUONI E'ABAFTANZA NOTO , CHE 8C 

FUFFINO UOCI,8C NON BIFOGNO" FCRIUERE QUELLE, ONDE GLI FU 

DETTO CHE NON FCRIUEFFE, 8 : PENFO CHE QUEFTO UOLEFLÏ FIGNI* 

fi;ARE QUEFLA UOCE DAL CIELO MANDATA^SCRIUI QUEFTO FOLA* 

RNENTE.CHE FUFFINO TUONI, MA LE UOCI, COE V LE CAUFE DE TUO* 

NI 2C CHE COFE fi HABBINO A'IMPARARE DA EFFI ,-NON FCRIUERE 

^A^PERCBENONE'BIFOGIIO. ET ANCHORA FUNO MOITE FIMILI 

UOCI DI QUEGLI,CHENONE LECITO PARLARE AGLI HUOMINI. O L * 

TREA'DIQAELTOFONOTAATOGRAUIJSCFPAUENTABIH.CHE EFTERI* 

ORMENTECEITO NON FIODE DA ALCUNO IL LORO FTREPITO,MA LE 

LORO UOCI IOTERIORI,PER LEQUALI IDDIO PAILAACUORI DE FE# 

,DEL!,DAMEDEFIMIFIENO CORNPREFE QUAUTO FIA DIBIFOGNO, 

PERCHE IDDIO ERUDIFCE QUEGLI COL FUO FPIRITO.ACCIOCHE CÔ* 

JRENDINO LA FORZA DÉLIE MEDELIME UOCI. MA PERCHE EFFI; 

$IIDICII DE TUONI FONO-DI GRAN PROF CNDITA, NON FENE P U O 

f IGLIAREEIKRIORMENTE ANCHORA DA FEDELI/ENCN UNA MINI;1 

MA PARTE SE PER QUEFTO FU DETTO A GIOUANNI,CHE NON FCRI> 

JWEFLE QUELLE UOCI,PERCHE QUEITO RJFERUA IDDIO AV FE FKFFO,AC 

|CIO CHE APRA ASCHI,8C QUANTO UORRA,LA CAUFA DE FUOI GIUDI* 

FI,8C DIMOILN QUELLO CHE MFERIRAPER ETFI.ADUNQUE ALTRO 

NON fi PUO DIRE QUI DI QUEFTI TUONI, FENON CHE CI DIMOIIRAT 

Sio LA GRANDE IRA DIIDDIO,LAQUALE fi UEDRA ALLHORA GRANDE 

PENTE FOPRA II MONDO^CHE GLI IMPII ANTEPORRANNO LE lot 

FOFALÛTA,8{INUENT!ONI DIABOLICEAI FANTIELOQUII DIUMI , o% 

«ALCHERANNOQUEGLIJO GLI UFERANNOMAIE ,PEICHE, EFLO DI* 

IPREGIO DEL UERBO DI IDDIO,8C LO ABUFO DI QUELLO e GRAN# 

DIFLIOIA CAUFA DI FIMW TAONI,PER LAQUALE ÇOLA^DOPO IL FANO 

^0 RUGITO DELLO ANGELO DI IDDIO,ILQUALE REPROBANO GLI UN 

T'I.ORUFANOMALE.LIDEFCRIUANO J TUONI HAUERE MANDATA 

TOORILAUCFCELORO. * 

t l l ANGELO-CHEIO uiddi che ftaua fopra IL mare, 
& (opra la TERRA,IEUOX la fua mano al cielo, 6C giu 
>o péril uiuente ne fecoîï de FECOLI ,che creo'il cie 
F°>ôc le cofe che fono in que l lo , ÔC la rerra , ÔC LE, 
«OFECHEFOFTQ in quella, ôc il mare,ôc le cofe che 
fono in que!î6,che non fara piu tempo,roa nel DI 
««la uoce del fettimo angelo, quando comincie 
D L D 5 N A R E C O N 1 3 T R O M B A > F I CÔLUMERA IL mifteriq 
C ^ ! ? > C O n a e e u a n g « h ' z o * a fuoi fer ui propheti; 
FRW!L P P 0 I I F I N E D I QU CFLO FEWO T E M P O , AL FUONO DEL 

j ^ ^ M F I N E D E L Q U A T E F E F T O , 8C PRINCIPE del FETTI 

«affim n D A T D I R C D L DIAINLRE,QUANDOO, QUALE fi FUFFE; 

«CIUEFLP t a r e n î - e h a u e n d o propofto FOLAMENTE di dire che 
J D C Ù O ^ ! ' a l l h o r a h a u « " a n o AN uehire NELLA CHIEFA di 

n c t e m P L L °RO,TBLARNENTEFAPENDO quefto , P E I C H E 

A L I P S . C A P . X I ST 
credo aile fcritture.che dopo iltempo che ua auâri al clan 
gore <kl fettimo angelo non fara altrofuori di quell J ,nel 
qualeharanno fine le cofe pronumiateda propheti.Et ef 
fo tempo,non tanto fara tempo.quanto fine di tutti i té* 
pi, perche in eflb finira il mifterio di Iddio.ilquale mentre 
che uerra,8c fara prelTo alfinefuo,gliimpii, come ficuri 
edifacheranno le cafe.pianteranno le uigne,mariterânofi, 
fornicneranno,feruirannoa'tuttelefpecu di dilettationi " 
8c sfrenatiffirae cupidita,3c fubito fopra di quegIi,non'fé 
lo penfando/oprauena la rouina,8c fieno condotti algiu 
dicio. Allhora gli anni che penfauano hauere a'efTere an* 
choraa(fai,fienodimediati,perilche efToultimo tempo, 
che fara fotto il fettimo angelo,fecondo laprophetia di 
Daniel,e'rettamentefiguratoperilmedio tempo. Ma 
che cofa e giurare tanto magnificamente, cioe con la ma 
NO eleuata al cielo per il uiuente ne (ecoli de fecobV E c ô 
liante affermatjone di quefia cofa,del uerbo di Iddio . Et 
cofi habbiamo qui il uetbo di eflafcrittura,che tutte le co 
fefiniranno fotto il tempo fettimo.Et quefto confiante* 
mente,8c intrepidamente fi puo di quiinfegnare av chn>•> 
ftiani,accio che fi habbino cura quegli che fono impii, 8c 
fappmo di proffimo fopra ftare il giudicio del monde', 8c 
COFI fi rauuegghino,8c accio che i pii, i quali fono affiittt 
dagliantchnfti, con molti mali,8c fono maie trattati,re* 
fpinno,certichefi appropinqua la rederitione loro, 8c la 
reuelatione. 

Et udi una uoce di cieIo,che dinuouo parlaua me 
co,ôc diceua,ua piglia il l ibro aperto NEÎFA mano 
dello angelo che fia fopra ii mare,ôc fopra la ter* 
ra.Et andai A!lo angelo dicendcgli che mi deffe ii 
l i b r o . Et dilTemi,piglia il Iibro,ôC diuoralo, ÔC fa­
RA UENJRE il uentre tuo amaro ,ma nella bocca tua 
fara doîce come m ê l e . Etprefi il l ibro dalla M A * 
N O dello ange lo , Se d iuora lo , ÔC ERA nella bocca 
mia come mêle dolce,ÔC hauendolo diaorato , U 
uemremio d iuenneamaro. Et dicemi di nuouo 
ti bifogna prcphetarenelkgent i ,EC l ingue,ôcpo 
poIi,ôc molti R e . <\ 

Meliepropheticheuifioni,lauoceuditada!cicIo e'figura ' 
dtlla diuina arftmBn;tione,o'eruditione.Et effa cclelte cru 
ditioneevcertauoce,laqualenon ficomprende cen gii 
orecchi corporei.ma con la mente,8cdice quefta udee cLe 
uadia,8c pighil libro aperto 8cc.Et certamente peruenne * 
a molti in terra,8c in mare quefta uoce, 8c cercono i libri 
apertijCioe' le pie,8cjîncerc interpretationi dclla fcrittura 
dalla mano dello angelo, cioe" da primi minifiri del ucr* ' 
bo,iqualimandox,8c mandera iddio.Et di qui fi cômenf 
da il minifterio di quegli,IJopera,8c feritti dequali de'cbo* 
no ufare gli altri.non a pieno efercitati neirarcar/e iettere. 
A Giouanni adunque.che in quefto luogo porta la figu*< 
xa di quegli,che non a pieno hannoTufo de parlaii di ld# 
éio,e coroandato che pigli il libro aperto dallamano de 
lo angelo.ilquale e"figura de piu prinripali miniflri délia 
chiefa.Q.uefto ordine ceitamentepofe iddio nella chiefa, 
ilquale anchora uuole,che diiigentemente fi offerui, cioe% 

che i minori,8c baffi in Chrilio,fieno ammaeftrati da mag 
gion huomini,8c piu perfetti nella uia di Chrifto. Adun# 
que il libro,ilquale ha Tangelo ne lia mano fua,ela ferittu 
ra diuina.lapnre dellaquale/la pura,8cfanaîterpctratio 
NE. Et qfto riceue aperto dalla mano fua, qllo cl e legge, 
oNode la interpetratione del iedele miniftro. Et diuora il li 
bro,fecôdo il comâdamêtc de Tangelojaquale diuoratio. 
NE e'iigura de la pia,8c diligête meditatice de la fcrittura, 
6c de lo ftudio,& fecie ne la uerita di qllo. Et deuorato ri 
libro ù fa daefjb amaro il ucue,& la bocca dolce^Et il uê 

1 iù 
\ 



^ M M P N T O n i A N T O N I O B R V C I O L I . 

. Y « A-,,^n, te Io fli non gli accôfentono .quegli niente appartenere A * t K « t o a « c a o « ^ b b o e e a d ^ p i f d i e W ^ piodilddio.Beaglianditifuoi^^^^^ 

U , t t u e n w n M O i w d a o t e , » i ^ ^ 2 S i i e * | taderegmdecieh perhchuued, D a u > d , c h c ^ f f o i £ 
•fimiù in me i cuore mio 8cc. Adunque la a m 3 ™ " ' " c • h o & fp j r j t 0 per ) quale fi dichiara effo uerbo. Et rrT 
S y d M ^ I ^ ^ ^ dafichePnômLin3e(rpandito^ 
ïo di amaatudine/lquale ̂ ^i^todico* q u * prima gli fu comadatp,chem,furaffe il t e p i o j ^ 
nobbe la uetita, che il ueroo délia uema r ht dice cne ^ ^ d f e n tino,eflére qllo che di (e sfacciatamete uâ t a „ 0 £ 
"uouo gli bifogna prophetare nelle g e n J g j J J J i u ' t o f l o a côtrario,perche propmmente mifuriamo $ 

^ . f c ^ & ^ ' ^ J ï ^ î ^ f f i S r t S Serbodilddioquelleeofe chefonoecondoquelloï 
l l i â p o f t o l i , C u p r e d i c a t o e f f o u e r b ^ chenientedilfentonodaeffo,ma quelle coie,chefor,0 

p o p S « . * t o B u e , * ^ aliène da quello non tmOmamo cor, effo m, d a n n j a , 

, * , P liUJ:- J: <: l.-t - — « - * " deVregno di Iddio di nuouo fi predichera per tutto l'unj 
uerfo da quegli iquali figuro'Giouâni quefta uifione,ilche 
Se in qtjello che fegue fara piu note», perche e' neceffario, 
che per la potentia del uerbo di Iddio fi rompa ogni altitu; 
çline di mondo,che fi inalza contro alddio. 

Ç A p . X I » 

Î; T fummi dato uno calamo fimile'à nna uirga,' 
j SC fummi detto rizati,ÔC mifura il tempio di Icf 

- - €^an5ifura 
Et che quefto fia il fenfo e'manifefto da quello.che fegUe' 
perche é dato a" le géti,8c quefto fenza dubbio da Iddio* 
Ma che cofa t in quefto luogo dare l'andito avle genti'Sà 
ra egli dare ne le mani de le genti quegli iquali ft figUran0 

per effo andito^non gia.roa effere dato in mente reproba 
Se come gentilitio,8t del tutto alieno dal uero culto di IdJ 
io.ilquale fi figura per il tempio fuo. Et quâdo fien0 co* dio 

fi dati aile genti, cioe" in mente reproba, 8c come zm\l 
Se idolatri,calcheranno la citta fanta quaranta ducLfi 
Et quefta citta ev la chiefa, come fi ha di fopracap., & * 

Scnonmifurare quello perchée concedutoa le 
gêti,ôCcalcher^no la citta fanta quarâta due meiî. 
E t quefto calamo colquale mifura, e" il uerbo dello Iddio 
uiuente, per ilquale fi mifura la chiefa tempio çli Iddio, 8c 
di effa fl giudica pel medefimo rettame,ate,perche mentre 
che i fedeli con effo diihnifcano che cofa fia il tempio ,1'al 
|are,8c quegli che in effo adorano Iddio, 8c quanta fia di 
queftila longitudine,Ja latitudine,fublimita,3c profonde 
ta,cioe< quante fieno per tutti i modi quelle cofe che fi pi 
gliano per quefte,col medefimo mifurano quelle fieffé.Et 
il tempio e figura de la chkfa,8c lo altare diGhriflo.Et gli 
adoranti in effo tempio lopra lo altare Chrifto,cioev ne la 
fede fua,Iono i fedeli,iquali foli in fpirito, 8c uerita adorai-
no Iddio. Adunque av roiniftri,iquali Iddio ha mandati,Sî 
fia a' mandare,fi e" detto,8c fi dira,che prophetino a' po# 
poli, a' genti a' lingue, a' R e , 8c e s dato fenza dubbio dal 
Signore ij calamo, quafi uirga, cio e il uerbo fanto, 8e 
finalmente e" detto loro , cio e comandato che mifuri^ 
no con ieffo uerbo di Iddio calamo, il tempio, cio e% la 
chiefa/àltarejCioe' Chrifto, 8e gli adoranti in effo, cioev i, 
ueri fedeli. Ete^il fehfo. Io ti comando quefto che délia 
chiefa, 3c de fedeli,8e di tutte quelle cofe, che appartengo 
nb a"1 quefte,diftîni(ca dal puriflîmo uerbo. Et il fincero„ 
8c incontaminato giudicio di quefte cofe include tutto qt 

10 che rettamente fi puo infegnare.Et per randito,che e\ 
fuorldel îempio intende di queglj che uogliano effere t e / 
put! gîuftî effendo impii,iquali fi accoftanoal tempio,mav 
npn amono quello in uerita, perche non facrificano mat 
fopra lo altare Chrifto, fefleflï hoflie uiuenti in odore di 
fbauita 3S Iddio padre, non credendo nel fuo figliuoio jr* 
uerita.Sono adunque gli Hypocriti, 8c falfi frategli, que* 
fto andito di fuora, ilquale fi ha a" leuare dal tempio de lo, 
Iddio altiffimo,perche al uincitqre,cio e* fedele promette 
11 Signore nel cap.j.chenonfiacacciatodal tempio dild 
dio, ma fia fatto in effo colonna, bifogna adunque che ft 
intenda de ialfi ebriftiani, perche non fi puo intendere dç 
le uarie genti, perche ne m uerita, ne in apparentia fo# 
rjo.anditi del tempio di Iddio . Et finalmente che fi co* 
mandi che gittino fuora l'andito.quegli che amminiftra* 
no il uerbo ianto t ûgnifica che dimoftrino pel uerbq 
fhe infegnano, mentre çhe gli )tfypochriti,8c^ntichri| 

^ - . - „ c aP-n.8c mille 
ducentofeffanta.Ete quefto tempo,per ilquale nelfuo« 
flremo ftara la defôlatione de la abominatione, pche quaB 

do fia reuelato quel grade Antichriflo, perue'rra infino al 
fommo,8c cofi del tutto av ciafeuno feoperto, & reuelato 
per Antichrifto,penfo che potra perfeueraré 8c regee« 
fi, in dominio foji quaranta duemefi, ikhe nondirneno 
non difhnifco,perche i particulariarticôli de tempj .«on 
haro mai ardire di diffinire affolutamente,folamente'l3pê 
do queftp certo,che in quel tempo fara,ilquale fidifegna 
per effi quaranta duemefi,ovalitera,oNinmiftetioehe 
fieno da pigliarfi. Et diflî in mifterio, perche alcuna 
uolta fi piglia uno anno per uno di, onde fi potrebbe p» 
gliare che dal principio di effo Antichriflo, 8c che come à 
ce PaulOjComincio" a' operare i mifterii de l'iniquita, tan* 
ti anni debbino fcorere,ov da che la chiefa eominciaffi a'eo 
nofeere effi mifterii di Antichriflo , debbano feorrere effi 
mille dugento (effanta anni,ov in circa.infino a'ia fua fem 
ma grandezza,reuelatione.8c rouina,iIche anchora po# 
trebbe conuenire ne la maumethana fetta', ma il Signore 
che ha ne la fua potefta i tempi, 8c le eta fa con quale ra* 
gione,û debbono intendere quefli mefi. 
Et dard ax due miei teftimonii, ô£ propheteranno 
mille dugento feffanra due dj,ueftiti di facchi.Que 
flifouo due oIiui,&due candellieriflantilucenri 
nel cofpetto di Iddio délia terra. 
Quefti teftimoni,alcuni penfano effere Henoc,8c Helia. 
Et dicano,quefti hauere av uenire ne le terre di Ifrael,* 1» 
effe hauere a'infegnare Chrifto,8c finalmente hauere a'pa 
tire in lerofolima^laquaJe fpiritualmente fi chiatna Scoot 
ma,8c Egytto,come fi ha di fotto, 8cil giudicio diqueffl 
non approuo ,ne danno. Forfe uerrano due notabili,* 
preclari euâgelifti in fpirito,8c uirtu di Helia,8c di Henoc, 

come era ftato predetto di Giouanni,haUenti "»Pe™îjr 
ridellorominifterio,nonpochi,iquali,8cnelaterradiiw 

rael,8c in tutto il modo annuntieranno Cfarifto,ilcbe » 
ûhabbia a^ffere.Iddiolofa^oichea'noi « « « « " f 
cito di affermare di quefte cofe. Non dirneno om 
quefto io aggiugnero quello che a% me paia di quem i» 
monii,Scilcheficuramente puo affermare ^ i cun-
pal Signore û ha, che ne la boxca di due o di oewu 
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i„ORHA Adunque due teftimoni baflono a affer di Iddio^ morte,anchora che gli impii penfmo altra co*t 
fli fia op '^&auuegnache cofi ûa,que due teftimo ' " 

3 , c 1,,« 'di tanti teftimoni de la uerita, di quanti marc - -jj tantI- Kitimoni ae la . _ nifarf £mDCi del figliolo de la perditione.hara bifogno iD qU r Si rddio Perche allhora certamente, proueden* b cLnnô tanti teftimonii,che faranno a' baftanza 
* 0 ftSntaïcôfermare'i cuori de fedeli.Scâ'uir, 
a 
cere 

fa,ma uerranno giornine quali efperimenteranno la for* 
za di quefla morte.Et ev marauigliofa cofa il dire.che que 
fli hanno potefta di chiudere il cielo Bcc.ilche intendo che 
efteriormente potranno fare que fegni.ma che glihabbi* 
no a" fare non affermo, perche non dice faranno quefli, 
ma hauere prefa la potefta di fare.Ne quefto e" inconueniê 

Sl iao lo de la perditione con tutti i fuoi. Et daraflî te che affaipoffino moite cofe, Iequali non ferno mai. A 
ftiiteftimoni lo fpirito de la uerita.&queflo certo co dunque.che efleriormente fieno per fare quefti non affer 

? ^Dotent ia onde,3cfoggiugne, 8c prqpheteranno. mo,mabenequellecofe,chepqueftefifigurano,8echefe* 
Tribtm perch'equefto tempo ev il medefimo comeû ciono,fanno, 8c faranno iueri teftimoni delfanto uerbo 

f nta due ne quali quel figliuolo délia perditione, di Iddio,iquali hanno in uero potefta di chiuderç il cielo, 
fuoi hanno Vcalcare la citta dilddio.onde effi tefti* cioeMa chiefa uero regno di Iddio, 8c quefto conlafola. 

onihabbino quafi tanto tempo a' affermare Chrifto,8c chiaue di Dauid.de laquaie dicemmo che fi puaaprire, 8c 
? / " u e r j t a quanto la ûnagoga de la perditione incrude ferrare.Et quefta ex il uerbo del Signore,8c fpirito di quel 
liracontro âv

 Chrifto,8c i fanti fuoi. Et quello che fogiu* lo. Et quefte chiauihanno i fuoi teftimoni.con Iequali apro 
«me ueftiti di facchi,eN daintendere che andranno in habi no il regno de cieli aïedeli,8c chiugongli agli increduli. 
lohumile,8cuile,qualeficonuieneav

 predicatoridelape, Etdouerfipigliarecofidimoflraq!Io,chefegue,negior* 
oitentia Et dicefi eifere due oliui,8c due candellieri ftanti a ni de la prophetia di effi,cioevquando uferanno la chiaue 

—i a,j^,ii„^^fi„„„^,t dal uerbo di Iddio, onde fara il fenfo, prophetando apri* 

ranno il cielo a" credenti,8e agli increduli iërreranno Pet* 
altra ragione , anchora ferreranno il cielo agli impii cioe* 
la chiefa,8c il uerbo de la'diuina fcrittura.che ev in effa.rio 
es,accioche non pioua la Hérita^ reprobi.Sc non la calrhi 
no,come anchora fece Chrifto aprendo i mifierii di Iddio 

_ avdifcepoli, 8c agli altri afeondendo fotto figura di para* 
dunque.effiteftimonii compari fenfo fichiamono cadellie fcole,Matt.quarto, 8c Luca.88cGiouanni .n.per quefto 
ri.percheil uero lume Chrifto,8cla uerita fua conftantemê afeondimento di mifierii di Iddio,cita Efaia cap 6 dicen* 
teportano auanti a" tutti perla fincera predicatione.Sono te. Accecoi* gli occhi di quegli, 8c induro' il cuore Ioro,ac 

uantial Signore de la uniuerfa terra,8clouliuo e' figura'del 
la eraffeza dello fpirito.laquale nel pfalmo quarantaquat 
trofi chiamaolio.Significa adunque che fono pieni di o* 
liofpirituale.Et finalmente il candelliere ex figura de laco 
fa che fa il lume,perChe non fi pone il lume fe non nel can* 
ddliere. Per ilche difopra capitolo primo le fante chiefe 
che hanno il lumedi Chrifto fi chiamono candellieri. A* 

adunque uliui,3ccandellieri,perche portano,8crohode lo 
fpirito di Iddio,8c il lume de la eterna uerita.Etrettamen 
tefono infieme uliui,8ccandeliieri,perche doue eTolio de 
b fpirito di Iddio,fempree' la luce de la uerita.£t ftannoa 
nâu al cofpetto del Signore, perche gli faranno accetti,8c 
parati a ogni fuo comandamento. 

Etfe alcuno uora nuoeere Ioro,ufcira fuoeo dete 

labocca loro, 8c diuorera inimici loro .Etfea lcu 

no gli uora nuoeere, cofi bifogna che fia uccifo. 

Quefli hanno potefta di chiudere il cielo, che n ô 

pioua, ne giorni délia prophetia di efiî hanno p o 

tefh fopra l'acque diconuert i t lein fangue,8cdt 

percuotere la terra d'ogni pÏ3ga quante uol tc 

aorranno^ 
Et quefte cofe non û debbono pigliare cofi av littera.per* 
che non conuengono allo fpirito apoftolico,8c a" la euart 
gelica manfuetudine.ma quefto e" quello,che fi dice di fo* 
pra capitolo terzo, Ecco i detti auanti av te la p orta aper* 
tâ.cheneffuno puoferrare 8cc.8cpoco dipoi.Ecco io do 
«la finagoga di Satan 8cc. Effa fchiera, di quegli certo, 
che ' " • - - - • • *• -

cioche non uegghino con gli ocçhi,8cnon intendino côl 
cuore.Per queflo modo afconderanno, 8criterranno da* 
gli increduli la pioggia de la uerita que teftimoni di Iddio." 
Infegnerannoddunque quefti tanto gran mifterii de la diV 
ttinafapientia,8c quefto certo non in fublimita di parlare," 
o' perfuafiue parole di humana fapientia, ma con fimpli* 
ciffima ragione di parlare, che dagli impii per la altezza 
de la diuina fapientia non fi potra capire, 8c per la humili 
ta del parlare fi difprezera da effi. Et calcherafli,per ilche 
auerra che la falutifera pioggia de la uerita ,ne giorni de la 
loro prophetia,non peruenga a" quegli. Hora da le cofe 
prefcritte.gia abondeuolmente è manifefto,per quale ra 
gione effi teftimonii di Iddio chiugghino il cielo a' nimi* 
ci de la pieta,accio che non difeenda fopra quegli la ama* 
bile pioggia de la uerita. Et auuegna che la pioggia in que 
fto luogo fia figura de parlari di Iddio, 8c effa pioggia fia 
acqua,che cofa piu accommodatamente fi pigliera per la 
acqua côuertita in fangue,che il medefimo che per la piog 
giarperche le acque fono i parlari di Iddio eflinguentila 
perniciofafete falutiferamenterefrigeranti,8c purificanti. 
Etqgli interpetrerâno iteftimonii di Iddio.fincéramëte, 
ScperfettaméteScper i medefîmîjtutti i giudicii di tutti i re 

che cotne û dice nel medefimo luogo.fi gloriâno~di efferô probi.i parlari,8ci fatti tanto potentemente danneranno, 
wdei.cioe'popolo di Iddio 8c non fono.raa di antiebri* che faranno in tâto horrore,che di eflï diffinirâno che nô-
_ . - r - \ — . ~ w lujiu.u. uv.li I U U » , U I . — 

"Q,lcoperto ttfigliuolo de la perditione, fi congiugneran 
«oinheme, 8c cercheranno di nuoeere a' effi teftimoni 
««» moite argutie, 8c grande aflutia, ma niente faranno, 
™apw tofto fieno deuoratidalfuoco,cioev dal uerbo affo, 
™°,che procédera delà boccaIoro.Fieno deuoraticer* 
~ ua quçgii gli eletti,mentre che uinti dal uerbo de la ueri 

>«errano,8c adoreranno il Signpre auanti a" piedi loro,. 
^«prob i , r a e n t r e che del tutto fieno confufi,3c uinti dâ 
tanta e e f f e n à° ' o r o aperta la porta de la uerita,con auuMf ° p l a h a r a n n o i l uerbo del Signore, che tutti i loro qiian, ^ ë t e ficno per fare contro di quelIo,8csforzinÛ 

^ucd? p l a c e l o r o - E t c ô c l T o £ u o c o d i I d d i 0 bifogna che 
fere , U T t u t t i ^ g l » che gli uoranno offendere, cioevef 
ioena ?lCati>uinti,8c condannati, Screttamente dice bi# 

6 c û c « « « f o , perche eflere condannato dal uerbo 

fieno le chiare accrue de la celefte uerita, ma quel fangui* 
neofluffo de la falfita delà carne.abominabile a'tutti.pche 
fentiranno quelle come fe non fieno monde, ma come cô" 
uertite in fangue,percio che non fi narrerano da fedeîifïï 
mi teftimoni di Iddio fecôdo la mente Ioro,8e quello che 
foggiugne.Et hanno potefta di percuotere la terra di O» 
gni piaga Scc.e* da intendere che come la luce e* odiofa a* 
gli occhi infermi,cofi la uerita a' camali.che fi pigliano col 
nome di terra, 8c rettamente terra perche niëte altro amo 
n o ,che terra. E t quefta terra tante uolte percoterann o 
que teftimoni del Signore.quante annuntieranno la uerita 
odiofa A" quegli. Et quefto faranno quâte uolte uoranno, 
8c percoteranno quefta terra con ogni piaga, mentre che 
per tutti i modi, 8c per tutte le uie danneranno i HT* 
TI ,8« fludii lo ro . 
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C O M M E N T O DI AN 
gt quando baranno tinito il loro teftimonio,la 
beitia che afcefce de J'abyflo fara guerracontro à 
quegli.ciç uinceragli, ài uççideragli, Et î corpi 
loro giaceranno nefepiazze délia citta grande, 
che fpiritqalmenie fi chiama Sodoma, ôc Egytto, 
doue,ôçil Signore noftro e crocififfo. Etuedrari 
no de'lle tribu,ôc popoli,âc lingue, ôc genti i corpi 
di quegli per tre giorni,ôc mezo,ôc nonlafderan 
no porre i corpi loro ne monumenti » Et que? 
gli che habiteranno ne la terra fi rallegreranno fo 
pra quegli.âcftarannolietijôcrnanderannofi dont 
fcambieùolmente, perche quefti due propheti 
cruciorno quegli che habitano fopra la terra. Et 
doppo tre di, ôc mezo lo fpirito délia uita da lcjjâ 
dio entra in quegli,ôc flettono fopra i loro piedi, 
& uno gran timoré cadde fopra quegli chegli 
uiddono. Et udimo gran uoce di cielo,che di* 
ceua loro . Saliete qua, ôcfalfono in cielo nella 
mube,ôc uidongli i nimîci loro. Et in quella ho 
ra fi fece un gran terremoro, Ôc la décima parte 
de la citta cadde,ôc furno uccifi nel terremoto fet 
te miiia nomi di huomini ôc gli altri furno fpauen 
tatijôc dettono gloria a Iddio del çielo,iI fecondo 

v. guai uêne fuora, ôc ecco il terzoguai uerratoftc. 

Quegli che fono mandati da Iddio nel tempo per fuoi te 
(limoni.anchora che debbino effere uccifi,prjma non pof 
fano effere uccifi,che uenga ii tempo côfiitutto da Iddio, 
& effo folo conofce quefto tempo, perehetutte le cofe a" 
l'hora fi fanno quando e il tempo,de la plenitudine,come 
fi dice del têpo délia paffionediÇhrifto.Ncneraancho 
raucnuta l'nora fua. Et Paulo dice,come uenne la plenitu 
dine del tempo, mando" Iddio i| fuo figliolo, Adunque 
cûmpito il tempo del loro tefiimonio, la beflia che afcefe 
dello abiffo,o" m^re,de la quale fi ha di fotto cap.décima 
terzo.fara guerra contra di quegli,8cuincer3,8c uccidera 

-quegli. Et quefta guerra e'la côtraditione per tutto i l tê . 
po del loro teftioionio, perche fia loro contradettodagli" 
împii.ma da neifuno potranno effere uinti,ov effere impe* 
diti,ma piu tofto potentiffimamenteuinceranno tutti.ma 
fotto il fine del deito tempo fi leuera contro a'quegli quel 
la infana,3c horribile beflia, 8c non fopportando il uerbo 
delSignore,annuntiato daeffi ,affaltera quegli,8c uincera 
gli.cioe uccidera. Et la citta doue fieno uccifi quefti tefii* 
moni,non dubitointcnderfi per tutto lo uniuerfo,nelqua 
|e Û eccitera crudele perfequtione, fotto quel magno, 8c 
(ornmo Anticbrifio,&c roaggiore ne lo ultimo fuo tëpo^ 
lamoltitudine del quale,8c de fuoiaderéti fi piglia quicol 
nome di qlla gran citta.Et in quefta citta fieno uccifii fan* 
ti teftimoni dl Iddio .a" maggiore dichiaratione.della quale 
cofa,ev primieraraente da efaroinare pér quale citta fi chia 
mi Sodoma,8c Egytto. Gli Ifraeliti, benche non fuflina 
nati in Sodoma,8c Gomorra,oxChenahanei,ov Amorei, 

, nôdimeuo perche feguitauanoj peccati di quefte nationi, 
ne la fcrittura fono ttati chiamati ipeffo con nomi di quel 
le,comee' manifefto in Efaïaçapitolo primo ; Ezechiel. 
lé 3c anchora di fopra; capitolo fecondo, 8c terzo,fono^ 
chiamati finagoga di Satan.Et per oppoijto i pii délie u* 
piuerfe genti fono chiamati feme di Abrahiam,3c Ifrael.co 
rue e'a H-OBiani.?.cofi la finagoga di tutti gli Antichri* 
fii,perchc fempre fa,e\3cfara per fpirito Sodoma,8cEgyt 
to ,percio cht con lo fpirito leguif ano le loro abominatio 
ni,8c jropieta,rettamente û dice, chiamarû fpitjtua.iment.fi 

T O N I O B R V C I O L I 
Sodoroa, U E gytto. Secondariamente fi dice rt, « 
ctfiffo in effa.I cattiui ludei che nô erano poonl 1 
del quale non dimeno fi gloriauano . dl,l(}dic.. 
p n a o J i o w i q o e l B . f t d t i M i t f ^ ^ 0 * 
turno da pnncipio,8c faranno infino nel fine S 1 , c h e 

una grandiffima citta,che fi chiama fpiritualm"te 

giudicio dello fpirito,Sodoma,8c Egytto ne l l / , p e l 

crocififfo Chrifto,8cfinalmentein efTapatifcï 0W
e f B 

k i fanti,8c fono il potente Anticbrifto, em e tefi£ 5° 
no uecifi.Etnel uero non fi puofare, chê tuttoZTÎ* 
e di Chrifto non fia fempre dsnnatolineffe &o, 
e' permeffo daIdd;o,fiacrocififfo. Tertioflêlleni W o 

délia medefi ma citta giaceranno i corpi loro faL'if ̂  
impii non lafcieranno porre ne monumemi,denie fâl 
corre che con tanta crudelta incrudeliranno comtWrl' 
cbe nô baranno anchora miferkordia de morti nc r Jf ' 
rauo che fieno fepeliti,accioche fieno pafto de cani & H 
gli uccegli, 8c accio che per quefio gli altri fi fpauémin! 
maggiormente dalla eofeffione délia uerita.Quarto dië? 
che gli habitant! la terra fi rallegrerrano.douui fiMn , jf' 
impio gaudio de gli Antichrifti, p e r la uccifione de tefti, 
monidifddio. Poiche prima che fieno uccifi daeffiperil 
parlare délia fola uerita fieno cruciati Et agli impii certo 
eA gran cruciato la uerita, come agli inferroi occhilâ eraa 
luce. Onde foggiugne,Perche quefti due propheticnw 

ciornoqgli&c.QmntOjdoppo tre di 2c mezo lofpirito 
delà uita da iddio eutro m quegli.Et cofi e'qui defcritta 
rairabile refufatdtione de tetiimomi d; Iddio, laquale per 
quanto io pcnfo/ figura délie cofe mirabilijequals allho 
ra Iddio fara né ia confolatione depii.âcconfufione dere 
probi.Etfinalmente quefto ftmpre fi fa, prouedendold 
dio che allhora da effo fieno fufcitati molti a~ la affermât» 
ne,delaucnta,quando qucgh che laarfermano fipenla* 
no eftinti.Et cofa fara allhoraspercbe quando faranno lie 
cifii teftimoni difdd;o,-8dafattione del figliuolo délia per 
ditione,fi promènera profperita, 8c cht neflonoglihab# 
bia a' refifteie,fufcitera iddio altri teftimoni, ne quali fara 
il medefimo fpirito,the fu ne primi, ilcîie quando fifara, 
quafi que primi fi fufciteranno , 8c queflo û fa doppo tre 
giorn',8c mezo, cioe' in breue, perche la chiefa non puo 
lungamenteçfïere fenza teftimoni délia fua uerita.Sefto, 
fufcitati,quefti cadra gran timoré fopra i nimici délia ueri* 
ta,percbe fi marauiglieranno,8c fi ipzuenteranno grande 
mente ueggendo riiufcitaie in altri fa petentia de primi te 
fiimoni,la tortezza,8c lo fpirito,8c diranno fra fe,cbe co# 
fa profitammo.'Ecco nui ammazzammo i primi,8c gia alf 
tri fono (ufcitati.guai aN noi da quefti fukitati,Sett!roo,fii* 
nifeltamente effi antichrifti u diran no uoce dal cielo, che di 
ra z eflïiufcitati teftimoni faine qua Scc.Perche qitefli,prii> 
ïna che fieno lufcitatida Iddiq giaceranno cerne m terra, 
lîaentre che camincrannofeconao la carne,8c perla paura 
de cruciati nô darâno tefiimonio a la uerita. Allhora ql» 
che e in cielo,cioe"ne la chiefa,con,âdera che uêghinoa'er 
Xo,cioevche diuêghmo cclefli,ipiruuali,diutoi, & babrrino 
côseffo gche quelto figifica qftauoce,(a!ite qua. Et quelto 
conoicerâno,8c uedianno gli antichriftî  gradeniefite» 
rnarauiglieranno8c fi fpauenteranno,» diranrio.qucln era­
no morti,ecco come fono fufeitat.̂  Et per quanto np»» 
conietturare con quefta figura, gli Antichrifti ™tt®*Z 
quegh ueramente effere uiui,che crederanno nel blgno 
Giefu Chnfto,ma non percio uerrannoa'quello, wap 

la propria accecante malitia P«feguiteraBno,8ceiio^ 
fuoi. Adunque tanti quanti allhora fieno (ufcitati ça w 

ra,cioev da terreni aftetti, 8c fapienna de la t a n ^ » 
ranno,8c innoueranno.ôc coperti da la nugoia, îarr 
JEt lanugola appare agliocchi corporel, « » P " ^ e ^ 
flbmentïe lo alcondenteliineffa, cbe non p o ^ J j S 
dutoinfiemeinalzandoiieffomalio. ttqi» 1 1 " 
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N E L L ' A P O C A L I P S . C A P . X I I * , 

4CHRIFLO drcundanteifuoiteflimoni pertut* ra ,ô£adorornoIddio } dicendo. Noi t i rendia-
^ ji nirta a fia u d u M dagli impij, perche to m o gratie Signore iddio omnipotente , che fef,& 

t 0 , i n , n M D 7 ^ chee r i , ôccheba iauen i r e ,pe rchep ia l a f l i l a tua 

^ f e S ^ g r a n n ! r t u , ? r e g n a n i . E » W f o L legenti , 

^FGRA*oaoperiorpirito,dapotenria,inpoteM & uenuta e l'ira 
nota 
liajnnno a 

„ „ r _ _ . , . . ï ra tua , & il tempo de morr i , acc io 
èhe a"pienouegghino Iddio.Ottaûo.âllhora che fieno giûdicati, 8c renda la mercede A*ferui, 

Delterremoto che cofa fia fi tuoi oroohrri FANTI che temono il nome tuo ? & n terremoto 8EC. Del terremoto eue cou tia u , u o i prophetLSc fanti, 

^ V ^ ^ ^ « S * B E P > C Ç I O « , « 8 R I „ D I ] D I F P E R G , Q „ C G I 1 C H E D I ( P E R G 6 

u r r f moto iara,ca ^ . ^ rf fenfoc0, q u a , 6 h a b n o la terra. 
fjirano m « ^ ^ ^ j n ^ ^ p o t e n t i ( r j Doppo tanto dure cofc.che faranno fotto la fefla tromba; 

«t, Wesneranho Chrifto,8DA fua uerita,romperan >• fet»mo angelo caméra con fa fua tromba.Et quefto an# 
•"FNNKI sforro 8E malitia de gli Antichrifti, 8E fara per gdo ha la figura di tutti i fedeliminiflrt del uerbo, che fot 

«^carnali chê fipigb'ano perla terra.gran terremo J ° Io aprire delfettkno ferrame.hanno aMnfegnare iluer* 
SSUBCMuario perche altri^ioe' gli eletti,illuftrati dal Si b ° fantamente,8C purarnente,fotto iquali fara gran pace, 
W \ » ritorneranno ax penitentia,8E diuerranno pii,8R al* tgutau nel capitolo fetttmo pelfilentio de la mezza ho* 

- - - . - - ra.Etquellacerto nonfolarnente interna, ma anchora e* 
«more,ritorneranno. . . . . .. 
ni ne diueranno pw împii .incrndelendo contro a pn.Et 
*ce che la décima parte de la citta caddedlche alcuni efpô 
gono per la chiefa di Iddio.ilche av me non quadra, ma in 
Kndodiquella citta che fi chiama fpiritualmente Sodo* 
m J & E 2VTTO ne laquale furn o uccifi i teftimoni. 8C nel me 

flerna.in modo che i fanti tteggendo gli antichrifti confu 
fiffimi nô hauere piu ardire di fare parola.habbino a'dire 
confommo gaudio.fattifonoiregni di quefto mondo, 
del Si gnor noftro8cc.come fe dkeffino.gia régna Iddio in 

MDÊLAQOÂIE PERLA POTENTIA df Iddio,FURNO FUFCITATI.per « t to i lmondo, 8C il Signore nofiro Giefu Chrifto, per 

ée IORDINE DÉLIA UIFIONE RICHIEDE quefto.E' adunque que L A 5 A A L c o f a a n c „ ° l a , u c

1

n t l J i u a ^ ; o . u c c < * . i • * c h c 

fta citta la moltitudine de gli Antichrifti, come e% noto di 
fopra.Etla décima parte di quella cadra,perche glieletti, 
che prima fumo fedotti daefla.pelminifterio defufeitatite 
(timonii fi partirâno da effa,8EUERRÂNO al Signore Chrifto 
Giefu.Ét la décima parte,pche e" del Signore,come e"'ma 
nifefto dalla legge.e"figura del popolo fuo,cioev degli e* 
letti. Et allhora fumo anchora uccifi fette mila nomi di 
jiuomini.Et di quefti non dice che fieno di effa citta, ma 
eht nel terremoto douieno ucciderfi. In effo grauifïïmo 
ttrtemotoi carnaliûleuerâno contro a" pii, 8E di effi am* 
nizzeranno affai, iquali tutti fipigliano per fette mila, 
perche il numéro fettenario.come altra uolta fi e detto, 
e'figuradelauniuerfita,8C il millenario délia perfettione, 
pcr effere perfettione,8CLIMITEDITUTTIINOMERI.Non dime 
no per quefta folaragione nondireiper quefti figurarft 
glieletti,ma perche di fopra capitolo terzodice. Ma hai 
pochi nomi 8CC. Et per i nomi manifeftamente difegna 
qaiuiipii,perchefononotia Iddiopernome, 8C inomi 
bro fono feritti nel libro délia uita,rettamente fi iiitendo 
no per i n omi. OItre a1 di quefto , ne terremoti fufeitati p 
u uerbo non fi fogliono ammazzare gli impii, ma i pii,8E 
I pii non ammazzano quegli che gli perfeguitano.ne ren 
jjono la ingiuria.ma piu tofto preganoper quegli, 8C gli 
benedicano.Etcoûin fomma, in quefto grandiffimo ter 
jemoto,la décima parte de la citta Sodomitica, doe x gli e 
[ETVJ£ P R I Œ A E R A N O DI effa.fi partiranno di effa, 8E uerra 
no a Chrifto,8E anchora i fette mila, cio e* rnolti grande* 
™-me fieno uccifi.fcgli altri de gli eletti fecôdo la infermi 
o délia carne,fienô meffi in timoré di uccifione, 8E patira 
n°moltecofe,dando gloria a' Iddio.Etcofiû ha quiql 
•«oie che fotto quefta fefla tromba faranno,lequali tutte 

dormono ,detti, benediranno il nome di Iddio, gche io 
non penfo che il loro dormire fia tale.che non cônofchi* 
no moite cofe di Iddio reuelante. Saranno nondimeno 
anchora allhora gliimpii per il mondo infuriando contro 
av pii.con lo animo.ma il loro furore fia ritenuto dal Si* 
gnore infino al tempo conftituitdda effo. Ma perche tan 
ta gloria di uerita non puo lungamente effere ienza con* 
tradicenti,quando fara adempiuto il tempo del filentiô,fi 
feiorra Satan,ilquale prima fia legato.accio che non pof* 
fa cofa alcuna,8C fedurra le genti, de lequali i reprobi û le 
ueranno contro av fanti,quanto permettera Iorolddio,co 
fi ha di fotto capitolo uigefimo.Ilche dimoftra anchora ef 
fauocedeuecchi.Etadiratefifonole genti 8CC. In quefta 
beneditione de uecchi,prima e' da offeruare, quanto uo* 
glin o , che gran démente Iddio regni per tutto, 8C quan* 
to deûderino il tempo del giudicio,accioche i ferui di Id* 
diohahbino i beni,8C reueliû la gloria loro,8C che fieno di 
fperfi quegli, che difpergono la terra, cio e" gli hnomini 
che.tono m effa, sforzandogli a" feruire aile loro corrut* 
tioni.Et da quefto luogo e" anchora manjfefto douerfi in 
tendere per quefti uecchialcunj notabili, 8E fommi fanti, 
comeapoftoii,8CPROPHETI,8CPATRIARCI, come fi diffenet 
capitolo quarto .Et di qui fi raccoglie anchora, cbe il tem 
po del giudicio del fine del fefto tempo, 8C principio del 
iettimo,non molto dimorera,beato quello che uigila.ac* 
cio che non fia condannato dal Signore. 

Q . V A R T A VISIONE D E L L E PRINCIPAL!. 

C A P . X I I , 

ET fu aperto il tempio di Iddio in c i e l o , Se fa 

apDatt̂ noon^ i Y — " i . — " • - • « • — . - i - - - — JUI ueduta l'arca del teftamento fuo nel tempio 

S S ^ ^ S S ^ ^ S Î f f i F « O . 8 C F E D O N ! J F E S O R I 8 C U O D > « M O „ . , S . O T . 

ÎOÙ D U N Q U E I , T E R Z O m à x k n z a dubbiouenê moti,8Cgrandine grande. 
FARI«ARA,D,^UELI° f a r a n e ^ ° c f t r e m o tempo,quando in p j fopra nel capitolo ottauo quafi nel principio haueua 
didou„"° S0.S»8* M agog,di fotto cap.jo. Seuerra il giu introdotto Giouâni Tangelo ftante auâti allo altare ,hauê 
Etilf • " t e 4 1 thuribile d'oro,8C intermeffo il parlare dello angelo, 

Hettimo angelo canto N c o n la tromba.SC feciô feguito, il parlare de fette angeli antânti con le trombe. 
n S^rj uoei in cielo dicendo.Fatti fono i reeni di ^ a horaritorna al parlare ilquaie haueua cominewto di 

narra 

iuenti «« »econ ae leçon, Ame n. 
i f e ^ 1 chefeggono nelcofpe 

^ANCUEFIEDCIORO^CADDONO CO UOLTI a l a 

» 

nar 
et to 

ter 

ratione in quefto cbe dice.Et fu aperto il tempio di Iddio. 
Etallhorafu aperto il tempio di Iddio in cielo «quando 
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d O M M E N T O DI AN 
predicancïo gli apoftoli fu crcduto Chriflo Giefu crocifiï* 
fo,e(Tere flato ef'altatoa'la deflia del padre, 8c hauere a* 
quella imperio feco.come e a philippenfi capitolo fecon 
do 8c quando fu creduto flare .auanti a' Iddio per noi,co 
me e'agli Ebrci capitolo nono. Adunque aperto que* 
fto tempio.fubito fu ueduta in effo l'arca. Et che cofa e* 
ï'arca,fe non Chrifto Giefu? perche in efloe" ripoflo tut* 
to il pefo del diuino teflamento o' patto, 8c de le diuine 
ricehezze,8e thefori di quello.del patto dico per ilquale 
fiamo reconciliati per effo i Iddio ,8c fiamo (aluati perche 
per effo communichiamo al diuino fauore,8c e' patto,pi* 
gliando dalla plenitudine di effo.La uifione adunque del* 
la arça.nel tempio di Iddio t la uera cognitione di Chri* 
fto,8c cjel patto délia pace laquale confeguiamo per effo. 
Quante uolte adunque fi apre il tempio di Iddio in cielo, 
cio e'fireuela il culto fuo, tante uolte û fanno manifeftii 
mifteriidi Chrifto.Et perche ev par'fo a Iddio, che quante 
uolte fi apre il tempio di Iddio , 8c l'arca fi uede,queftofi 
faccia coi miniflerio de! uerbo di Iddio.accio che di gior* 
no in giorno fi accrefca effo culto di Iddio, 8c la notitia di 
Chriflo,8c quefti accrefciuti, feguino piu ampli frutti,ret 
tamenteaggiugne,che fifeciono fu!gori,8c uoci,8c tuoni 
Bec,Lequali lutte cofe difcguano con uarii refpetti,il uer* 
bo di lddio,8c i frutti di quello, come dicemmo di fopra 
capitolo quarto.Et perche aperto effo tempio,8c ueduta 
l'arca in effo,8c il uerbo di Iddio potentemente annuntia* 
to.molti cofi fi muouonOjÇome fe di terra diuentino cie 
li di diuina gloria,8c altri fi muouano per oppofito,per il* 
che maggiormçntc infuriando contro al Signore , 8c al 
Chriflo fuo,8c contro a* cio che appartiene a effo,fi dica 
no anchora effere fatti terremoti.Sc grandine grande, del 
quale terremoto, 8c grandine fie" detto di fopracapito* 
lo fefto,<3c ottauo. 

Et nno grande fegno apparfe nel cielo, una don 

na ueftita di fole,et la luna,fotto ipiedi fuoi,et nel 
capo fuo una co rona di dodici ftelle. > 

E." il fegno quello.che difegna alcuna cofa.Etquefto fegno 
e' grande perche fignifica cofe grâdi. Et di qui fi ha l'argU 
mentOjChe tutte quelle cofe,che qui fi dicano de la dôna, 
fieno fegni da referirfi ad altre cofe di'qllo che ha la'leter* 
ra. Et la figura di quefto gran fegno apparfe à* Giouanni, 
ma la uerita e' reuelata agli eletti in cielo,cioe nel celefte, 
8c fpirituale flato,accio che û defignaffe hauere a' effere ce 
lefle quello che appariua.Et quefto fègno referi quelle co 
fe,che allhora,cioe' fotto Chrifto erano nella chiefa, cio 
eN nel celefte,8c fpirituale ftato, accio che fi difegnaffe ha* 
uere a" effere celefle,quello che appariua.Et quefto fegno, 
referi quelle cofe , che allhora, cioe' fotto Chrifto erano 
nella chiefa,8e difegnaua quelle,che poco dipoi hauieno a" 
effere.Et cofi quella donna fignificaua la chiefa de creden 
ti,lequale fpofata a' Chrifto per fede ,ë féconda per mol* 
ta prole.Et e" ueftita di foie, cioev de] fuo Chrifto, che fi 
chiama foie digiuflitia. Malachia.4-Etha la luna fotto i 
piedi fuoi,laquale perche fpeffo fi muta £ figura de le co 
le mutabili,8ehauere alcuna cofa fotto i piedi,evporfi quel 
Ia,oNcaIcare,dunqueIaluna,cioevtuttelecofe mutabid.Se 
amminiflratione de beni temporali ha la chiefa,fecondo il 
preferitto di Jddio,fotto i piedi,av iquali beni imperano i 
fanti,8t non feruono,come gli impii.Et nel capo la coro*' 
na di;dodici fielle.Iequali fono gli apoftoli fanti,iquali ne! 
çapo délia chicfa,cioexquando,doppo che pati Chrifto, 
çomincio'jfurno corona,cioebellezza, 8c decoro del re 
gno.Et puoffi dire anchora.per hauere la luna fotto i pie 
di,che anchora la chiefa di Chrifto,nella infima fua parte e" 
Iucida,cioe' non folamente i maggiori,ma anchora tutti i; 
liufemplici nella chiefa apportare lucedela cognitione 
ii Iddio,8c de le cofe fpirituali,&ccelefli,gche capo in que* 

T O N I O B R V C I O L I 
fto luogo non difegna ChriRo.ma il princîMr. r 
certo la chiefa dal principio delmondo r>f r , ^ °, f r i m>ô 
dallo auuento di Chriflo hebbe notabile o r i r - t i - n ' * 
corona finalmente e fegno di régnante Et r / ' ^ 0 ' E t , J 

régna la chiefa fenon per il uerbo ,che i n f e e n ^ 3 ' ? c o f ' 
fioIiYrettameiïïe adunque uide nel capo àt\\, A G 

na di dodici ftelle, perche pel uerbofpi* c S c S ' 0 ' 0 

apofloli,8c dopo effi da huomini apoftoto »,.? o d i c i 
menti,regnalachiefa. P U l > * n °n altri 

Eteffendo grauid^gridauapartorendo e r e \ r 
ciata pel partorire. ' r u l 

Gli apofioli,8e tutti i fanti conofeiendo cô liera fede n, ' 
flo,era la chiefa piena di efib Chrifto. Et allhora nelir 
cioe'entro di fe 8c nel cuore fuo,hebbe Chrifto Et h M!' 
primieramente Chriflo nel uentre,quando comi'ncioM ( 
de in effo. Adunque da la promiffione del ferne ber i ! 
le fi doueua rompereil capo del ferpente,cominci0

vnu 
fto,poi che effa promiffione fu qualche prfncipio dioJ' 
fta cofa.Ma come fubito.daltempo de la coucettione «" 
appare ,che cofa fi fia conceputa,cofi i fanti prfmj «oh d 
nobbono.o' nonleggiarriohauere conofciuto quan'oS 
ueffe a' effere grande quello che fi defignaua pel promu 
Io feme.Et benche non dubitiffino che effo haueflî a"ml 
pere il capo del ferpente,nondimeno,penfo cheinfino i 
Abraham,a'pocchi fuffi reuelata la diuinita di quello.Per 
che da Abraham in qua, fempre crebbe la notitia di Chri 
flo,Et a" Abrabam,8e alfeme fuo fu reuelata apertarnew 
te la djuinitadi Chriflo . Adunque hebbe nel uentreda 
principio,roa come hebbe confeguita la piena cegnitione 
di Chriflo,8c ripiena del fuo fpirito , ne gli apoftoli 8cin 
que primi fanti difeepoli di Chrifto ,c!amo" partorendo. 
Etquefto clamore fu figura dclla foite,8c poterneacnuw 
tiatione de la dottrina di Chriflo,8cdeIlo ardore,&del ?e 
lo,8c del fommo defideno de la gloria di Iddio', & délia 
falute di tutti per Chrifto. E, t il partorire fuo, perche S 
sforzauano, che Chriflo fi formaflï in tutti, fecondoée 
Paulo feriffe a'Galati capitolo quarto .figliuoli miei iquali 
partorifeo di nuouo, infino as tanto che fi formiChriflo 
in uoi.Et e" cruciata pel partorire.Et quefto cruciato delà 
partoreme ev figura di tutta la fatica, cruciati, 8c dolori.i* 
quali fopportono i fanti,partorendo Chrifto negli altri, 
perche come lafperanza de la proie confola.la dôna par 
torente,cofi,8c j fanti.mentre che fi sforzano che gli altri 
credino,con quefta fperanza,che Chriflo fi formiin que* 
gli qualche uolta,uolentieri fopportauono tuttelecofe 
auuerfe. 

Et apparfe u n o altro fegno in c ie lo , et eccoun 

drago grande ro f lb , che haueua fette capi,et diecî 

corna,et ne fuoi capi fette diadème, et la codafua 

tiraua la terza parte de le" ftelle del cielo', etmifle 

quelle in terra. 
Yno altro fegno apparfe a Giouanni,fignificante ditier* 
(e cofe del primo ,8c queflo in cielo, cioe nella chiefa,per 
che quello che per queflo fegno fifigura,e certo il diauo 
lo .Satan ferpente antiquo ilquale per multipliée callidita, 
ueneno,8c crudelta,rettamente fi chiama drago,8c quefto 
certamente grande con ogniaflutia.inganno, 8c malitia, 
§c gonfiato di fuperbia.Et in oltre e' quefto drago fcgun 
di tutti i maligni, 2c centradicenti a la picta, 8c di colore 
roffo.cioe fanguinolento.pieno del fangue di qu eg"- T 
per tutto ammazza,d proccura che fieno ̂ ^ J J * 
che evpadre di tutti gli huomini fanguinoknti,iqua» rw 
ba la fcrittura,perche p fe fleffo,8cper i fuoi rnimftriia« 
pre a torno.come leone ruggente,accio che£oon»^ 
ni,cioev quegli,chegh acconfentono.co fedurgjn,^ 
^cioe'giuêcôtrariia^o.côafïliggerghcou^ 



N E L L ' A P O C 

. ^na r fo numéro de capi del dragone,ev figura 
t ? E t X " e d. Satan,8c maflîmamente fi referi 
& tatKk: arn,OT ^ F O T R O } . FENE FERRATRI C O M R O A > 

^ 0 , d X i o i capi fuoi, ma fe DEL mpfterio de capi 
^ S e dknire alcu'na cofa.e' da pigliarla da gli 

* T n l d e l a f c r i t t u r a . Noiieggiamod.Satan.chcla 
'fSi &k membra fue.primieramente fumo figura 
W t K n e tfferpente, Gen.j.pfal.îr.r? 9 0 «QJ. 

:or.'i Secon 
; j.Parali.ul 

-te»? 1 Tirootheo.* - . , . . . - - - , 
Î',NU«bii Î8 & Dsnk} 7 Q^into pelparJo Daniel.é.Se 
CerlabeftaDILÎIMIÎEa tutti Daniel.7. Settimo ,per* 
l'HUORAODCIO cbc l'huomo/ creatura rationale,8c le aflu* 
«IEDI Satan 8c de fuoi che fecondo la prudentia délia car 
«KOAICMO râtionabitifi piglimo pel nome di huomo ;Et 
diquiSatâ,8ci fuoi fi p'gliano per il nimico huomo Mat* 
teo» Adûmuei fette capi del drajone, cioe'di Satan, 
fono CAPO di ferpente.che e figura di mortifera majitia da 
Je juuelenite arti di quello. Capo di uitello, che € figura 
delaidolatna,3c di ogni impio culto.capo DI Ieone ,jche 
t'figura di fuperbia,8c di rapacita/apo di orfo.che e" fi* 
gara diuoracita,8c cruddta. Capo dipardo, animale di 
uat icolori.che EFIGURA dl uaricta,8c di mutabilita.Capb 
dibeliia DIFFIRNFE a tutti,che e figura di ecceflb in tutti ipre 
fcritti.Capodjiraomo , chee* figura di dannabile fapien* 
tiadicarne7& DI DIAUOLO . Et quefto fi potra uedere nel 
tempocklalegge,8c prima dal principio delmondo.ha 
NERC ufati tutti QFLI cjpi.cché ccrtarecnte quel capo ferpen 
tino hebbe capo di ferpente, o' di drago , mentre che in 
ierpentinaaflutiafedufleiprimi parent!, 8c molti doppo 
tffi.Capo DI uitelio.nella multipliée idolatria.maffimamë 
te de U teg'i d'oro.Capo di leone, nella fuperbia del re* 
gno BABILONICO,8c diquegli.che fi aflfrettauano di edifica 
relatorre Babel.Capo di orfo ne la crudelta di Nimrot, 
8c di tutti gli ALTRI impii tiranni contro a pii.Capo di par 
do,ne!'3 uaneta,IKCONFTANTIA,8c mutabi!ita,medcfimamen 
te nella muîtipLce iniquita.Capo di beftia difiïmile, ne nu 
ouingm«nti,& arti .maffimarnente fotto Antioco,8cin fi 
mili.htcapodihuomonele con-iitutionide pharifci,8s 
degli fcribi.appoggijntifi non a' la uerita, ma a' la huma* 
«" prudenti^ult mamente fotto Io euangelio furno an* 
thora quefti caoiin elîô Satan,pche fu capo ferpêtino ne 
judei,cotro a'Chnfto,8c ifuoi (otto pretefto di zelo de la 
kgge.Sc diIddio call]diffimaméte,8cmaligniffimamête,fot 

. 'o il primo ferrame.U fecôdo capo di uitello ne cultori de 
gliidoli iqtjali amazzorno innumerabili teftimoni diChri 
«°,8c feciono loro gran mali fotto il fecondoferrame,Ter 
ù°.llcapo del leone nella fuperbiilîma.&aadacifiîma mol 
Utudinedegliheretici.che fotto iiterzo ferrame,contro 
al uerbo di Iddio,hanno hauuto ardiredi affermare ogni 
«cu.Q.uartoilcapode l'orfo ,nelauorace moltitudine 
*glihipocriti,8c.falfieccleûaftici,cheapocoapoco,fctto 
^ « « t o ferrame rapira tutta la fuftâtia del mon do ,8c ufur 
Peraîfi parte dello impetio del mondo.Etin quefto fi puo 
ton f- f

C O m i n c i a f l î Maumet,8c fua fetta,8c fe altro fi c le 
dd m ' k P o t e n t i a c ° > l ° r 0 feguaci.llquinto, il capo 
tâ-N . ? d i m ohi colori.nella uariet^delle fette CHE furge 
lore'ÎIÎ r C U n ° 6 l o r l 5 d o u délia faa.fc DEL fuo îftituto,8cco 
Podîtr 1 0 , 1 ^ 0 1 " 1 0 t c m P ° accrefceranno.il fetto ca* 
*ffflo , & te«ihi!e,(ara ne la abominatione di Anti* 
»e DEL J < ^ U a n d o f a r a peruenuto al fuo efiremo,fotto il fi* 
podih q U m t ° r r r a m e ' 9 c P r m c i P l ° d e l leflo,il fettimo ca* 
«KbtifoT'i " ' g ' 1 0 . » potentiffimo.Scultimo An 
Ï N U A E R I H "i ° t e m P ° fuo.nelquale lara potentiflîmo 

1 0 de la ini«juita,pel quale andra auâti in tutti i çon 
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tradicentia' la uerita,hauendo a' eflêre tahta la fua iniqui# 
ta,8c malitfa , che hiente parra tutta la fniquita degli altri 
conferita a1 quella. Hauea anchora quel cnideliflîmo dra** 
go dicci corni.Et il corno habbiamcKfpefTo moftrato ef* 
fere figura di regno , 8c il numéro decennarioé'in quefto 
luogo figura di moltitudlnc,perche chi potra certamen* 
te dire che fieno folamentedaintenderfidieci^ Adunque 
quel drago diauolo con tutto il fuocorpo, cioe' con tutti 
gli impii.hadieci corna^ioe'moltiregni.ac Re .o ' poten 
ti di quefto fecolo,fotto di fe.perche ogni attezza,8c ogni 
potefta di impii e un certo corno di -;uefto'dragone.Et le 
dieci diadème fignificano il fuo regnare,perche quelio che 
régna porta diadema.Hauere adunque ne fette capi le dia* 
deme.e regnare,8c bauere fublimita in quegll,che fi figu* 
rano per i capi.Satan adunque per fe,3cper ifuoi régna m 
ogni fuperbia,allutia,inganno,maIitia,crudelta, impieta, 
8c*cattiui coftumi,. Et la coda fua tira la terza parte de le 
fte;le dal ckIo,8c manda quelle in terra,la coda e'figura de 
la falfa prophetia,come di fopra capitoio nono,8c°Ieftellc 
fono i dottori^come di fopra capitoio fcfto. Adunque 
quefto drago,conla prophetia de la falfita tira, cio esuin> 
ce,8c feduce moltitudine di ftelle,cice' di dottori iquali bi 
fognaua che nel firmamento de la chiefa luceffino copar* 
lari delà uerita, 8c mando' quegli in terra, cio efece que* 
gli carnab,8c dediti a 1e cofe terrene,8c a" la terrena fapieh 
tia. 11 anchera mandare quefti in terra, e' prouorare.che 
infegnino cofe carnali ,the fono di terra, perche effi falïî 
dottori,apoftoli di Satan foncta'i carnali,8creprobi,come 
pii dotiori,8c apoftoli di Chrifto agli eletti. 
Et il drago ftette auanti alla dôna che era per par 
torire,accio che qusndo hauefTe partoritoil fuo 
figliuolOjlo diuorafTe. 

Effere quefta donna la chiefa ev noto da le cofe prececîen* 
ti.mcdefimamente,per quale ragione fi debba intende* 
re il parto fuo,a" quefla adunque che ha av partorire av gli 
altri il figlmolo.cice Chrifto,8c a' quefto sforzandefi per 
tutti 1 mûdi.fempre lia prefente il drago,operâdo quefto 
fc fia poffibile ,come fubito Chriîto nato a gli altrijCioe1 il 
uerbo fuo leui daeffi,8c faccia eflb uerbo inutile.Et quefto 
c rtamente fignifica uolere dmorare il figliuolo fuojeuare 
uia la uera fede,che z nel nome fuo.Et a littera,opero'cô 
Ogni arte che potette,che Chrifto nato di Maria iufiî uccj 
fo per Herode,ilquaIe côfiglio,come uidde eFere guatto, 
non fi pofovinlino a*che fu uccifo da Iudei,ma poi che fu 
«fufcitato da morti.fece ogni cofa per euacuaie la fede, 
délia fua refurrettione,8c che cofi ci ueniffi eflo Chrifto in* 
utile.Et dipoi quandoi fanti apoftoli 8c glialtii primiinfe 
gnauano la fede fua finceramente,partorendo ne gli altri 
Chrifto,come lo hauieno conceputo,fece per fe,8cg ifuoi, 
ogni sferzo di leuare la fede dagli eietti.laqualc cofa infi* 
no ax quefto di û sforza di fare con tutti gli ingegni 
che puo. 

Et partori uno figliuolo mafchio , ilqua'e haueu» 

a'reggere tutte le genti in uirga di ferro,& fu rapi* 

to il fuo figliuolo i D io ,& il th rono fuo. 

Q^ante uolte partori la chiefa,il drago fi sjbrzo" di dino 
tau. Unata proie. Partori dico per i minifiri del uerbo 
in fpirito ne tedeli,8c per Maria fantifîïma madré ne la car 
ne nel mondo,8c nel tempo cbe heueua definito Iddio a 
uantiavfecoli .Etpartoriâgl.uolomafchio, endeaggiu* 
gnendo mafchio, e' comefe diceffe, quefto figliuolo non 
fara come gli altri debole,infermo,& chepolTa eiTerum* 
to,matorte,potente,8cferrjpreinunto. Etefprimefi la 
fo.t tudinedi quello,quando dice ,ilquale haueua a regge 
re tutte le genti in uirga di terro 8cc. Et la uirga lerrea di 
Chrifto e U ueibo fuo uiuuto,8c con quefla uuga haueua 
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a reggereChrîfto tnttele géti per fe,8c per i miniftri fuoi 
come gh tu detto dal padre pfalmo. j . Reggerai quegli 
10 uirga di ferro. E'ancbora quefta uirga, potefla di con 
dannare Et queflo figliuoio roafchio come il drago pen 
foN per la fua morte poter diuorarc.fu rapito a" Idd'o, 8c 
al throno fuo,perche rifufcito,8c fali in cielo, 8c fiede a' 
la deflra del padre'. 
E t la donna fuggi in folitudine doue h«aeua il luo 
g o parato da Dio,accio che quiui la pafebino mil 
le dugento feffanta giorni. 
La chiefa rapitogli Chrifio al trono di Iddio fugge .effen 
do intenta a Iddio folo,apreffo delquale e il fuo figliuo 
lo,perche fare queftoe' fuggirein folitudine ,;8c allonta* 
narû dal mondo,3c as quefta fuga niente altro fi richiede, 

' che diuenire alieno da quelle cofe che fono del mondo,3e 
délia carne, dalequali fi fepara con ogni fludio quello 
che e' da Iddio . Et in quella fpirituale folitudine ha luo 
go parato da Iddio. Et effa quiete di quefta folitudine e' il 
luogo parato da Iddio a fedeli .parato dico in tempo fe* 
condo lo eterno propofito di Iddio. Et in quelluogo C 
chi habita nello aiutorio di Iddio „ Et quefto Iuogo,pre* 
para Iddio.quando promette la quiete a'que»li che rifug 
gono a" effo. Et pone il têpo mille dugento feffanta gior 
ni,peri quali e\neceffario,che fi figuri tutto il tempo del 
rapito Chr fto,al throno di Udio xioe' dal tempo fuo del 
afeendere in cielo,perche da quel tempo,tant: quanti uoi 
fono diuenire falui dalla faccia del dragone , fuggirno ne 
la preferitta folitudine,nellaquale fola,8c nô altroue.pof* 
fino effere pafciuti dal uerbo di Iddio. Et quello che dice 
douerûpaîcere,anchora accomodatamente conuiene al 
pafeere del corpo,perche nô mai abandona quella il fuo 
prouîfore,mentre che fugge dal cofpetto del furente dra 
gone ,8c fpèffo fpogliata dalla propria fuftantia,ma gli am 
miniftra,8c fouuiene délie cofe neceffarie, 

Etfecelî gran guerraîn cielo, Michael,&gli ange 
11 fuoi combatteuano col dragone , & il drago cô 
barteua,8C gli angeli fuoi,& nô porerno,ôcnon fu 
erouato piu luogo di quegli in cielo. Et fu gittato 
quel gran dragone ferpente ant icoche fichiama 
diauolo,8c Satan,che feduce tutto il circuito délia 
terra , ôcfu gittato in terra, S: gli angeli fuoi c o n 
quello furno gittatï. 
perpetuo combattimento e' fra pii,Sc gli împii, ma per i 
pii combattono Michael,8c gli angelifanti, perche fono 
fpiriti amminiftratori,mandati per quegli,che piglieranno 
laheredita délia eternafalute /comee^agli Ebrei cap. i. 
Ma gli impii hanno il dragone diauolo, 8c gli angeli fuoi 
eombattenti per quegli. Et come tuttiireprobi rifguar* 
dono avuno corpo del dragone,perche fono pieni di fer* 
pentina malitia,cofi i pii a'uno Michael, perche fono tut 
| i angelici,8c fpirituali. Hora quefta guerra e' contraditio 
ne,8cdiuerûftudii,uolonta,8c opère. Etdicefi grande, 
perche e'molto graue. Et alla grandezza délia guerra fa 
no la caula ardua la moltitudine de combattenti,8c la lun 

" ghezza délia pugna. La caufaeffere ardua non ignora al 
cunj.fenonchinonfa.che cofe , 8c qnanto grandi fieno, 
Chrifto,1a fede.la giuftitia,la uerita,1a falute,1a pieta, 8cl' 
altre cofe fimili. Et finalmente la moltitudine e tanta,che 
jn quefto efercitoe ogniuno, perche tutti, oTono giufti, 
o" fono ingiufti. I giufti apamngono allo efercito di Ml* 
chael, gh ingiufti alla fchiera del dragone. Et e' continua 
quefta guerra.benche qualche uolta fia piu graue.perche 
fempreûcontradice apii,Scallapieta,dagliimpii. Etil 
luogo délia pugna e' il cielo,cioe la chiefa,perche fanno 
jmpeto gh eferciu del dragone nella chiefa de fanti, accio 
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cheauoehinoloro.Etpugnano Midi i 
uerbo di lddio,8c con la inuitta conftamï ' H 1

 *** *>l 
ne di quello.Et il à t a g o ^ ^ J i Z ^ ^ Z 

a effo.con lafalfita.conglnnzann^Scœ nL^ 8» " &» '"garnir 8t COT1 OPm ^U|"> 
MapotentementefonouintidaMichad , 
lafciato loro luogo alcuno in ckk>,doe« ndfii ^ 
che fono confuû mètre che ueg 2ono dm«,7 * f a .P«r 
fforzi. Et la folida.Sc conftanK?uî 
gna ma alihora faraïacompita"& p ï n î r t t £ r S ? * **» 
iara fciolto il tabernacolo del noflro corpo f; iq u a , î <*o 

. ne,8c i fuoi fono uinti quarte uolte noi«fiih l . a?°* 
la robufta fe de, 8c allhora fono feacciati dalcÙf° ?0cô 

, no umti.Ma del tutto fi porra fir.e a tanta puZ'ff,,0« 
r timo di che piu non fi pefla leuare contre, a^an, 8 1 

allhora in uerita fi adempiera. Etfoop,U g r, e '-f

 u>c*it 

U terra 8cc Perche il dragone,* g f i n ^ h f i ^ 
vtoilgiomo fono gittatun terra.cit eVcno oirti F ? h 

» che quefta pugna non fia mai per fcniie innno a'iafi j 
mondo,nondimeno e*da mtendcrh precipuarrL H 1 

la grande,che iu nel fecondo tempo^dquale i fanti 
tin uinlono il dragone,8c i fuoi tanto gtaiolarncnr ' 
anchora nel partorue Chrifto.che apparte'ce al tn * 
po.benche in ogni tempo quadri bcnifllmo «J. 7 ° e 

Jhorala chiefa partoriChrifto apreffo agli Ebrei ri T* 
fedeineflo.IichenonfoppoiundoSat * ' 

. — . ^ ^ ^ « . I O . J ^ V , oatarijpcrtuttiimn 
di fece per i iudei che fuffino icacciati>8c mal trattati Z 
quegii,chehauenoprefoiljierbo.Ai!horaqueKli l iur 
ti irapaficrno aile genti.ilche difopra per U fusa de'la 
na,nclla fol.tudine.fi figuro\perche i pcpoli delle'eenH 
fi pigliano g deferto/obtudine.fc luogo fenzaua ifa 
3 S dicente.Rallegrerannofa il deferto, 8c lafolitudtVc & 
elalterala (clitudine. Perche auann" che pigliaffino ilitr» 
Z""S',1'TZ " H i ë i i a u i n o i l i t r » 

bo délia fedenon apportauano alcuno frutto.cncleaao 
modatiiTimarrente û figurano per la folitudine.FiiwImé* 
te in effa folitudine pafee iddio la chiefa col uerbo fuo 
molto tempo. 
Etudi una gran uoee dicendo. Hora e fattafalute 
in cielo,& uirt^fle regno di Dio nofirOjtc pote* 
fia del Chrifio fuo , perche e* gittato l'accufatore 
de noftri frateglï,ilquale aceufaua quegli auanti il 
*ofpetto di Dio noflro, il di , & la notre, & esG lo 
uinlono per il fangue dello agnelIo,& perla(pa* 
jroja del fuo tefl imonio, 6c non amorno l'anima 
.loro infino alla morte,per queflo rallegrateui cit 
1i, ôc uoi che habitate in qnegli. 
Et dicefi quefta uoee grande,perche fu di molti, & fufat 
ta in cielo ,cioeN nella chiefa falute,eioeN liberaf one.cV fen 
za dubbio dd dragone,8c fuoieferciti. Etrettamemero 
fatta nella chiefa , perche fuori di quella'non eïalute dal* 
la faccia del dragone. Et non i falute auanti, die cruello 
fia gittato.nel gittare delquale ev fatta la uirtu, » Kgn° 
dello iddiO noflro, 8c potefla del Chrifto fuo, perche ni 
quella uittoria apparue lafaluatione di iddio ,fcboiitu 
ne fanti,8e la potefla di Chrifio,8c per quella ty a"^'"1"' 
to il regno di Chrifto. Et chiaroa Satan aceufatore de W 
tegli,doue fi'uede quale fia il precipuo fludio d i " , " n > * 
defuoifeguaci,ciceValûniare,3eaccufareifrategW« 
fto appreffo de potenti del mondo,8c tiranm.Et axeco, 

auanti del cofpetto dello iddio noftro, e come dira, « 
la audaciadi Satan , che non fi uergogna d i ace niaKI 
auantialconofeitoredecuori.Etquefloi di,»»»» • 
cioe fempre e intento â  quefto. Et efli Io nffifooo, ^ 
quefto non per i loro meriti.o* forze,ma per ai gr 
Chr fto Saluatoreuinlono Ieauuerfariepoteiu ,v 
quefto fo prefente * fuoi teftinoni,fortifiçao*^ 

f açdçrehe non amaflîno le anime lorf ,dœ i c a ^ 0 
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«- „ Prefente uita a la futura félicita, & cofi a la 

poneffino iap* e

 m m 0 d , - de la prefente uita,* la rnor 
€terna,uita,ma g n f l a r . t e animo. Et diqui in uita gli 
t £ d ,ff/,n,chefurnonelcielo de la chiefa , fono, & fa, 
• " ^ • ï S £ pe' la g!or»a d, Iddio, 8c Chrifto fuo, * 
S S d ! f S e H , » del dragone,* de fuo,. 

ruai a «H habitatorl de la tcrr*,5t del mare, per , 
ScWcîndefldMUolo • uoi,ilqua!e ha grande 1-
r af 3 P endoch'egl i ha poco tempo. 
Ft'emeflo appare che fia parlare di quegli.che diffono quel 
i o X and« auanti, iquali po, che P e l uittnrwfo fcacc.are 
AAL*OTK «auitorn'o tutti i celcfli,* pii al gaudio.ammu 
« * « o altri che fi ?uardino dalla malitiadcl drago* 
ne ondedicano.guai agli habitatori de la terra,* del ma , 
« E t come prima i ueri,* confiant! fedeli nrtde péri cieli, 
cofi hora per habitatori da la terra,* del mare eioe de le 
infale fotefeicarna!i,*nonbeneconflant»a Chnfio.Eta 
meffldlcano.piai per il pericolo nelquale fono per la ira 
del dragone. Et guaie^uocediminacciantife diiigentmisi 
mamente non fi hanno cura da la malitia dé! dragone, * 
dafuoi.Percheildiauolc ueggendofi fcacciato,*non fop 
cortando quefto ,ma infuriando per la fuperbia, difcende 
a noi.cioe'contro aNnoi,h2uerido grsncle ira, cioev ueîie 
rrentê odio,perche e" nimico nofiro . * nnrt fopporta che 
alctino di noi fi fciui. Et la caufa fpecialiffima del fuo furo 
ree\ehcegiihapoco tempo dafcdurre.non chefappiafe 
gnal'atamentequandofararultimo di del mondo, ma pet 
che da le fcrinutë, la Jettera de îequa'i non ignora, fa che 
non moltoha dadifferire effo fine.Et fenza dubbio cono 
fced; hauere allhora A effere graucmente punito , 8c che il 
fuoeo etemo glie apparecchiato, ma ey tanta la fua ftulri* 
tia,controaMa uerita, & tanto grandel'odio delà nofira 
fa!ute,che non puo ritiràrfi da! decreto del fuo animo. Et 
la malitia di quello, con lo fludio del nuoeere e'infatiabi* 
le.Sc perqaslionon penfa mai di hauere nociuto a bafian 
23,3c defideracontiiiuamcte di potere nuocere,ikhe ucg 
gendo non gli effere conceduto,ma effergli dato il termi* 
nedelnuocere.&queftohauerea^efrerbreuejfisforza gra 
démente di nuoeere , * a'quefto fatnaggiormente ogni 
fuosforzo.Guaiadunque agiiimprouidi, 8c che dormo* 
no,8c mallîrnamente in quefto noftrofecolo,nelquale quel 
ctudele dragone efperiméra tutte le fue armi,perche quan 
to piu proifimi fiamo al fine, tanto piu crudelmente, * 
malignamente fa tutte le cofe. 
Et poi che uidde ii drago ch'egli era ftato gittato 
jn terra, perfeguito' la d o n n a , che partori il m a -
fchio.Etfurno date a% la donna due al iediunagrâ 
de Aquila accioche uolaffe nel diferto, nel luogo 
fuo doue eVjtr i ta per tempo,&C teropi, & medie* 
tadi tempos* lafaccia del (erpenteEtmando fuo 
r»il ferpente da la bocca fua die tro a la donna, ac 
quîcomeun fiume, accioche la facefTe rapireal 
fiume.Etla terra aiutxTla donna, & apri la terra la 
°°cca fua,ôc inghiotti il fiume che haueua manda 
•onjorail drago de la bocca fua. 
S c " ? d f l i i î i m o d r a g o Re de figliuolidélia fuperbia.co 
to il f J ' 4 U e S g e n d ° f i miferaméte gittato in terra fot 
to « m J l c m p o » & ! c a a t a uia la idolatria quafi da tut? 
hau«,? J p c r ( e S u , t o * I a donna,ciocv la chiefa, laquaie 
Ueua aff ° r K o 1 1 % I i u ° l ° mafchio ,cioe Chrifto.cioe* ha 
del nomT 3 1 E , 8 c ' n ^ e ê n a t o , * conuertiti molti a la fede 
iquali IIP^ , E t < îuegli piu acremente fempre perfeguita, 
«npierp!H e pf t O Ï , r e a % gli altri Chrifto. Et quello che dice 

«mo c h e partori, dimoftra cbe allhora la chiefa fu 
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quafi libéra da tutti i ma», perche la donna, ehe partori eN 

libéra da dolori del parto . Cofi la chiefa, doppo i terrpi 
de martiri,* il fecondo figillo .parena che fi godeflî la pa* 
ce efteriore, perche con molto cruciato haueua partorito 
Chrifto al mondo fotto i martiri infino ax giorni del ma* 
gno Goftantino.nequali la donna,che partori comincio £ 
effere libéra da molti crueiati. Allhora fi rallegro certo h 
chiefa, uinto il dragone, ma lo fpirito fanto diceua in effi. 
quello che hauemroo di fbpra,guai agli habitatori délia ter 
ra&c.Et quefto perche molti pcn'auano cheuintoil dra« 
gone,Ia chiefa non poteffi hauere tanto maie, quanto pu* 
ma,roa pel contrario lo fpirito fanto prediceua,rhe agli in 
cauti fopraflaua gran maie, & che il dragone farebbe loro 
piu grauegaerra. Etcertamente furno piu pnicolo*e . * 
dure battaglie nella chiefa di Iddio.doppo il tempo di Co 
ftantino.che prima,perche il dragone prima a' la feoperta 
haueua combattuto, ma dipoi con occultilîime infidie , & 
callidiffimeaftutie,* arti .comincio' a'combattcre, perle* 
quali piu facilmente fedufîe affai,bencbe parefîi cbe fnffe 
pace, Adunque perfeguendo il dragone la donna fur? 
no date due ahe a" la donna. Et délie alie fi tratto di fopra 
nel capit. quarto.Etpenfo per quefle due alie il rredefimo 
intenderfi chequiui fi diffe,per lequalii fedeli fi indirizano 
in Dio,& faluonfi. Etcofi la rhiefa con quefte al* uolo' nel 
defertodala faccia del dragone nel luogo preparatogli 
dalS ignore delquale anchora fi e'detto.nelquale e* nutri* 
ta del uerbo per tempo,* tempi, 8c medieta di tempo cio 
e" per la mediata fettimana di anni per laquaie anchora nel 
l'ultime capitolo di Daniel fi fignifica il tempo de lachri* 
ftiana perfequtione,che per glieletti fi haueua a abreuiare. 
Et quefto répète fpeffo la fcrittura .accioche i pii non fieno 
sbigottiti da la atrocita deîe perfequtioni, * e' cutrfta in 
quefto tempo 1a chiefa,aeeioche il ferpente non gli nucca, 
perche a' quelio che ev nutrito del uerbo di Iddio neffuno 
puo nuoeere,* contro di quello.ne il dragone, ne i fuoi, 
ne tutte le porte dello inferno potranno. Et l'acqua corre 
fiume ev la mendace dottrina laquaie fece multiplicare per ' 
gli heretici fotto il terzo tempo.perche come per la acqua 
di Chriflo,la uerita.cofi perî'acqua del dragone, fi piglia 
la falfita.Et in oltre fignifira quefto, perche fi dice manda* 
re fuori effe acque da la bocca, perche che cofa maggior* 
mente procède de la bocca.che il uerbofL'acque adunque 
dalla becca del dragone fono la dottrina mendace * inuen 
tioni di demoni.Et quefla mando fuori délia becca fua die 
tro a" la donna col minifterio de falfi propbeti,cioe" hereti 
ci.corae fiume,cioev moite,* grandi, grandemente, per* 
che furno fufeitate infinité herefie dal dragone , accioche 
facefiï ingiohitire la donna da queflo fiume. Ma quella don 
na fanta,* forte.non potette mai effere rapita da effi gche 
z impoffibile,che peiifca.Ne potettono rapire elfe acque 
la donna.perche non peruennono a' quella, cioev al cuore 
fuo , * quefto perche la terra.cioe" la carnale fchiera de re* 
probi impia,dedita a" la terra.aiuto' quella aprendo la boc 
ca fua, 8c inghiottendo il fiume, ilquale haueua mandata 
fuori il drago dalla bocca fua.perche à" effa terra,cioe huo 
mini carnali,impii,& reprobi, piacque quel fiume de la fal 
fa dottrina, * tutto lo beuue. Et cofi furno in aiûto a la 
chiefa quefti huomini terreni, & quefto perche ueggendo 
i pii,uerachiefa,cheeffe acque di quel fiume piaceuano a' i 
foli carnali,* dediti as coic terrene,fece che piu fortemen* 
te le abominaffino.Et cofi la chiefa, quando il drago man 
do fuori il fiume dala bocca fua, primieramente fuinftrut 
ta dal certo uerbo di Iddio.cbe erano falfita l'acque di effo 
fiume,,* finalmente ueggendo effe effere inghiottite da fo 
li impij.non poco fu aiutata, * confolata per quel modo 
che le cofe efteriori peffono aiutare lamente del ueramen* 
tecredente. 

Et adiicûj il drago contro a 1a donna,fic ando ac 



C O M M E N ' T O Di A N 
cloche faceffe guetta c ô gli alrri d d femefuo, che 

cuftodifcano i comandamenti di Dio, 8c hanno il 
teftimonio di Giefu Chrifto, ôc (terre fopra la reoa 

del mare. 
La battaglia delîa quale tratta qui fu fotto il quarto ferra* 
nie, perche come uidde di non hauere fatto cofa alcuna a" 
eftinguere la chJefa,o* con la uenenata aftutia, fotto il pri* 
mo TCMPOJO"1 con la aperta tyrannide fotto il fecondo, o1 

con la moltitudine de le Herefie.fotto il terro, ma fempre 
era uincitriee.defperando di non la potere efterminare,Ia* 
fcio effa chiefa in pace, permettendo che fi rallegraffe del 
nome de la fpofa di Chrifto.ma téta come disfacria il feme 
fuo, 8c contaminilo co fuoi ueneni, 8c diuida da la madré 
fua. Et accio che cominciaffe la battaglia ne ando a la 
arena del mare,8c fletteui fopra. Et l'arena e figura de gli 
incredulijperchecome l'arena e'fenza frutto, cofi ancho* 
ra quegli.perche la fola fede produce buoni, 8c ueri frutti. 
Ma gli increduli non apportano frutti fe non forfe morti* 
feri,effendo arena. In quefti adunque lia il drago, anzl fo* 
pradiefïi.effendo Reloro , 8cfla fopra di queglip pugna 
re contro a figliuoli délia chiefa,ufando effi come.ftrumen 
ti contro a* pii,Non ev adunque marauiglia fe gli increduli 
tentono tutte le cofe.côtro a* pii, fiando il dragone in effi. 

C A P . X I I I . 

E T uiddi afcendere del mare una beffia, laqua* 

le haueua fette capi,ÔC dicci co rna , ôc fopra le 

co rna fue dieci diadème, Se fopra il capo fuo il n o 

me di beftemia. 
Quefla beftia.e" la commune opinione di tutti gli efpofito 
ri cne fignifichi A.ntichrifto,uenuto,8e crefciuto ne la pof* 
fanza fua.doue ev da fapere.che quel figliuolo de la perdi* 
tione del qaak fcriue Paulo a' Tfaeffalonicenû, 8c che per 
quefta beftia û ngura,cx certo fommo iniquo.nelquale fie* 
no tutti gli inganni,8c la malignita del dragone.cioé del dia 
uo!o,8c di tutu i membri fuoi,8c la falfita, la tyrannide, la 
Hypocrefia,8c tutte le fue cattiue arti.ne la fomma fua gran 
dezza côuerrano in effo.Et cofi tutti gli antichrifti,8c maf 
fimamente quegli,che furnoinfino al principio del quarto 
tempo,indufoui Maumeth,8c fe altro e' ftato cheintrodu* 
ca nuoua legge,fi figurano per la beftia afcendéte dall'abf* 
fo,8efolo quefto tnaladetto, in grande altura locato per la 
beftia che afcende dal mare. Et cofi fecondo la fententia di 
molti eîpofitori,hora fi cominciaàtrattare de la futura per 
fequtione'del magno Antichrifto,in grande altura locato. 
Et uidde Giouanni,che quella haueua fette capi.&dieri cor 
na,8c cofi in quefla parte fimile al dragone.de quali capi fi 
trattera di fotto cap.ir.Ét ne capi de{ dragone,8cde la be 
ftia e'fola quefla differentia.che il drago haueua la diadema 
ne capi,8c la beftia ne çorni.ma ne capi fuoi in luogo di dia 
dema baueuafcritto nome di beftemia, fenza dubbio di Id 
dio,8e del Chriflo fuo.ilquale nome di beftemia.niente al* 
trofia che quello che dice di effo Paulo ne la féconda e* 
piflolaa'Theffalonicenficap. j .cbefi inalzera fopracia* 
îcuno che û chiama Iddio ox deita,talmente che nei tempio 
di Iddio fegga come Iddio,dimoftrando che fia Iddio. Et 
che roaggiore beflemia di quefta fi puo affegnare in uno 
buomofonde dimoftra.che fi appropeiéra grandiffimi no 
rni,&s dignita conuenienti a' Iddio, 8c al Chrifto fuo. Et e' 
anchora qui da notare che hauere fopra i capi nomi di be 
fteraie.e* conftantemente,8c potentemente arïermarealcu 
na beftemia,8c beflemiare,8e gloriarfi in effa beftemia. 
Et la beftia cbe io uiddi era fimile al pardo, ÔC i pie 
di fuoi come piedi di o r f o , ôc la bocca fua come 
b o c c a di Leone.Et dettegli il drago la fua uirtu, ôç 
la fiede fua,ôC potefta grande* a 

T 0 N 1 O B R V C Ï O L Ï 
Difopra fi e s detto il leonetfignificàre la rapadtt a & u r 
perbia.l'orfo la uoracita,8c crudelta,8c il pardodi'mrj • 
loriIauarieta,inconftantia,8cmutabilita ,'8c perche in?) 1 0 

nielfurnoprefi queflianimalipregni,cornede&li Air 
& Ca!dei,de Med«,8c de Perfi.Sc de Gred, che «attS"' 
te affliffono i Iudei,8c Ierufalem,8c il tempio.. dimcftra » 
che non babbia a" effere mai regno di maggiore fupCTD1? 
rapacita,crudelta, 8c mptabilita di quefto di Anticî n-' ' « « « UJ uunio ai Antî<.k « » 
uenuto ne la fua potentia, perche primierarrert,- ' flo-
il myflerio de la iniquita, come fcriue Paulo a Th tn**' 
cenfi hauere gia eomineiato av tempi fuoi 8e qU(.fl ^ 
potentia di regno,8c di dominio, ilquale aH'hora d"011111 

pigliare.che afcêdera dal mare,cioev che fia q U e l c ? " ' 
accrefciuto di potentia,8c di dominio. i lq U a ] e „,„ J i ' p u ° 

I .-1. :_J.-tJj:_ T. .^"u
 UI tutti! regni prophanera il tempio di Iddio.cioe' la THFCFAÎS1 

dia e(figura delregno.onde darelafedia, e'dareil» fc 

Et dare la uirtu fua.e porre ne le mani fue la fo r 2 3 L i 
ficaria delfedurre , 8c mettere nel cuore THTTO queî'o iff 

apartiene a queflo,come infegnare ogni calidita i* 
tia,inganni,figmenti,8c arfi.per lequali poffa fedurre*! 
cauti,8c in fomma dargli ogni fua fatanica. 8e rnaladm f 
ptentia,aftutie,8c inganno,. Et dare potefta e' darelifo? 
di fare prodigii,8e fegni grandi, che neffuno altro pU 0f 
re fopra la terra.Tre cofe adunque gli dara Satan, primirt 
ramente la feddia iua,cioe che per quello.Sc con quello fi 
fopra tutti i figliuoli de la fuperbia.come e' in lob 41 S 
condariamente la uirtu fua, cioe' la malitia, Be la f 0 r 2a d'Î 
fedurre.Iaquale glieN propria, perche effo'c feduttore de 
10 uniuerfo.come fi ha di fopra.Tertio,potefla grande 
cioe' quella per laquale fuperi tutti gli habitatori de la ter» 
ra.Sara adunque queflo antichriflo Re ce Satan fopra tut 
tj gli impii.Sc come Chriflo Signore fiede nelthrono di Id 
dio,cofi quello fédéra nel throno del diauolo, regnando 
col diauolo.coroe Chriflo col fommo padre.Et come Chri 
flo,come huomo hebbe quelle cofe da Iddio, cofi queJJ0 

da il diauolo.finalmente come Chrifto è pieno di gratia te 
di uerita,8c i credenti in effo pîgliano de la fua PLÉNITUDE 
cofi quello fara ripieno dello odio dello altiffimo, 8c delî 
la gratia,8c fauorc di Satan, 8c falfita, 8c particjpatione,dl 
tutti imali. 
Et uiddi uno de capi fuoï quafi occifo ne la morte, 
& la piaga de la fua morte fu curata. Et fu rnaraui-
gtiata tutta la terra dietro aN la beftia. Et adororno 
11 dragone che dette la potefta a*Ia beftia, &ado* 
ro rno la beflia.dicendo.Chi e fimile a' la beflitfEt 
chi po t racombat te recon quellar' 

Difotto appare per i fette capi délia beftia infenderfifdte 

môti di quella citta che al tempo di Giouanni regnaua.per 
iquali anchora fi figurano fette Re.iquali fi intêdono i pria 
eipi degli antichrifti, iquali fotto nome di piera pugneran 
no côtro alla pieta.quefli fono ifommi antichrifti, fra q«» 
li fi puo connumerare quefto per il prindpale, ilquale nel 
fuo procedere,ha da effere quafi eflinto,8c morto,2e dipoi 
ha da effer refljjuito nella priftina grandeza, 8c anehorain 
maggiore, che mai fuffe effendo curata la piaga délia fua 
disfatione.Sc perditione.talroéte che dipoi nel regno:(uo, 
fara piu impiô,8c fcelerato,8c piu di queiloche fia poflibile 
av credere infuriando contro a' Chriflo,8c il uerbo fuo, K 
contro a' profeffori,3c amatori di quello.Et tutti fi roaraui 
glieranno déliabeflia,8cpoffanza fua,tenendolaeomtw 
dio,fentendo di effa in ogni grandezza.Sc gloria, Kioo* 
rerâno quella,8euenereranno con ruttoilcuore,iraiio«r 
prcbi.Et tâti quâti adorerâno la beflia.adorerano i» «WG» 
ne , che dette la potefla a\el7a beftia, perche come 
che adorano Chriflo.adorano il padi*,eofiqgB,«"" 
no ant jchri8o,ad9rano il diauolo,dalquale ela gracieza 
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t,, modo fi€fio per adorare la beftia foggiugne che 

fieno per L u e | , 3 , jiche niente aitro e\ che laudare, 8c 

t c r c contro 4 M , ! a d j incomparabile pctentia.fc 
È 1 0 1 N*RE'efkre uinta da alcuno,ilcbe e* adorare quella. 

c,f„<TLI daro U bocca che parlaua gran cofe,& be 
l Zfe AC fucrli data potefta di fare quarâta due me 
f S r i la bocca fua in bcftemie à Iddio.col befte 
pareil nome fuo,SC il tabernacolo fuo, & quegli 
chehabitanoincielo. 

• c,/auiilfenfo,8c dettelo Iddio in mente grandemente re 
oba accio che parlaffi cofe grandi di beftemia. Et allho 

p r ° j'ja bocca fua in beftemie contro aN Iddio , bcftem* 
îniando il nome fuo ,a!tra cofa affermando di effo,o, attri* 
buendodi diquello che fe gli conuiene,ovappropriando 
i [efte(To quelle cofe.che appartengono av Iddio folo. F t 
contro al tabernacolo fuo,cioev la chiefa, 8c uero culto di 
Iddio che evin effa, 8c contro av quegli che habitano in cie 
lo cioe' gli angeli fanti del fopra celefle cielo, perche non 
penfo che qui fi figuri per il cielo la chiefa , auuegna che il 
tabernaculo del Signore qui apporti la figura di efTa . Et 
cofi per quefto tcfto, fi ha tutto quello, che potra, ov fara 
I antkhriftiana perfidia, perche quello antichrifto fi Ieuera 
fu 8ccontro alddio,3c contro alla chiefa.per laquale fi in 
tcnion'3,8c il uerbo,8c tutti i fedeli,8c contro a fanti ange 
li.che fi pigliano per quegli ,che habitano ne ciel*. E t ben* 
che quefto conuenga a tutti gliantichrifti.nondimenopri* 
mieramente conuiene in quel grande. Et dice che oer mefi 
quarantadueincrudeliracofi. Etdelaragionediquefto 
tempo ii diffe di fopra.Ma qui oltre a" qaello che difopra fi 
t'detto di quefti me!i,penûamo che uoglia fignificare brie 
netempo, dicendo anchora nel cap. 17. che quando fara 
apparfocofi grande,de conofciuto per antichrifto bifogna 
che (lia poco tempo. 

Etfugli datofareguerra c o fanti, ôtuincergli. 
Etilfareguerracofanti.e' contradireloro, 8c uincerequè 
gli,e uccidere.della quale cofa fi diffe affai di fopra nel cap. 
11.doue fitratta dedue teftimonii,8c che turnouinti da que 
«abeflia. 
Et fugli data potefta in ogni tribu,*: popo Io ,& lin 
GIM,8cgente,ÔC adorauano quella tutti quegli che 
habitano la terra,i nomi de quali non fono feritti 
nel libro de la uita de lo agnelIo,che eN ftato ucci* 
to da la origine del mondo. 
prandefimoftradiqui hauere a effere la poffanza diqflo 
fommo antichrifto,iIquale tanto efficacemente fedurra tut 
f!' in roodo che tutti 1 reprobi, iquali non fono feritti nel 
Jibro délia uita,fieno per riceuere quello come uno Iddio 
L" Î R M Â , 8 C

 a d o r a r l o c o r n e 'ddio. Et dke nel libro délia ui* 
«dello agnello, cioe" di Chrifto, cio e" nel libro délia uita 
, e c P^r Chrifto, perche per quello e la uita, eiîendo ef* 
J * U l t a - Adunque il libro délia uita fi dice effere dell'agnel* 
!ff' t r î f o l i c r e d e r " « in Chrifto fono feritti in e(To,8c da 
™ ° W B falui.datigli ab eterno dal padre a faiuare. Et dice 
«ce itato uccifo dalla origine del mondo,perche all'ho 
û m a P r Q m e f l a , a f u a «cciûone per la falute degli eletti.maf 
t e d ? f

e n t e quando lddio.promettendo quello fotto la uo 
TONM 5 d e l i a donna, difiê al ferpente di quello, effo 
^ P e r a il capo tuo. f 1 » 

la c • n o h a o l r e c c h i oda. Quello che conduce 
2 e

 , t , , u t t a , u a nelacattiuita. Quello che amma* 

t en 0 ? l t c l l o > b i f ° g n » che fia mono col col* 
w m e 1a patientia.ôc fede de fanti. . 

P S E . C A P . XIII . T < f 

Hora eccita qui quegli.iquali fece fapîenti lo fpirito del Si 
gnore,accio che odino, 8c confolinfi, udendo cbe quello 
che g 1 conduce aN la cattiuita, ua ne la cattiuita, 8c quello 
che gli affi,ffE,CR uccife,fara afflitto ,8c uccifo.Sc in fomrwa 
Iddio uuole,che uegghino quanto fieno grufli i fuoigiudi* 
en Ma poffono effere dette quefte cofe in modo che fia il 
fenfo.quello che conduce corparalmente in caîriirita ifan* 
ti,effo fpiritualmente fia condotto in cattiuita da! Signo* 
re.perche diuerra maggiormente pripone di Satan ,8c de 
peccati.Etquellocheammazzeracon la fpadadiferro fa 
ra uccifo con la fpada de lo fpirito ,ikhee, cbe fara con* 
dannato dal uerbo del Signore.Et di qui dice, che e' di bi 
fogno délia patientfa,8e fede de fanti, cioe'allhora fara di 
bifogno aglieletti di patientia,8e di fede, perche la fola fe 
de uince tutti i mali di quefto fecolo per la patientia. 

Etuiddi un'altra beftia che faliua dalla rerra,che ha 
ueua due corna fimilia'lo agne l lo , Scparlauano 
c o m e il drago.Et fa ognipoteffa delà prima beftia 
nella fuaprefentia/cfachela terra, ôc quegli che 
habitano in effa adorino la beftiaprima,de laqua­
le fu curata la piaga de la morte.Eî fece grâ ffgni, 
in modo che anchora facefle difeendere fuoeo di 
cielo in rerra,nel cofperto de gli huomini. 

Come quella beftia prima fu figura di tutti quegli,che con 
uiokntia afifermanole dottrine de demoni, 8c primiera* 
te,di quel fommo figliuole de la perditione,cofi quefta po 
lleriore e figura di tutti quegli, che annuntianoeffe dottri 
ne,8c affermage con le parole. Et diconfi afeendere da la 
terra, quegli, che fi appoggiano av la terrena fapientia, 8c 
fono molli a^infegnare dal folo affetto de Je cofe terrene, 
perchefieno tiratia" quefto da laambitione,de la gloria, 
da laauaritia.da la malignita.ôc fimiliiniquita, per lequalî 
fi fogliano muouere i carnali.a le loro opère.Queflo e' il 
dannabile afcendere,per ilquale proccedonb da la iniqui* 
ta a' la iniquita. E t crebbe quella maladetta beftia ne Mau* 
methani.hauendo nondimeno piu pefiiferamenteaccrefce 
re in quefto Antichrifto,8c tanto piu peftjferamente,quan 
to fia piu occulto,fempre crefeendo infino al di de la fua re 
uelatione.per laquale fia reuelato effo figliuolo de la per# 
ditione,come e' a' Theffalonicenfi cap.j.fotto ilquale,nel* 
la maggiore fua potentia faranno incredibilile malignita, 
le Hypocrefie.le fraudi, le falfita, 8c gli jnganmdefuoife* 
guaci. Et haueua quefta beflia due corna fimihalloagnel* 
lo.Et le corna habbiamo detto effere figura di regno,o' df 
cofa fublime. Et fi eN dimoftrato Chrifto regnare pel uer# 
bo ,talmente che le fette corna de lo agnello ,come fi heb# 
be nel cap.y.che fi diffe fignificare la plenitudine del fuo re 
gno.primieramente fiintendono pel uerbo.pel quale re* 
gna,dipoi che le fieno fette, e* perche in effo ev la plenitu# 
dîne de la uerita,Hora di quefta horribile beftia, 8c mon* 
flruofa ev da uedere quali fieno i fuoi corni fimilia' quegli 
de lo agnello.Non fono corni de ragnello,mafimili,cioc% 

paiono effere de lo agnel!o,8c non fono.Bifogna adunque 
che quefti corni fieno qualche cofa che paia che fia il uer* 
bo de lo agne!lo,8c non fia,ilchenon puo effere altro.che 
il uerbo fuo deprauato,Efypocritico, 8c falfamente pofto 
fenza il fenfo di Chrifto tirato in fenfo répugnante a effo. 
I corni adunque de la beftia, niente aitro fono, cbe la 
deprauatione del uerbo dello agnello, ne l'uno, 8c l'ai* 
tro teflamento , perche l'uno, 8c l'altro teftamento fi di* 
cono effere dello agnello, perche in efli fu promeffo, 8c 
dato,8cla falute a'lo uniuerfo per effo,perla deprauatio* 
ne de quali ftrumenti fi rizano le corna a la beftia fimili 
allo agnello,tirando la loro falfita da effa ferittura uecchia, 
2c nupua, deprauata da effi feguaci di Antichrifto. Et dj 
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QTTI diee,che pariaua côrnril drago. II parlare del drago e' 
LA dottrina de demoni,cio c' quella che fi da fotto il ncme 
délia uerita,auuegna che fia effa fteffa falfita,8c pugni con* 
tro a la uerita di Iddio. Et tutti quefti fieno i propheti del 
regno di Antichriûo,iquali adulterandoil uerbo di Iddio 
de le fcritture.rizzeranno le corna de la befiia,mentre che 
uferanno quelle folamente a" affermare la falfita di Satan. 
E t foggiugne. Et fa ogni potefta de la prima befiia'&c. 
Etqueito dice perche tutti ifalfi propheti fannoadorare 
cofe aliène da Iddio, come FIA ne giorni di queflo grande 
Antiehrifto. Adunque quefta beftia pofieriore, cio e'falfi 
propheti, che faranno nel cofpetto di Antiehrifto beflia 
prima.cioe" in gratia di quello,3ccon la gratia fua,fara tut 
ta la potefta de la medefisna beitia prima,pigliando da effa 
taie autorita,8c potefla,ilche niente altro fia, per quanto 
penfo/e non fare il medefimo per tutte le cofe, che quella 
potette.Faranno adunque fegni mirabili que falfi prophe 
ti,ma quefli faranno non accio che fieno adorati effi, ma ac 
cio che fia adorata la beftia prima, la piaga délia quale fu 
curata,il regno de laquale quafiftato annullato,fu reitaura 
to,3c fatto grande. 

Et feduce gli habirantî ne LA terra per i fegni che 

gli fono dati à fare nel cofpetto de la beftia,dicen 

do À" queglfjche habitano fopra la ferra chefacci;» 

n o la imagine de la beftia che ha la piaga d e l c o l -

tello,3c uiffe.Etfugli conceduto che deffe lo fpiri* 

t o a v la imagine de LA b e â ^ ô ; che la imagine de LA 
beftia parîi, Se faccia chequalunque non adore-

ranno l'imag'.nedela beft;a,fieno uccifi. Et fa che 

tutti i piccoli.SC grandi,8c ricchi,flc poueri, & libes 

ri,$C feru',piglino il charattere nella fua mano dê s 

ftra.o* ne le fronti fue. Ef che neffuno poffa cora^ 

p e r a r e ^ uendere/e non quello che ha il charat­

tere, o il nome de la beftia, o il numéro del n o * 

me fuo. 
Et qui intendo che effi falfi propheti di Antiehrifto,in mo 
do potentemente fedurranno, che perfuaderanno a" po* 
poîi.che faccino fimulacri alla primabeftia,ciafcuni ne luo 
ghi !oro,hauendo fiducia in effa i la falute eterna.Et final 
mente faranno che tutti quegli, che non uorranno adora* 
re effa imagine,8c indinarfi av quella , hauendola come Id* 
dio,fieno uccifi. Etfinalmente conftrignerâno tutti a" que 
fto, che piglinO il carattere de la beftia ne le mani, 8c ne îe 
fronti.Ne le mani,cioe*che uiuino,3c operino fecondo la 
fua uolonta,8e leggi.Ne4e fronti ,cioeV; che manifeftamen* 
te confeffino effere quello,che dice di effere, perche come 
la fede in Chrifto,8c fpirito fuo,e' il charattere,3c fegno de 
fanti, cofi il charattere de reprobi ë lo fpirito del figlruo* 
lo de la perditione,8c credere in quello, 8c confeffare quel 
lo,o" alcuno de fuoi capi.Et penio que falfi propheti in mo 
do hauere as incrudélire contro a fanti, 8c tanto follecita* 
mente hauere a* ricercare fe alcuno de fedeli fia occulto, 

che n^n permetteranno che alcuno Iiberamente operi, o" 
parli/e per qualche fegno di fatti,o' detti, non fiaricono 
fciuto de fautori, 8c amotori di effa beflia prima, acquie* 
feendo a" tutta la fua diabolica dottrina. 
Q u i e%lafapientia. Cniello che ha intelletro c o m 
puti il numéro delà beftia Perche è numéro d'huo 
mo,8c il numéro di quello fecento feffanrafei. 
Molti moite cofe hanno philofophate del nnmero.$66. di 
quefta beftia.in modo che tante ne fono le fententie,quan* 
ti gli efpofitori,niente di certo adducendo ,û chenoi, la* 
feiando fiare il philofopharne femplicemente efporreno e{ 
fo luogo,non hauendo altro che dire, che mi paia di œag* 
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giore uerita. E t co fi primieramente dico cl,, »„ 
go,quefta uocehuomo,come altroue FDEFFN « S ^ h » 
cattiua parte, cio ë per uano, prauo & del! P ' g 3 i a cat 
maligno.Medefimamente il numero'per I 3 r r ^ , t o b n c , n o 
fuo genere.perfetta.8c finita. Quando adunStf° k t a i* 
m dice.e numéro di huomo,^ come dieâ J ^* 0 *** 
pigh la cofa chi iegge ,egli ë tutto huomo S,.3T

 pit«'«, 
ti i numeri di huomo,benche fi inalzifopri Idd P f e tol 

meno niente ha fopra huomo .ma e' tutto nann ? ' T 8 * ' 
perditione. Et per quefto Paulo lo chiama H U O M ^ T 3 ' 0 . 
— _ a. -t- J: J - , _ ""^OLPEC* cato,8c ngliuolo di perditione. Et Giouanni 

• ca qui,in modo niente di deita hain fe che vint'a'"*0* 
chi in fe fteffo fecento feffanta fei uolte îe uanita d ^ p 1 ' ' 
fimi huomini. Et qualunqueadempie il numéro d l ^ 
mo,cioev la uolcmta,8cle opère de la deprauata NANI» 

fto e" del regno fuo,8c porta il carettere fuo & q U J 3 , q u e 

tfa mercatantare,8c negociare , cioeN accumulai V c ^ ° * 
ze,8c Iiberamente per tutti i modi ftare ne fe uolutta & 
fto fera appreffo di lui grato,charo 8c fedele q U e 
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E T uiddi, & ecco uno agnello che ftaaa f o 

il monte Syon, & con quello cento qn a r , 

quattro migliaia chehaueuano i! nome f U o &i 

nome del padre fuo fcrjtto ne le fronti f U e . E t B ï 

una uoce di cielo come uoce di moire acque &c 

me uoce d'uno gran tuono . Et udi uoce di c l t j ^ 

(li che citarizauano con lecitare fue.Et cantananô 

qualî un cantico nuouo auanti alla hede,&a U a n r j 

a"1 quattro animaîi,Sc i uecchi. 

Qmdi nuouo Giouanni fra le crudelifiïmeafffittioni a» 
cio che non û fpauentaflîno i pii perlante auuerfita 'an* 
nuntia cofe liete, perche di fopra ha dimonftrata la gran 
potefta dell'una, 8craltra beftia , laquale debbe amirare 
8c adorare tutto Tuniuerfo , laquale fa guerra co fan» 
ti,8cgliuccide ,per lequali tutte cofe fi potrebbepen* 
fare, che fuffe fpacciato il regno di Chrifto ,8c non tu 
ftare alcuno pio. Confola adunque Giouanni leaffliti 
te menti, dimofirando in queflo mentre ftare gran mol» 
titudine con lo agnello, ilquale glifaiua, 8cguarda,iqoa* 
li recupero col fuo fangue. Et il monte Sion tîînten* 
de la chiefa , come ev quello falmo , quegli che confidano 
nel Signore, come il monte Sion 8cc. Et Efaia cap. J . Et 
fara negli ultimi giorni, fara preparato il monte de la cafa 
del Signore ne la fommita de monti 8cc. 8c di poi perche 
di Sion ufdra la legge , il che beniffimo dichiara Paulo a' 
Gal.cap.4.Et cofi con effo agnello furno uedutiquaran* 
ta quattro migliaia .peculiare numéro degli eletti,ccme an 
chora di fopra cap .7.numéro finito per infinito, fecondo 
ilcoftumedelafcriîtura. Etquefiihauienofegnatoilno* 
me fuo, 8c del padre ne le fronti loro, ilquale fegno non e 
altro che la fede, 8c confeffione che Chrifto fia ngliuolo di 
Iddio , falute de Thumano feme, 8c rifguardare al regno 
fuo. Et foggiugne. Et udl una uoce di cielo Ke.cioe,odi 
il uerbo di Iddio,come uoce.di moite acque,cioe< di moln 
popoli,perche quefto uerbo e figura di tutti i popoli,iqua 
licon Ifrael conuertito aMa chiefa confefferannoilucroo 
del Signore .perche le acque fono figura di popoli, co* 
me fpeffo.fi e detto in quefto libro .Et dice come noce» 
gran tuono, cioe4 grande, forte, 8c terribile a1 lacaroejo 
quefta e la uoce di quella innumerabile » * k ^ Œ j ; 
7. dicente. Salute allo Iddio noftro, fedente fopra 11 mrw 
no.8cal'agnelIo.Etquellocbefoggiugne.Etudiw« 

citharifti.che citharizauano con lecithare fue.fnuno* . q 

plareGrecoantico che iohouedutoe.Etiauoc 
udi, come di cithare di citarizanti con le cithare lue, 
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• tf,«oaue(ttfpfiftualîdtha^ 
„fcn« m ? . / j j f0pra fi pigliano per le moite accjue. Et co 

" A SLTAFONO la beftia,8e la imagine fua,8c il nume* 
Sahicmofi dicano hauere le cithare.Quefii po 

ro eu que»" » t o n o c a n t i c o nuouo auanti à la fiede Sec. 

EÏÏÎÎSFC « *M*»O P ig ! i a f e P " ! a fedia ? I d , d i 0 ' a n i ' 
E uecebifi^ b i f o P r a c a p ' 4 > d ° U C , a f e d ' â j l 

TÏMALI la chiefa,!* i uecchi,i primi nel regno di Iddio, 

ctfinalmentc cantare uno cantico nuouo , e affermareil 
ho del Signore.che e' alla carne nuouo, 8c innouatore. 

pféantarr queflo auanti a la fedia di Iddio, aniroali,8c uec 
• £ eN confeffarc effo uerbo a' fanti, 8c eletti, 8c anchora a' 
eflb Iddio. _ 
EtnefTu.no poteuaimparare il catfco fe non que 
«oto quaranta quattro mila,che fono comperarî 
di terra. Quefii fono quegli che non fi fono iro-
bratratf con le donne.perche fono uergin' .Que* 
ftifegaitano l'agnello in qualunque luogo egli 
andra. 
io quifecondo la fententia di Auguftino fn queflo luogo, 
péri uergini intendo.non folamente j cafti in quâto a! cor 
co,ma precipuemente tutta la chiefa ,Iaquale tiene la pura, 
fcjncontaminata fede,come dice Paulo,perche io uifpo* 
fai 3 uno huomo ,a' dare uergine cafta a" Chrifto ,non con 
taminata per alcuna adulterina miflione di Hereticf, ne col 
legata, nelle lufingheuoli, 3c mortifère uolutta di quefto 
mondo infino allô efito de la uita fua fenza rimedio di pe* 
nitentia.Et quelle cofe dice Auguftino inquefio luogo.Et 
poco dipoi doue dice.ne la bocca di quegli non fi e" tro* 
tiato inganno,cofi fcriue,percbe o" per il battefimo ,o' per 
lapenitentiapoffiamouenire nello interiorehuomo,8c di 
uenire airgini,8c fenza falfna. Di qui adunque fi puo rac* 
corre.che fia dateferirfi agli increduli, 8c as tutti i prepo* 
ftçri chnfiiani, 8c che militano nel campo diAntichrifto, 
che non poffino itnparare quel cantico, ilquale non tanto 
fi canta con la bocca quanto col enore. Et quello che dice, 
cfaefono comperati di terra, allude a' le primitie delja leg* 
ge, lequali fopra l'ahre offerte fono chare, & grate a' Id* 
dio.Et cofi quefti .tquali per ilnegare di fefteflb,8c morti* 
ficatione de la croce confacrorno tutti fe ûeflî a' Iddio , 8c 
fegmtorno 1 agnello, che fu obed'ente a" Iddio padre, in* 
finoalla morte,8c morte di croce. 

Perche quefti degli huominifono comperat? pri­
mitie a" uiOjôc alio agneIlo,ÔC ne la bocca di que 
gu" noniR e trouato inganno, perche fono fenza 
macula auanti al throno di Dio . 
Et queflo e' il medefimo che poco di fopra diffe compera* 
ti diterra,fecondo quello che e" fcritto.fo ui eleffi del mon 
clo.per quefto ui odia il mondo. Et quello che dice fono 
comperati,e" quello che dice Paulo. Vci fiete comperati 
Per gran ptegio 3cc. 8e quefto accio che non fi glorii alcu 
»acarne. Et quello che (oggiugne, perche nellaboccadi 
^uegunonfie trouato inganuo 8cc.e"comedica,maggi* 
«naenteamorno lafimphce uetitadeleuangelioperlo 

fi » ° " 0 r e ' c h e l a f u c a t a f a l f l t a d l Antichrifto.Sc de fai 
apoftoli fuoi. Et queilo che dice, fenza macula auanti al 

wtono dilddio exfecôdoquelio che e' agli Ephefi cap.j. 

<he 1 ' l a c h i e i a A o f f c r f e fe fteffa P c r quelia.accio* 
atantificaife purificandola conillauacro déliaacqua 

S 3 h ' ? 1 * ' a ' f i n e chc«onftituiffe quelia a fe fteffo glo* 
•diee^R ' c b e n ° n habbiamacula, o s grinza,8c quello 
h m-* ? m " 8 * l d d i o c quello che giuflifica, chie quel* 

^ u n o altro angelo che uolauapel mezzo 

1 4 I P S E . C A P . Xl I I P 

del cieIo,iIquale haueua l 'euargelîo eterno,accîo 

che euangelizaffeaglihabitantifoprala terra,& a" 

ogni gente.ôc tribu,ôc l ingua,» popolo,dieendo 

con gran uoce. Temete Iddio, ÔC dategli g l o r i a , ^ 

penche uiene l 'hora del fuo g i u d c i o , Se adorate V 
quello chefeceil cielo,ôcIa rerra,ilmare.ôcifonf 

ti délie arque. 

Et qui per quefto altro angelo,intendo quegli,che nel tem 
po de la antichrifliana perfecutione, meffi da celefie fpiii* 
to , prontamente feorreranno con ia predicatione di quel 
lo eterno euangelio , efortando i pii, che non patifchinp 
di lafeiarfi fpiccare mai.per alcunç promeffe, o' m;r»aceie, 
da queflo euangelio eterno, perchefecondo la fententia 
di Paulo av Rom. cap. i.molto auanti fu promeffo per i 
propheti nella fanta fcrittura,8c perche fecondo il medefi* 
mo Apoflclo, non fi debbe afpettare altro. Et quefta an* 
nuntiatione qui delloeuangelio per tutto il mondo appar 
tiene a'la reuelatione di Antichrifto. Perche reuelato Chri 

. flo per la predicatione dello euâgelio, 8c il regno fuo in fpi 
rito.per queflo fleffo anchora, come per la luce fi roanifb 
ftano le ténèbre de gli errori, 8c per la uerita, ficonofco* 
no le f3lfit3,cofi, 8c il regno di Antichrifio fi mariifvficia, 
come eva' Teffalonicenfi. ii. Maueggiamo quello che fi 
dice.ilche e" temete Iddio ,8e dategli gloria, quafi dica, te* 
raete lddio,8c non gli huomini, 8c fiate conlf anti nel uer*: 

' bo, non hauendo paura di altro fucri di quello, che puo 
perdere ranima,8eil corpo ne la gehenna. Finalmérc pre 

^dicano qllo folo faonorando,8c da sdorarfi.Sc da glonficar 
fi.perche da effo fono tutte 1e cofe.Et uogliono che folo Ici 
dio fi tema.ilquale è fopra tutte le eofe,8e tutte quelle cofe 
fieno tenute di r efiuno pregio che fi tentono contro dieiîi 
da loro nimici.niête dubitando di hauere a' tfferein bricue 
liberatl, per ilebe anduntiano effere uenuta l'hora del fuo 
giudicio,ne!qua!efjagfucicato,8cccndannato a" eterna 
perditione. 

Et uno altro angelo feguïîo dicendo Cadde, cad­
de Babylon quella cirta grande , perche dal uitio 
délia fua fornicatione abbeuero tutte le genti. 
Benche tutti i ueri propheti hâbbino il uerbo diïddio,non 
dimeno a uarii uane cofe fono reuelate.ç quefto, cltfe al 
primo angelo , hora nt e uno altro ,che porta la figuradt 
quegli che predkîno, 8c afferma»o la caduta délia m^era, 
8c makdctta Babilonjaqusle benche habbia dAefTerejno» 
dimeno conliantementeinfegnano^Sc damano.elie efla ced 
de dkendo,cadde,c*dde, Babi!cn quelia citta grande,cio 
e" condannata,8c reprobata,8e quefto perche afceuero tut 
te le genti, 8c quelio luogo fi traitera piu ampiamente nef 
cap. i/.doue fi defcriue efta Babilon,Sc le lue fornkationi. 

Et il terzo angelo feguito,quegli dicendo côgran 

uoce-Se alcuno hsraadorata la beflia,ôt laimagi^ 

ne di quella, DE hara prefo il charatrere nella fron « 

te fua, o 'nella mano fua , & q u e f l o beradelulno 

dell'ira di lddio,che èmifio co l puro r.el calice d d 

Tira di effo.Et fara cruciato col fuoeo, & co l zo l» 

fo nel cofpetto degli angeli fanti, ôtauâri al cofpec 

t o dello agnello. Et il fumo "del tormento <& que ­

gli faglie ne fecoii de fecoli,ne hannopofa il d i , ôc 

la notre quegli che adorano la beftia, ÔC la imagine 

fua,ôc fe alcuno hara riceuuto il charattere del fuo 

nome,qui eN la patlentia de fanti,qui quegli che eu 

ftodifeono i comandamenti di I D D l O , fit l a fe -

. d e d l G l E S V . 
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ghie due: teftimcrhii de quali fi diffe difopracap.ii.8e que* . 
[Joangelo.fono figura de MEDEFIMI miniftri de! uerbo DI Id 
dio, iquali come i FALFI propheti affertnano la falfitadieffo 
Antichrifto,cofi quefti la uerita dt Giefu Chrifto, 8t côbat 
f eraniio côtro alia BEFTIA,per caufa diChr<FIO,8ecôtro à pro 
pheti mendaci, predicando che NEFFUND debbe adorare la 
J3CFIIA,ne la imagine fua.fe non che bera del uino de Tira di . 
Jddio.colquale modo DI parlare fi difegna.grauiffimo fup* 
plicjo.onde, 8c piu apertamente dice .. Etfaracruciato col 
t'uoco,8ecolzolfo,nel eofpetto degli angeli fanti 8cc. Cio 
e" ueggendo EFLÎ,fic cofi uolendo.Queilo che feguita.Et il 
fumo del tormento di quegli 8cc. Dimoftra quanto fieno 
orrendi i fuplicii degli Antichrifti, Sccberoai NON manche* 
ranno. Ettuttiqueglicheharannolofpiritodelabtftia, 
cofi fieno tormëtati, gche rifguardono a'EFFA come NE pre 
cedéti capitoli babbiamo detto,perche come tutti i PII ,che 
furna da principio.appartêgono â  uno myftico Chrifto, 
cofùnchora tutti gli impii,a* uno myflico Antfchrifto. Et 
come tutti I PII fieno faluati per Chrifto,8c ton qael!o,cofi 
tutti gli impii cô quello figliuolo di perditione,perche fur 
no partecipi del fuo fpirito,fieno dannanti. Et quel'o che 
foggiugne, quie' la fapientia DE fanti Scc.in quefto luogo 
e% IL medeûmo che fe û diceffe a' affermare,8e feruare IL pre* 
fcritto parlare,DI gran potentia ev bi(ogno,8e av queflo ni* 
ente profittano queglijChenonferuanolafedejSc ieoman 
damenti di lefu Chrifto, 

Et udi unauoce di cielo, che, mi3diceua,fcriuî. Bea 
ti i morti che muoiononc l Signore.Et certamenre 
dicelo fpirito, che fipofino dalle l o ro opè re , ma 
le opère lo ro feguitano quegli. 
Et e' IL fanfodi quefta UOCE udita dal cielo. Beato quello 
che muore neila fincerita ddia FEDE ,8c per Chrifto i uccifo. 
Et certamente,che JL fanto fpirito FUO DICE,chefiripofino 
da le lor fatiche.Sc pene,COMC le DICA , fieno DI forte ani* 
ino,nicnte fi fpaueatino per ifuplici, ma confiantemente 
fopportinola morte per caufa DEL Signore,8c foggiugne. 

- Mi LE opère loro feguiteranno quegli, DE lequali parole es 

il fenf O ,per quefto npoferanno da le loro fatiche,perche le 
opère LOROJCIOE'Uconftanteaffermatione de la uerita, 8c 
le altre opère DE la fede.faranno loro in gloria, perche per 
effeiono per riceuere la mercede apreffo del Signore,mer 
cède dico,nondae(fimeritata,fe non in Chrifto, hauendo 
operato da la fede di quelIo,8c laquale promeffe loro Iddio 
PER EFFO .effendo fattiper effo coheredi DI Chrifto, 

Et uiddijSc ecco una nugola câdida, êc fopra îa nu 

go|aur»ochefedeua firaile al figliuolo dell 'huo* 

rno,che haueua nelcapo fuo «na corona d'orOjSC 

nela fua mano unafalce acuta,SC uno altro angelo 

ufci del tempio gridando con gran uoce » quels» 

iOjChefedeua fopra l a n u g o ^ m e t r i latuafalce,5c 
mleti jperchee^UENUTARHORAJCHETU mieta, effen^ 

domatura la r ico l tade la te r ra . EtmeiTe quello, 

che fedeua fopra Ianugola, la fua falce in terra, ôc 

fa mieruta la rerra.Et uno altro angelo ufci del té* 

p io che e* in c i e l o , hauendo anchora effo lafalce 

acuta.Et un'altro angelo ufci dello altare, ilquaie 

haueua poteftafopra il fuoeo ,8cgrido con gran 

uoce aN quello,che haueua la falce acuta,dicendo, 

M^tti la lalce tua aeuta, ôc uendemlai racimoli del 

laterra,perche le uoetue fono mature. Et miffe l* 

ange lo la falce fua acura neîla terra, 5C uendemio 

ja uigna ddla terra,8c melfe nel lago grande de\?i* 
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ra di Dio,ôc fa calcato il lago fuorî délia c]tt,, 
fcl fangue del lago infino" a" frenï de c a r i a » * * 
fladii mille fecento. S " , per 

Q^ellochefuueduto fopra Ianugola lignifi» ru 
perche effo ev Re ,8C per queflo gliconuiene l a en m°< 
da Giouanni anchora fuole effere chiamato fielin^"3 Ê | 

huomo,8S quello che hora appare effere fimil,JTE , 
dello huomo , 8C di quelle cofe û diffe nd cap ? ? J o 

-quefto ha in mano la falce, per laquale fi figuraÏÏK' 
la uerita,colqnale,uuole mictere i fuoi eletti. Et I e 

f ono i miniftri del uerbo, iquali anchora Io fpintVd ? 0 l e 

gnore chiama nugola Efaia «O.dicendo .chifono * 
che come nugola uolano. Et quefle nugcle portanorl"1 

JRO con la fua acuta falce,cioev col uerbo fuo Et fecôd l-
dine delà UIFIONE.fignifica quefta nugolaFPCCIALMÊTH ^ 
dicatori del fettimo tempo.iq-JALIUANNO poco auanti iu 
•eftremo giudicio. Et quello angelo ilquaie appa rfe „/ • 
del tempio,porta la figura di tutti GLI deiti.fotto a] fa!?? 
MONDO,FPACCIATO Antichriflo ,t quali elameranno al S 
re Giefu Chriflo.roanda la falce tua.delqualeluogoe if? 0 

fo,mâda Signore i mietitori ne la tua "coIta.percfceeW 
po.Domâderanno adunque che gli eletti, conlafWd} 
uerbo .fieno mietuti,8C raccolti ne la forte de fanti mmi 

,al di dd giudicio, ilquaie allhora niente dubiteranno haut 
re a' effere in BRIEUE,8C fommamenté lo defidereranno & 
queflo angelo apparfeufeiredel tempio.cioe déliaichiêfa 
accioche fappia quegli effere ddla chiefa che fono % U R A T J 

per qudlo.Perche il tempio e figura de la chjefa, pe r c j 0 , 
che in effa e" il uero culto di Iddio. Adunque pregando I 
fanti,mietera il Signore la terra.fc tirera a fe tutrr GLI detti 
allhora fara il tempo dd giudicio quando UFEIRA l'angelo' 
cioe" gli angeli,ponendo uno per piu, dd tempio cbe e'in 
cielo .hauendo parimente la falce acuta. Et la ricolta,& | t 

faculta ddricorre fi difegna perla falce. Etqucftoangelo 
e" figura di tutti i mietitori.iquali Chrifto in Matteocap.». 
dice effere angdt, d« quali in quel luogo d'ee il Signât. ' 
Mandera il figliuolo dello huomo g!I angeli fuoi fcc.Ncpri 
ma cominciorno gli angdi av mietere.che hauefïïnoilco* 
mandaraento dello angelo che ufci dejlo altare del celefle 
tempio,8C ha potere fopra il fuoco.Et quefto e Chrifto Si 
gnore noftro, ilquaie ba av mandare efîî angeli, 8C ilquaie 
altroue e" chiamato angelo del teftamento. Effo ev altare 
de fedeli.fopra ilquaie ofieriamole opère noftre à!ddio,8C 
per quello fi fanno facrificio foauiffimo. Lequali alirimen 
ti non poffanoEFFERE fe non abominatione.Ilquak c?itoin 
fino al giudicio evaltare,perchee'auuocato. Mauenendo 
quel gran di dd GIUDICIO,ufcira da effo altare, 8C pin non fa 
ta altare,ma giudicheraelîo uniuerfo perrendere a' ciafctt 
no fecondo l'opère fue. Et effo anchora c quello, che ba 
potefla fopra il fuoco,doe" fopra il giudicio,çerchedid> 
fo e" il giudicio, perche il padre dette a' quello dibauerea, 

giudicare il fecolo per il fuoeo . Adunque queflo angelo, 
che ha lapotefta fopra il fuoeo del giudicio,cioe Chrifto; 
clamo con gran uoce a" gli angeli figurati per quello, cbe 
teneua la falce dicendo. Metti la falce tua 8CC. Et per i racw 
moli délia terra difegna gli impii.Et da queflo ûfa MANIF» 

fto.che fi dicano effere meffi nel lago ddl'ira.Et queflo lue» 
goe lo inferno .ilquaie fi dice grande per queflo, che api 
fce,8ECONTIENEAFFAI.Etinqudlochel! " ^ - f • • " - , ' • , m , 1 

edefiroi,8cfuoride!i 

,8e contiene affai. Et in quello che dice.Et fu calcatojl la 
18cc.E v deferittione di grande, 8c terribile punitionede 

reprobi, 8c délia moltitudine de medefimi, 8c fuon de a 
.perche niente appartengono a la citta di Iddio M* 

go 

citta 
quale allhora non fara alcuno lutto.alcuno dolore, o coo 
dannatione, o v ira. Perche quelle cofe prime andwj» 
uia,8c quello che fiede nel trono Chriflo fara nuoue tu» 
te le cofe. 

quînta ulfione délie ptincipali. 
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.n \\r - P a r I a r i d i M 0 1 ^ » 0 ' d i Chrifto. Et tutto qtlcllo che fi CONFIE 

> . GAP» a v * _ , NENEJEDIUINEIETTERC,O"eVDCL!EGRDNCLI,&MIRABILIOPCRE 

, ' Y ) W U N ' a I l f ° ^ 8 n o m . u D L L D * 0 » 0 , ^ ^ F « A ° » N ' P O T « N F » A , M I F C R I C O R D > A F PICTA ,8c 

B ! I F «e angeli che haueua no fette P I A G N E .FORAMADEITA per TUTTE LE COFE,o CHE FIA DATEMERE,8e DAMA 

RABLLE,!"! G' I J E J C « confumata TIRA DI D I O . GNIFICARE^ che IFANTIRIFGUARDINO AL REGNO ( U O ^ CHE RUT* 

' IPFLJE percheinqu » TELEGENTIFIHABBINOA CONUERTIREA EFFO. Et QUELLOCHEUL 

' • NUEFTO LUOGO QUEFTI ANGELI,IDECRETIDCL!OID TIMAMENTEDICEJPERCHEITUOIGIUDICIIFONOMANIFEFTI.E'da 

PIOIOFLRANOM Q . M J N ; J A > DAL TEMPO DEL COMINCIATO Jntendere de FEDELI ILLUFTRATI da EFFO, PERCHE A' EFFI FOLI FENO A\odùti}rt°>P* ^ J]PATIRE DI Chrifio,I FUOI GIUDICIICON* rioti QUEGLI.A QUALI IDDIO fi DEGNERA REUELARE.PERCHE QUELLO ' Ai^^ Â°^ap NE LA FINE DEL FECOLO. Et COFI I MIRABILI ç n e RIFGUARDA AGLI ALTRI.EFTERIORMENTE CERTO.EFPERIMENTONO " 

tro A r e R R ° ? J ' DE EIUDICII FUOI.FONO CERTI ANGELI POTENTIF J A F O F Z A DE GIUDICII DI iddio,MA IGNORANO che FIENO GIUDICTI 

DECREÛ D > L D A 1 ' E F | G L UDICII,PERCHE ev IMPOFÎJBILE CERTO di Iddio,ANCHORA che CONFEFFINO DI FAPERE QUEFTO. 

^ I S E R E I.DÉCRETI DE LO ALTIFFIMO. ET FOLAMENTE ne £ d fle c o f e u j d d j & e c c o f u f Q n t - f C S ^ ^ ^ ^ i ^ T I O D S W E R N A C U I O D E L T E ^ o n i o i n c i e l o ^ t u f c t r 

DTCIIDICIACUAOC^jF P ( Q C H Ç F I F O G G J U G N E > P E R C H E I N R O fette ANGELI,CHCHAUEUANO fe t tepiaghe ,DEL tem 

* ' . * A N G * ^ A T A J ' I R A ^ I ( ID I 0 Y FIG N J{ICA,CHE tutti i GIUDI* pio,ueftiti ds LINO mondo ,&C«ndido & cinti intor 
Q A S R N O DA CHE Chnflo pati, ÔC FARANOO INFO» A LA fine n Q a [ n Q d i d n t u r c d > o r 0 , 
SLTFECOLO Û DILEGNANO PER QFTIUERFAN DI PIAGNE,8cDI pbia . p e r c h e . fene ^ f i e d m o figurare.demtj d e . d J d | 

f L'HEAGGIUGNE.QUAFIRENDENDÔ la RAGIONE PERCHE CBIA* D J I D D , FL CEKFTETÊPIO,8ctabernaculo,DEL TEFTIMONIO, 

NAJE QUELLE UKIME,COME FE DICEFFE F SONO ULTIME, perçue ^ £ , ^ E F F O > D E L Q U A I E FI D I C A N 0 Q U E G ] I U F C J R C F N I E N T E A L Î R O 

^OPPOEFFENONFARANNOA!tre. fi(PJGLIA,CHE IDDIOJ&LOAGNELLO^E queflo PIGLI?REDS TEM 

Etuidicome anomareDÎ U E T R O M I D O c o H u o c o , P^e^FENRAEFEMPLO.PERCHEANCHORADIFOTTOCAP/ÎI.fidi 

N aneelichehaucuanoriportata LA uittoria DÉLIA ce.il SIGNORE ID DIO OMNIPOTENTE E V TEMPIO DI QUD!A,9e T S * 

F S \ RFPÎLAIMAEINEFUÎI SCddcharatterefuo.ôC .GNELLO.DOUEFIUEDE.CONQUALERAGIONECONUENGAILNCŒÉ 

BE(TIA,3C de.LA IMAGINE M ^ A . I , DEL TEMPIO A IDDIO,8c ALLO AGNEILO. ET IN OLTRE LA UOEE del 

del numéro dei nome Iuo,ltando lopra 1$ mare ui T A B E T N A C U I O DELTEFTIMONIOBENIFFIMOCONNIENE ALLO AGNEL* 

JJETRO hauendo le cithare di D I O , Ô £ cantanoil CAN ^PERCHEE'QUELLOCHEUENNENELMONDO^CDOCHEDEFFITË 

ticodiMofe feruodl DIO,<K'! cant icodel lo agnel FTINRONIOAMA UERITA,CORNÉE1 IN GIOUANNI IS.ETPROPITIITO 

I ~ A-,™ -IN R CANDI & mirabili fono l ' O P È R E tue Si* r IO NDQUALE IDDIO CI fi FA PROPITIO. APERTO ADUNQUE QUEFLO 

|ODLCEDO.C,ranai,ani.RA 1« * * f r n o i e TEMPIO.cioe' IDDIO , & CHRIFTO, L'APNRE DELQUALE M QIREFTO 

GNORE IDDIO omnipotente, giufle, & uere FONO le • ^ ^ FA R E L , E , A T J O N Ç D D T C M ' P O £ E R I L Q J € T F E T T C ? N & K 

nie tue Re de fanti,chi non tremera Signore. SE ma d o e v e f f i à c a a . D E G I U D I C I I FUCI.UFCIMO, CIOEX FURNO ADERA 

gnifichera il N O M E tuo^perche f o lo fei PIO ,perche P J U T I N E I TEMPO.PERCHE EFFI DECRETI HANNO PIAGHE DA INDER 

TUTTE le gentïueranno ÔCadoreranno nel cofpetto fi NELDEFINITO T E M P O , ÔC QUANDO UIENE IL TEMPO'DEILORO 
°, . - . . - * . . / „ m , „ ; f „ R T Ï , • ADEMPIMENTOQUAFIEFCONOFUORE^UERFONOLEPHIAK. E T 

tno,percheituoigmdicn(onoi»anifefti. FONOEEFTITIDILMOMONDO^CANDIDO, 8c CINTI DICINTURE 

•Gli EBREIFOGLIANO CHIAMAREMARI TUTTE LE CONGREGATIONI , D'ORO,& QUEFLAMONDICIA DELLINO,& CANDORE.FONOFIGU* 

DELLEACQUE.COFI GIOUANNI, UEGGENDO LA CONGREGATIONE R A A\ FOMMA PURITA.ET LA CINTURA d ORO,c FIGURA DI PREC.OFT 

DÉLIE ACQAE LA CHIAMO MARE. ET PERCHE ERANO MONDIFIÎME JA/NEDEÛMAMENTE DI CHANTA,PER IAQUALE fi CINGE LA TONAÇA 

. DIFTEFÎO MARE UITREO.E T E" QUEFTO MARE.LA COPIOFIITÏRNA no G C \ A PURITA.ET CHE COFA e PIU PURA,8e PIU PRECICFA.CHE I DE 

' TITIA DE LA UERITA PERCHE ,CHE COFA E' LA UERITA FENON ACQUE C R E T I DELLO IDDIO ALTIFFIMW ET CCÛ QUEFTE COFE DIFEGNANO LA 

LIMPIDIFFIME,3e UIUACIFÎÏME , PERIÎCHE ANCHORA fi DICE EFFO P E R FATIONE DE DECRÊTI,DEL SIGNORE iddio NOFLRO. 

MAREMÙLO COL FUOEO , PERCHE IL FUOEO E' FIGURA DI QIUACITA ^ m Q d g q U a î t r o animali DETRE A" fette angeh fet-
fc DI FOMMA EFFKACIA. ADUNQUE QUEFTO MARÉE LAi UERITA • , - D E ] A J R A C U N D I A D , D I O U I U Ê 

DEUQUAEDICCGOUANNI.CAPTOLOQUARTO.EFFEREFONTE FAL* I C P N I » I C « F . . . 

UNTEIN UITA ETERNA ET QUEFTE (ONO QUELLE ACQUE ,A ÎEQUALI, ce ne fecoli DE fecoll . Et fu P I E N O il tepio DL FOMO, 

COMEIN EFAIA CAP . t î . TUTTI GLI AFFETATI FONO CHIAMATI DALLO D A N A maefta di Dio, & dalla uirtu DI quello.Ft nef, 
FPIRITO DI IDDIO.ET FOPRA QUEFTO MARE,UEDEQUEGII,CHEUIN F U N O p 0 r euaentrare nel tempïo,infino che fuffino 
FONOLABEFTIA.SC FPRERZCTNO.SC CAKORNO QUELLA 8c LAIMA { . . D F E T T C , J 

N A F O , U il NUMÉRO DEL NOME FUO , ILEHE non, Wajjen» G » " ^ j m e n d c t f l f m j n j f l r | d c ] a ^ 
^ N D E D J C P E G L . D I E F A R A O N O N E G W R N T D E L G R A N ^ ^ P C R „ N O FIJNT£NDEIIMICIFTENODITUTTI.ETLEPHK,KFO 

J N J O . M A , BCDI QUÇG I che DA PR.NÇ.PIO C°«TRAD£ONO a J ^ ^ " | o a f i d l i r a f o n o g l - I M P I ^ C O M E ê A R o * 
QUEJE COFE.NE LEQUAL, IL FIGLIUOIO DE LA PERDIuone OPERO .1 J » J » 0 1 ' " ^ ^ FI C H ) A N ) O N O à% to^scioche A ! yuàu 
^ 0 * L J F U A I N I Q A I T A > D E Q A A H Ç F F E R E F L A T I M O L ^ SSIHUOMINIPAIONOKFREIEQUALCBECOFA.ETFONO PIE 

«AALTERNPODEGHAPOFTOLI.^MAN.FEFTOPERLACPI^ S I F C I O E ' C J I R E S R O B O ^ 

LO MOF; a n t 0 n Cî. , 1 Cantk0
 D I M S E , & ' I " " ? t ?fcS IMPI FONO FIGURE DI PHIALE, ONDE PER QUEFTO A P PA, • œ ï œ S H E G L N I M A L I & N O I ^ 

Ï Ï Ï Ï Ï ^ ^ FOMEPORRCQUEGLINEKMANIDIEFIIDCCRETI.ILCHEFANNO.I 

t S ^ ^ ^ ^ ' ^ V ^ A - ^ T A U K ^ SCON^ÀAPRECE.ORANDOCHEFIAFATTALÀFUAUCLONTA, 

I S S T W » W • L K ° , N ° N P L F C Ï 1 0 U V StZ A C O X Û A D E M P I N O Ï DECRETIDI QÛELIO, CONUO AGI: I M P . I 
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C Q M M E N ' T O Df A 
jBafi di fraflc la mano di JdHio.Etgche fubito, che cfll giu* 
(dieu di Iddio cominciano a' farû noti,c^oe, quâdo è il tem 
po de lo adempiereloro,tutte le cofe appajono tenebro* 
Je,8e.confu(e,oel celefte tempio apparie il fumo.Et queflo 
fumô e' figura de la prefêntia de la diuina maiefla, 3: uirtu. 
Et quefto perche i reprobi cerio non hanno cognitione di 
Jddio^Sc de giudicii fuoifenon ofcuramente,non ueggen 
dot giudicii fuoi effere certo inditio de la prefêntia de la 
diuina maieûa. Rifguardono adunque queftiilfumodele 
cofe.cioe' il commouimento,8eturbamento,ne offeruano 
che la maiefla di Iddio fia io effo, perche non conofeono 
idîo.ne i gmdicii,& opère fue. i fanti adunque ueggono 
fffo famo nel tempio, che e'effo medefimo Iddio, 8c inten 
donoeffere préfentela fua maiefla,3cuirtu,ma non percio 
poffano entrarea'lepartiinteriori deltempio , infino a' 
che fieno rinite tutte le piaghe, ilche non puo effere auanti 
a' lo ultimo giudicio delfecolo. 

p C A P . X V I . 

ETtidi una gran uoce del tempio,che diceua a* 

fette angeli , andateuerfate le fette phiale del* 

Tira d iDio nelaterra.Et ando x il primo angeIo,8K 

uerfo' laphiala fua in terra,& fecefi una piaga catti 

ua,ôc noceuole fra gli huomin i , che haueuanoil 

charatteredela be f t i a^ in queg!i,cheadorauanQ 

la imagnefua . 
Et quefta gran uoce dal tempio^ uoce diuina,grande, e* 
terna,innenarabile,per laquale propoieche ne tempi da ef 
LO prefiniti ûadempieffino i decreti defuoi giudicii, onde 
ja fomma di queflo luogo/ quefta,cbe Iddio diffe, che effi 
fuoj decreti fi adempieffino ,8e fuffino giudicati quegli che 
non uogliano acquiefcerea'Ia uerita,8e nel tempo nelqua 
je la prima phiala fi doueua uerfare,ando il primo angelo, 
8c uerfo la phiala fuajrioe1 allhora pel décrète, 8c terribile 
giudicio di iddio, furno mandat i in terra i usfi del'ira, 8s 
uerfati fopra qucila,8r quefto fu nel tempo del primo ferra 
me, nelquale lu uerfata la phiala de la accecatilîîma ûnaga 

f a de Iuqei,laquale e' pienade Tira dilddio, cioe* reeufata 
a quelb,accioche non appartenga al popolo fuo.Et que 

lia phiala e pofta ne principi de la ûnagoga, feribi ,8e pha 
rifei.Et quello che diçe,8c fecefi uni piaga cattiua, 8c noce 
«oie fra gli huomini Sec. Quefti fono quegli, iquali gli im# 
pil Rabini deIudelfeduffx»ho,o,dilfrael,Q'' délie genti,ne 
quali fu il chauttere de 1« beflia,cioe' Io fpirito di Anticbri 
fjlo,che cominciaua a" operare il myfterio de lïiniquita.cq 
mee' difopraçâp.$.8e a. 

Et i l fecondo angeîo uerfoMafua phiala nel mare^ 
ÔC fecefi fangue come di m o n o , ôc ogni an imaux 
uente mort in mare. 
Et quefta phiala fono gli impii principi,8e tyranni,8e fedut 
%ON, iquali furno mandatinelmaredepcpoli dele gêti,8ç 
quiui uerfati,come e' difopra cap.6.'Perche il medefimo fi 
difegna qui per il mare di fangue,che quiui pel cauallo roi 
Jo.Et il fenfo di quello che dice,che ogni anima uiuéte mo 
ri m mare.e' che tutti quegli che mancorno de la uera uita, 
& iquali pareuono prima uiuere per la Hypocrefiaj&c que 
gii a quali,11 uiuere niente altro e" che la uanita di queflo fe 
colo.monrno. Et queflo perche le acque fi feciono comè 
fangue.cioe" efercitauano gran tyrannide.Et cofi pel ter* 
rore de gran cruciati,che erano faîti a fanti datyranni,cia* 
fcuno.càe non uiffe ueramente nel Signore, ma folamente. 
in effo mare,peri,o' non hauendo ardire di pigliare la ueri 
ta,o'partendo da quella.pel nmore de mali. 
Et il terzo angelo ucrfo s la fua phiala ne fiumî, ÔÇ 
ne fonti dele acque,&fecionfilangue.Et udi Tan? 
gelo délie accrue che diceua.Giuiîo fei Signcre.l l* 

N T O N I O B R v e i O L l 
qualefei,ôc ilqualeeri, ôefanto, p f r c h p . 

quefte cofe.perchefparfono j] f a r u > U c d p ? Q t n c ? f f f 

p rophe t i ,&deû ibe reaVegUi i fc* * , n i I A d e 

n o degni.Et udi l 'altro.che diceua, fi sb f ° 
dio omnipotcnte,ueri,ôc giuftj j g i d i c i i W " 

ituoi, 
Et quefla phiala e' figura de principi, Se capi de 2 j j p , 
iquahdi fopracap.8 mtefelo fpirito del Sien f l I c i i 

ftellaa' laquale e'nome affenrio.Quefti per Tan ^ p f f •> 
decreto de io altiffiino, furno uerfati ne fiumj >' a c * x 

feritture fue.cioe' fu permeffo loro che côtamfaafl!* n e l e 

le con il loro reprobo fenfo. Et allhora 1 acqu7d° q " d 

furno fatte come fangue.cioe'carnali.pcrche non f ^ 1 ^ 
uano altrimenti che per diabolica fapientia laquai 0 1 

feritture fpeffo fi figura pel fangue,Et perché l'accu Y* 
eloquji di Iddio, che cofa piu accomodatamente jn, J " ° 
reno per lo angelo di quelle, che quegh q u a l j f

 e J*« 
mefle,cioe' nuntii di Iddio.a' infegnare qnelle.Quc(? • 
gendo il terribile giudicio di Iddro, cioe' le acqi^dei 6 

fco fuo,effcre conuertite in fangue, accioche la finagcp*? 
reprobi iquali fotto il fecondo tempo fparfono j | &g? 
de ferui di lddio.finalmente beeflino in luego de le fi.„ ̂  
fime acque délia uerita,il fangue ,cioex la carnalita de le H 
refie, 8t de figmenti de gli huomini, uenerano qucfl0 ru„ 
giudicio,dicendo , giufto fei Signore ilquale «ecEtouelIo 
che foggiugne,8c udi l'altro che diceua gec.fono parole di 
quegli che udendo il primo parlare, per ilquale Iddio era 
plorificato da fedeli miniftri del uerbo per la eqnita de fuoi 
|iudicii,uolendo anchora efli,per la medefima caufa fone 
jjire il nome del Signore,aggiunfono quefto fleffo. ' 

Et il quarto angelo uerfo' la fua phiala nel foie, s 
fugli dato di affljggere gli huomini col caloreper 
il fuoco.Et nfcaldorno gli huomini pel gr*n calo 
re, ôc beftemiorno il nome di D i o , che haueuala 
potefta fopra quefte piaghe,ne fi rauiddono,accio 
chegl i deflino gloria, 

Et quefla phiala porta la figura de principi de le fattionl 
degli antichrifli,8c de propheti de medefimi, comeleabo 
minationi,8c fette di Maumet,8e del grande Ant:chriflo,le 
quali bauieno da cominciare fotto il quarto terripo,daqua 
U difopra nel cap.g.fotto la quarta tromba fi dice eiTere 
percoffa la terza parte del fole,de la luna, 8c de le ftelle. 
Quefti fecondo la eterna predifinitione dilddio, fotto il 
dettô tempo,fi dicano uerfati nel foie, cioe' contro al foie 
Chrifto, come e'in Malacbia. 4.chiamato foie digiuilitii, 
8e quefto perche fono antichrifti.Et allhora gli fu datoafr 
iftiggeregljhuomini,cioeva' Chrifto come huomo, che af 
ftiggefle gli huomini pel gran calore.Et perche uenne nda 
carne a" fanare.àddolcire ,.confolate, 8c aiutarci peraolti 
modi,8c non a' nuoeere, 8c tormentare ,e v manifefloche 
quel gran calore.e' il cruciato de la confcienria,ilquale do/ 
uieno partorire le leg gi date da effi Antichrifti.fotto il no» 
me di Chrifto,8c mafTimamentefotto il grade AntiehriBo, 
ifi prouerra effere grauiffimo taie cruciato. Et di qui « a ^ 
ferne feguiti due graniffimi mali.prima che befletniomoii 
nome diiddio.hauentepoteftafopraqueflepiaghe.fcttw 
ti quegli lo beflemiorno, che con tutto il cuore h dedicor 
no alie abominationi di effi Antichrifti, 8c quefto£gim» 
la dementia di Jddio,8c del Signore noftroGiefu Cbriiro-
Et il fecondo maie fu dipoi che nonûrauuiddono a m 
gloria a Iddio. . fi,. 
Et il quinto angelo uerfo%Ia fua phiala fopra» w 
da de la beftia, ôc fecefi il fuo regno K™BXR%* 
mangior no le lingue lo ro peldolore, « be 
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. r-J-îin DEL CIELO P E R I DOLORI IORO,ÔC P I A « i n

o

f i e . l ? e fi cotnincieranno a' feccare LE acque',8C Antfcbri 
pfOfîtO IO I d d , ° '; r ' f d d o n o D A L ' O P E R E L O R O . « ^ 1 / » 0 ' ^ " « d é l i r e contre a' fanti,che le f,„nno fec 
he loro ,* n ° n fi ™ u u , a a o n o u u p ç r l w ? r C V E t

f

d , c e d o u e r e u e n i r e da 'oriente del foie, perche ue 
8 » Malae'il medefimodi cjgli.che di fopra cap.9. dendo feccarfi leacque.uerranno uccidendo, difpergien* 
£ t que"3 P " ! V locufle.Quefli certarcente per il giudicio do,fcannando,affljggendo,tormentando, 8C tune le cofe 
FIPIGTO"1"

 P ^ : o fono ueriati fopra la fedia de la beftia.cio empiendo di tumulti, 8C tyrannidi,& fe alcuno gli don^an 
dera donde fi muouinoax fare,quefto,dirannofubito,il ze 
lo di Chrifto ,8C de la chiefa fua , 8C fare queflo pel zelo de 
io honore diquefti.coprêdo le loro fceleratezze col rran 
tello di Chrifio,8C de la chiefa.Guai av chi fi trouerra in que 
tempi opreffatoda la loro tyrannide. Et quefti fono que 
R e che poco.dipoi fi predicono hauerh a congregare 
tiellabattaglia dique!digrande,datre fpiriti de demo* 
ni. Et di quefta battaglia, 8C diqnefto di, fi ha d) fotto cap. 
1 9 . Et per quale ragione ficongreghino roggiugne di* 
cendo.Et mdi ne la bocca del dragone Sec. E tdiqui E ma 
nifefto, che non fono moffi dallo fpirsto di Gieïu Chrifto. 
Et che qui non fi feriuano uenire da l'orto dei foie, fe non 
fecondo il loro finto cuore mendace. Et fono congregati 
da quegliiquali, chiama fpiriti immondi che hanno dottri 

terribile dl1 Idd , ^ ^ w ] u fi £ ^ 

t-nclKgno. £onQ A d u n q u e nel quinto tempo, haue 
t 0 ' j f ! * il KODO di Antichrifto. Et fu fatto il regno de 
.UL;rtbtenebro°fo,cioe fenza luce di uerita Et quello che 
* cr maneiorno le lingue loto pel dolore,e parhre che 
^ S a u U i i m o dolore,delquale dolore fi tratto di (o* 

S S ».fo« 0 ! a fiSura d c i c r o c i , a t o d d I 

5 inauemefi. Etbeftemiornol 
(LO perche altro non potemo, perche furno uinti da la 

S u DEGLI Antichrfli, perche la beftemia di Iddio e frut*. 
iodecrudati d a ] â confeientia di quegli, che fono ne! re* 

ode la beflia,alquale frutto anchora aparriene la impeni 
«ntia onde fegue.Ne firauuidono dalle opère loro . Veg 
Jaûctùi queîloche fi ex detto nel cap. 9 . perche moite 
hhannoin quefto luogo.che fanno alla intclligétia de m y na demoniaca.ilche non folamente conuiene à m; li FC VITI, 
fenidi queitaphiala.perîlche poco fe ne e' fcritto qui. Et ma,8C a" giudicii,8C agli fpiriti de cattiui huoœini,impii ccr 

CROCIATO DELLO FEORPIONE , 8E 

Et°BEFTEMIORNOLO IDDIODEL CIELO 8CC.8C 

FIERIIDIQUEITAP „ 

imifieriidélia quinta tromba.ôc de la qumtaphiala hanno 
moltaconcordia ira fe,8c fono il mcdefimo/bencheifimu 
lacri fieno alquanto différent!. 
Etilfefto angelo uerio 1 la fua phiala in quel gran 
fiume Euphrate, ôefecco i'acqne fue, accioche fi 
preparaffe la uia de R e dall'oriente del foie. Et uid 
dida la bocca del dragone,Se dalla bocca dellabe 
ftia,3c dalla boçca dei falfo propheta ufcire tre fpi 
riti immondi in m odo di rane, perche fono fpiriti 
di demoni.che fanno fegni, accioche uadino à R e 
di tutta la terra aN côgregargli alla battaglia di quel 
di grande di Dio omnipotente. Ecco io uengo c o 
meladro. Beato quello che uigila, ôc euftodifee i 
fuoi ueflimenri,accioehe r.ô uada nudo,ôC uegghi 
noIabrutez2afua,ôC congrego quegli nel l uogo 
che fi chiama in hebraico Armageddon. 
Et quefta phiala difegna al tutto i rnedefimi.che difegnor* 
nogliangeli,8c queterribili cauagli,dequalifi e" trattato di 
LOPRA CAP.9. iquali PEL tremendo giudicio DELLO Iddioec* 
celfo, fotto ILFEFTO TEMPO furno uerfati in quel fiume Eu* 
phrate,cioe' abondantîa,8c fecondita. Et di QUEFTO fiuroe 
fi tratto' nel cap. 9 . E t UER fare quegli in quel fi U me, fu dar* 
glinelacupidita DE cuori loro, accioche fi dienotutti AIE 
oelitie,8c abondantia di queftoiecolo, iîche EV legare que* 
GLI nello Eupbrate/come anchora fi dice effere ftàti in effo 
KGATINELCAP.9 maaMo opportune tempo fi DOUEUA fec 
«CEL'ACQUA di quefto FIUME,cioe'' le DEHTIE,il feccare de LE* 

X A*
 l e U a t l e U i a ' E t 1 1 m e d e f i m o f i P 'g i i a q u l P c r

 f e c c a r e 5 
che di fopra cap.9. perlofciorre de quattro angeli ,doue 

TAMENTE PER LA REPROBA MENTE,8CCATTIUA NATURA,8C MAHDET 

TA FAPIENTIA DE LA CARNE.ET PERCHE LA BEFTIA, 8c II FALFO PRO* 

PHETA , FOTTO IL FEFIO TEMPO CAP .9 fi FIGURANO PCR I TERNBILI 

CAUAG!I,HAUENTICAPI DI LEONI, IL MCDEFCMO A! TUTTÔ PENFO 

QUI FIGNIFICARFI PER QUEFTI TRE ÎRNMÔDI FPIRITI, 8c DEMONI,CHE 

NEL MEDEFIMO CAP.9.PERIL FUOCO,FUMO,8C ZCLFO, CHE MSN 

DAUONO FUOTI DELÀ BOCCA QUE CAUAGLIFERRIBILI.LN MODO CHE 

IL PRIMO DÉMON FIA FPIRITO D'ACCEFAIMPIETA, IL FECONDO FPI 

NTO DIUANITA.SCDIMENDACIO.ILTERZO/PIRITOFETIDO DIZOL 

FODIOGNIIMMUNDICIA.SCIMPURITA. ADUNQUE LE DOCTRINE 

IMPNFIIME,UAMFFIME,D MENDADFÏÏME,8C IMPURIFFÎME FONO 

QUE TRE FPIRITI IMMÔD!,IQUALIÛ DICANO EFFERE IN MODO DI RA 

NE,PERCHE CONTINUAMENTE NFENTE ALTRO FANNO,CHE FPARLARE, 

8C FONO LOQUACI COME RANE,3C EFEANO DA LA BOCA DE! DRAGO* 

R,E,DELABEFL.A,& DE! FALFO PROPHETA.CICE DÉLIA BEFLSA FERON 

DA AFEENDENTE DA LA TERRA , CHE PORTA LA FIGURA DE FALFI FRATE* 

GLIJUEGGAFI IL C A P . I J . E T QUEFTIMABDETTIFPIRITI FANNO MOLTI 

IEGNI, DEQUALI FI DIFFE DIFOPRA CAPIT.IJ PER ILQUALEMEZZO 

NE UANNO A R E DE LA UNIUERFA TERRA , 8C CONGREGONGLI a" LA 

BATTAGLIA,DELLAQUALE fi DIRA DI FOTTO CAP. 1 9 ET DIQUI MANIFE 

FLILBROAMENTE fi HA.CHE QUEGLI CHE CONTRADIRANNO A LA P I E * 

TA,8C AGIIAMATORI DI QUEILA,FARANNO PROUOEATI A QUCFTO.DA 

DEMONIACI,8C IMPURIFFIMIFPIRITI.DEMYFIERI^IQUALI fi FONO 

PREDETTI QUIFOTTOIL UERFAREDELA FEFTA,PHIAIA,POCOHABBIA* 

NIO FCRUTO,PERCHE FE NE E TRATTATO DI FOPRA NEL CAP.6.1c.9. 

JVÎA ACCIOCHE ALCUNO NON fi PERFUADA HAUCRÛ a' PRELUNGARE 

AFFAI LO AUUÉTO DEL SIGNORE NOFTRO GIEFU CHRIFTO ,8C CHE PER 

QUEFTO fi ACCONFENTA, 8C FEGUA LE ABOMINATION.! DE K BEFTIA, 

CON UANAFPERANZA DI RAUUEDERFIFOGGIUGNE. ECCOIO UEN 

GO COME IL IADRO SCC.CIOE' QUANDO TU NON PÊFERAI. E T B E L 

TO e QUELLO CHE UIGILA,8C QUELLOUIGILA,CHE UIUE CON FEDE,8£ 

FPERANZA CERTA.ET QUELLO CHE E'TALE.E UERAMENTE BEATO,8C 

"ha per quale ragione fi fa quefto feiorre , 8C il medefimo felice.Et de myiieni de ueftimenti, 8C de la nudita, fe née 
auujene de la feccatione de le acque,perche*erano legati da J A > ' ; ' u 

«abondantia de le acque.cioe' dehtie.ma poco di poi,fec 
ateleacque^onjçft^p^GÇQFG f u ( r j n o ïegati Et con* 

beniffimo I quefto fenfo,che l'acqua per quefto fi di 
t^ £ u a t a , a c c i o c h e fi apparecchiaffi la uia a' Re dello orieh 
fon • ? * q U C l t i R e f o n o û S r â d c Antichrifto,8C i fuoi 
fJ^? C l r^ 0 1 1 d e l r e ê n o f u o > & i r e » & priocipi di quefto 
DNN r ? r t d a e f f iSono anchora quefti Re.i primi,8C i 
I W * r e f a l t i o n i Antichriftiane.che fieno per tutto 
k S , p e r c h e q u e ® fi Aaranno ne le prefenti acque del 
«nno n e f î ° E u P b r a t e

J «'°« , abondantia,non incrudeli 
D E L A N N T A N T O W*MO n°n fieno feeperti effere figliuoli 

P«diuone,come £ in Paulo aN Theffalonicenû, allbo 

detto abaftanza di fopra cap.3 Mapoichetuttihasmroa 
niti.che non patikhino di effer fedotti da que tre fpiritiim 
mondi.8C effere uigilantiffiroi,acciocLe piu apértamente in 
tendiamo di quale guerra dice<Te,dimoftra il luogo delà bat 
taglia con poche parole,8C myflerio dicendo. Et congre* 
go' quegl. i;el luogo, che fi chiama in Ebraico Armaged* 
don,8C congrego il Signore omnipotente. Et tutti que* 
gli, iqualicongregoino quegli fpiriti immondi. Et quefti 
incitano a la pugna contro a Iddio,8C i fuoi,8C Iddio con 
rnirabile giudicio permette loro chefaccino guerra a" fe, 
8C av fuoi.accitche diuenti no'iffima la fua potentia a' tutti, 
8C la uittona fi uolti in gloria dt 1 fuo nome,S<bcne de fuoi. 
Et Armageddon uoce compofta da Har che e' monte, 
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DESNATIONE ALLHORA OGNI IFOLAFUGPIRA fri*.
 U 3 IN* 

ro 
non 

CNE QUEM NON 11 MRUUINU.IE NON CNE A NEFFUNO F 

REFUGIO IN ALCUNO LUOGO.E" ADUNQUE IL FENF0 / * * FICU 

UUN FARA A!CUNO REFUGIO DA LA FACCIA DEL SIGNORE P E R T ^ " 

GLINO.D NON UOGLINO FIENO CONFTRETTI a FOFTENERC | W U O 

Et difcefe di cielo fopra gli huomini,GRÂDINE A R A ' 
de.come uno talento , Se befiemmiorno gjj ^ 
mini Iddio per la piaga DELÀ grandine,p E RCHEF Â 

fatta grande fopra m o d o la piaga. ' a 

Noi dicemmo di fopra effere la grandine figura DI fom 

impeto cap. 8 . Ma quella piaga EFFERE digrandine NEHERÏÏ 

te,8C terribile grande come uno TA!ento,E figura DELÀ ET» 

na fententia DEL Signore noftro Giefu Chrifto"con TUTTI IR 

probi, laquale come uedranno data contro DI loro befle! 
mkranno IDDIO ,ilche folamente potranno.quando efperf 
menteranno EFFA piaga,o* quanto fara graue quella P I L » 

8i chi fopportera quellaf r 6 

Sefla uifione de le principal!. 
C A P . X v I I . 

E T uêne un de fette angeli,che haueuano Tefer 
tephialc,ôc parlo meco dicendomi.uîeniio ti 

mofirero ladannatione de la grâ mererricechelie 
de fopra moite acque, con laqaale hanno fornica 
t o i R e de la terra, Se fonfi inebriati quegli che ha* 
bitano la terra dal uino délia fua fornicatione.Etd 
rommi in fpirito nel diferto. Et uiddi una donna 
che fedeua fopra una beftia roffa, piena di norai di 
beftemmia che haueua fette capi,ôt dieci corna, 8C 
la donna era circundata di porpora , Se di fcarlat* 
to,ôc Indorata d'oro,ôcdi pietra preciofa,&dimar 
gar i te , hauendo uno calice d 'oro ne la fua roano 
pieno di abominarioni,Sc immundicia delà fut li* 
bidinejôc^ne la frontefua feritto il nome, mifterio 
delà gran Bibylon,madre de le fornicitioni, &de 
le abominationi de la terra Et uiddi una donna eb 
bra del fangue de fanti, Se delfangue de martyri dl 
Ciefu. Et marauigliami con grande ammiratione, 
hauendo ueduto quella. 
Quefta meretrice Babilon che memora qui ev chiaro tfittt 
la citta.nellaquale régnera effo Antichrifto.benchepertnt 
to l'uniuerfo fi habbia i diftendere il regno fuo.fe gia no» 
piglia quefta citta per effa fattione antiehrifliana, 0 Antw 
chriftianita,a dire cofi.ma fe i Iittera fi debbe intendere: a 
fo luogo, 8C effa citta,non nepoffaaffegnare diquellaai, 
tra piu propria diffinitione di quello, chêne < H « r f 0 £ ' ° 
nanni.nel fine di quefto cap.dicendo. Et la donna« e t« 
haiuedutae la gran citta,chehail regno fopra iKe « 
terra.fi che chi cerca quiilfcnfolittérale 8C intende, 

dicadelluogo propriodel regno di1 Antiehrifto 
per lehiftorl,qualecjttadelmondô haueffi ilregnofop» 

labeatiffimapace.chefaranelmondo <W«. 1 
fione di Anticfarifto.fara feiolto Satan coiïfïl* * fP«r* 
cap .10.8C fedurra molti, accioche fi ! e ô j n o " ' A D I >TTO 

flo.Sclacittadi Iddio.cioeMa chiefa .ETALLHS 3 

nel mondo quel gran giudicio, non fi penfcndn . f * ^ 
ghimpii.mapromettentifi molti anni 8CMOLR»r

 e c°f» 
per quefto dice hora.ETLA GRAN Babilôn fcc ™t,

3- Et 
memoria auanti i Iddio .mentre che condanner 3 " f 

punira, ilquale non punendo pare che fi fcordil? 0 '"' '* 
Allhora dara a" QUELLA infino a' la feece il caW A n ^Ue"3' 
A AIRI .«« , A » « I I E A E ' L A F I L A , - » . 

le Geded che e' fruttû.Et quefta noce fi fuole pigliare an* 
chora dagli Ebrei per tutto quello eheeN ottimo,8CELETTO 
in ciafeuna cofa.Et cofi Armageddon fara monte di tutti i 
frutti eletti,8C quefto montée' la chiefa.laquale fpeffo ne le 
feritture û piglia col nome di monte, eome nel pfalmo fe* 
condo fi chiama monte Sion,8C cantica.+.montediMir* 
ra,8C colle di incenfo.In queflo Armageddon fi csngrego 
no tutti gli impii a'ia battaglia côtro a" Iddio,8C i fanti fuoi. 
Et diqui fi ha manifeftamëte,cbe la chiefa e' luogo di batta 
glia,8C che i fedeli bifogna che fieno parati alla pugna. 
Etilfett imoangelouerfo* lafuaphiala ne l faere , 
8C ufciuna gran uoce del têpio,del cielo, dal thro 
n o dicendo egli e fatto-Et fecionfi fulgori, Se uo* 
ci ÔC tuoni,ÔC fecelî un gran terremoto, taie terre* 
m o t o fi grande, 6C quale non fu mai da che gli huo 
mini furno fopra la terra. Et fecefi la citta grande 
f n tre parri, & le citta de le genti caddono. 
Venèndo il fettimo tempo, affai eletti, che prima fotto il 
grande Antiehrifto furno uafi di ira,conuertitial Signore, 
da quello cheprima furno,fieno denominati, cioe" phialc 
de la iracundia diuina,come Simone, curato dalla lebbra, 
che ritenneil cognome di lebrofo.Quefti pel potente gia 
dicio diIddio.fonomandati nell'aria, cicev contro à le ae 
reepotefta,cioeNdemoni, che dal Signore fono chiamati 
uccegli del cielo. Et il mandare quegh.o' ueffare quegli ne 
principi de l'aere.e' illuflrare quegli efhcaciffimamente per 
lo fpirito di Iddio,8C prouoeare che fi Ieuino côtro di que 
gli,3C agli uniuerfi loro dogmati,8CABOMINATIONI. Et que 
fie cofe mentre che fi faranno, fi udira, 8C ufeira del celefte 
throno diIddio,cioevregno,cbeex la chiefa, gran uocefen 
za dubbio di molti rallegrantifi, 8C dicenti.egli eN fatto,cio 
e" gia uenne il fine del mondo,8C l'ultimo tempo, poi che 
Chrifto régna con taie gloria. Et all'hora fi faranno fulgo 
ri,8C tuoni.Et quefte cofe ûhâno anchora di fopra cap.4. 
8C del terremoto e" difopra cap. €. E t la grandezza di qu e 
flo terremoto fara nella fomma pace di tutto il mondo,8E 
ammirabile mutatione di tutte le cofe. Allhora fia gittata 
per terra la chiefa carnale, rotto il grande Annchrifto, 8C 
in oltre leuata nia la impia fattione di Maumeth,8C cofi tut* 
te le fette periranno,8C tutto Io uniuerfo fi gloriera del no* 
me di Chrifto, 8E allhora tutti i fuoi nimici gli fieno p ofti 
fotto i piedi.Et in quel terremoto,quella citta grande,Ia* 
quaîee" fenza dubbio quella, che fpiritualmentefi chiama 
Egytto, 8C Sodoma,di fopra cap.ii.fi fara in tre parti. Et i 
reprobi,8C quegli abietti in quefto luogo fi pigliano per le 
due parti,8C gli altri per la terza.fecondo quello di Zache 
ria cap.IJ.doue dice. Et fara in ogni terra diffe il Signore, 
due parti in effa fieno tagliate,8C mancheranno,3C la terza 
fara lafeiata iri effa. Adunque la citta de gli Antichrifli fi fa* 
ra in tre parti.dellequali la prima fara tutti quegli che fieno 
difperfi col grande Antichrifto,Ia féconda quella de repro 
bi,iquali non finceramente, ma pel terrore de la potentia 
di Chrifto uogliono effer numerati nel popolo fuo. La ter 
za quella di tutti gli eletti. Et cofi quella gran citta, diuifa 
in tre parti,iufieme cadranno tutte lé citta de le genti, cice"1 

|e mere chiefe degli increduli, in modo che in tutto il mon 
do non fieno alcune fette,8C neffuna manifefla jdolatria ma 
tutti fi chiameranno popolo di Chrifto. 
Et la gran Babilon uennenelamemoria auanti a* 
Dio ,acciochegl i deffe 11 calice del uino de lainde 
gnatione de Tira fua.Et ogni ifola fuggi,3c i montj 
n o n fî fono trouati. 

Cruelle cofe che hora fi hanno,8C quelle che feguono, infi 
no a la fine del capitolo,appartengono allo eflremo tem* 
po del di del gindicio,certamentç doppo ï\ tempo di quel 

http://terra.fi
http://cap.10.8c
http://cap.ii.fi
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lîle de I a , t e r " fpinto.che io ho non ardifco di dirne piu 
thciop" P°, ^aflimamente hauendo propoff 6 infino 
o o a , c h e Ï Ï o del libre, non prendere la cura di affegnare i 
D A L P R ,JSÏME 'nte de la uèrificatione di effa prophetia, ^•fS^0^3^0' Etilfimilede pr< : proprii 
elfenao io , Q f i f a cj]mente in quefia particularita errare, 
, B O g J r ffirare la mente di Giouanni circa i myfterif delà ui 
? 3 2 k fue prophetie.chehauieno à uenire netempi(lo 

vlneffitchfefa cbriftiana.perfeguitata da pharifei.fc fi* 
nraloro datiranni,daheretici,daHypocriti,da Anti 

W & d a l grande,& régnante Antichrifto, lafciando, a* 
SCHE fono,di migliore fpirita cbe non fono io,8ctut 
Sottntia'Iddio.fcfenraalcunorefpettodimnndo.a dit 
LIRE I tempi proprii,8c le particulari perfone de gli Anti* 
hrifti 8cdclgrande Antichrifto .quando fia.no fapendo, 
CF baîendo ardire di affermare di altro che fia ftato che di 
Maurneth', che con la maladetta fetta fua fi leao contro AL 
uerbo de! Signore. Ma fo che peggio ha da fare il grande 
Antichrifto A' la cfnVa fua nel regno fuc.come manco co 
nofcinto.fedendo come Iddio ne la chiefa-de! Signore.inal 
zando fi'come Iddio.o"deita.come e' in Paulo a' Theffa* 
lonicenficap .i.Ma beniffimo fi poffono pigliare per que* 
fiajneretrice.Sc citta Babilon .rinfonando confufione, pri 
oieramente effa cittta doue fia il donvdlio di cfîo Antichri 
fto.dipoituttiifuoifeguaci.&tuttaeffafattione. Tertio 
tutti queglijChefeguonolaMaumethanafetta.quarto tutte 
Iefette,8c fattioni di tutte le genti.lequali infieme cô EFFA cit 
ta di Antichrifto e' neceffario EFFERE diftrtitte fotto I! fine di 
qftofeftotêpo. Effo angelo adunque chiama Giouanni, 8c 
dice.Vieni &C.Et come ë detto.Giouâni porta lafigura di 
tutti ifedeli.che fono ,8tfieno chiamati a uedere la fuperbia 
dirifaBabylô,acciocheintê"dino laequita dtl diuino giudi 
ciocôtro di qlla.EtchlamafigrâmeretHce.pchein neiïunô 
luogo furno mai tanti cultori di idoli.tanta falfita.tanti falfi 
prophétisante fceleratezze.eome fieno in effa citta.àtêm 
pi di EFFO grande Antichrifto. Etdice.laquale Babylon fie* 
deFOPR.Ïmoite acque,cioe'popoli,comee"di fotto, con 
laquale hanno fornicata i Re de la terra 8cc.Et quefto per 
CHE communicheranno con le fue 'abominationi fauoren* 
dola. Et fonû inebriati quegli che habitano la terra , cioe^ 
carnali,terreni,reprobi, 8: quefto del uino de la fua forni* 
catione,cioe, de la fua falfitajingannij/St abominationi.Et 
dice.Et tirommi in fpirito ne! deferto.perche ne foli defer 
TI,8cincultihuomini ignorâti,8crecufanti,il uerbo di Iddio, 
cioe" impii,8c che fono fenza i frutti de la uera fede, ë que 
flameretrice.dequali foli confifie.Tirato adunque nel de* 
ferto d;ce.Etuidi una donna fedente,cioë effa Babilô quie 
TA,8cconfidantefi,(opra la beflia ^ 3 , 0 0 ^ fopra gli uniuer 
« Antichrifli,8c maffitnamente que fommi,che fieno IN ef* 
«citta.per la tyrannide de quali contro a' pii.effa beftia ap 
pareroffa.eioe'roffeggiante pel fangue de pii.Et dice PIE* 
nadinomidibeftemia.cioe contro a' Iddio , 8c il Chrifto 

fci ^ k t a , 8 c u é r i t a > l a c m e f a ; . & t u ! t i » fanti.Defette capi,' 
«*ecicorna direno di fotto.Et lo ornamento di effa don 

c ngura de la pompa,8c gloria di Anticbrifio,8e fuoi fe 
Paci.tt IL calice cheportaua ne LA mauoe'figura di molta 
ABO '̂ 3 p i e n t i a , 8 £ P r u d e n t i a humama, ma era pieno di 
TT3FR"NATIONI,DI d o t t r i n a di demoni.Sc opère maladette, 
«a nmamente DI idolatria,8edi ogni impieta.Et ne LA fron 
fleriof ° I n > r f t e r i o - E t d >q u ' e " manifefto DIRFI in my* ' 
Babils * ( ' ° e l I e c o f e » c b e * I u i f i d i c a n o de l a donna.GRAN ' 
P r i n n n ' C 1 0 ^ c o n f u f , o n e » l a ( 5 u a l e e" m3dre,orrigine,caufa 
tora F1°'-*. c e ' f o n t e d i t u t t c k abominationi de la 
« c i o ^ r J n a d o n n a & c - Q o e v UIDI LA uccifionc de fan* 

0 B & * n" ^ m ° k t t i r 3 n f l , d i C O n t r ° d i q u eg"'» 
">.HORA P , u a P e t t a m e n t e dice del fangue de martiri DI Gie 

" qu«Uo che uedra quella Babilon con le uiperee lue 
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figliuoIe,intenderaquâtofia ebbra delfanguedepii.Etal 
Ihora con Giouanni fi marauigliera, & non folamente per 
quefta fuaebrieta,ma,8e per le imenfe fue abominationi 8e 
délia fommatolierantiadî Iddio ucrfodi quella. ' 
Et diffemi PangeIo,perche ti marauïgli. Io ti diro 
il mifterio de la donna, Se de la beftia che la porta, 
laquale ha fette capi,ÔC dieci corna.La beftia che m 
uedefti fu}Sc non ev,ôc ha afeender dalfo abyfTo,tt 
andarein perditione, & marauiglierannofi quegli 
che habitano la terra,i nomi de quali nô fono ferit 
li nel libro de la u i ta , da che fu edificato il mon* 
do,ueggendo la beftia che era,ôc non e \ Qu i e la " 
mente chehafapientia.I fette capi fono fette nions 
tî.fopra iquali fiede la donna }S«:fonofetteRe,c!n* 
quecaddono,uno e' , ôc Palrro non e* anchora ue 
nuto , ôc quando fara uenuro , bifogna che quello 
ftiabreue tempo.Et la beftia che era,& non ex,ÔC ef 
fo è otîauo,3c e' de fette,ôc ùa in perditione. 
Quello che fantamente, come conuiene all'huornc pîc ,fi 
rnarauiglia di qnella ueduta mermice.de l'angelo de! Signo 
re.cioe" delà forza de lo cternotdecreto fuo.e' ammaeftra* 
to di quel!a,che cofa fia. Et dice la beftia che tu ued&fli fu, 
& non ey,8c ha à afeendere dallo abiffo,a laquale ccfa ë dà 
offeruare che benche la beftia portante la donna .come po* 
co auanti fi diffe nel cap. ij fieno tutti gli Anticbrifii,8c rr.af 
fimamente di quefti i fomroi, nondimeno prccipue'mente 
conuiene a" quegli.che fieno de lacittâ, 8c fattionediquel 
lo mafllmo.portanti per il modo le fue abominationî,per 
iquali effa fi flaua in delitie,arrichita da Re,Imperatori, 8c . 
Signori de la terra.Et dice la beftia che tu uedefii,fu8c non 
e',ilche ex da intenderç.che quefta beftia, doppo che fia ma 
nifefiata qua'e fia.doppo poco non fara.pf rche e' necefTa*^ 
rioche il fuo Antichriftianato manchi,dcpo che fia mani* £ 
feftato.prefto.Et allhora direno,eecola beflia non e\per* 
che nô fara piu quella fua potentia.efTéndo efterminata con 
tutti i fuoi adercnri.ma nel tempo definito da Iddio,in effo 
fommo Antichrifto,ha a' afeendere dallo, abyffo, cioeNa' 
inalzarfi ne la fua peruerfita,8c crefcera,8c uerra nel domi# 
nio.nêlquale ha a' manchare prefto, ma nondimeno in pri 
ma ha accrefeere infino av che compifea la fua iniquita, in 
quello grande. E' di quefto luogo.Fu 8c non e\un'altra 
interpetrarione cofi.Quella beftia.cioe' fommo Antichri 
fio fu anchora aaantj a' tempi di Giouanni, ne reprobi ope 
rando in effi i myfierii de la fua iniquita, 8c non «'hora pcr 
Iona!mcnte,perche non eraalrempo di Giouanni, 8chaue 
ua da falire, infino a' che fuffe reuelato lo auuento fuo , 3c 
quale fuffe Fu adunque,8c ê  fempre in fpirito, ne reprobi, 
8c nimici de la pieta,ma perfonslmente.ne fu, ne ev,nondi 
meno fara.Sc allhora û marauiglieranno tutti,8c riceutran* 
no quello tutti quegli ne quali fu prima quello in fpirito, 
benche non in perfonale prefentia.Pigli chi legge quale ef* 
pofitione piu glipiace, 8c fe neffuna gliene piace, preghi 
lddio che meglio reuel)a'effocheà"me non ha fatto. Ma 
perche a' la intelligentia'di quefte cofe ev bifogno di fapien 
tia foggiugne,qui e' la méte che hafapientia,come dica,fen 
za uera fapientia,neffuno uerra al fentimento di quefti my * 
flerii.I fette cap 8cc.Etfedere fopra quefti monti e régna 
re* Et fono anchora quefti capi figura di Re , cio e' di qgli 
che regnono in effi môti.Quefti capiadunque fonoiprin 
cipali Antichrifti, alcuni de qafti hanno poteftâ fopra mol 
ti Re,8c principi,come fu Maumeth,8cfara il grande An* 
tichrifto, 8c tutti fimili principi di fattioni, che fono per lo 
Uniuerfo.Et cinque di quefti Re,cioev di tutti effi,quafi de! 
le quattroparti le tre caddono, partendofi dallo imperio 
di quefta meretrice,moftrando qui che prima, che uenga 
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la intégra rouîna del grande Antichriflo.Ie tre parti del fuo 
imperio fi partiranno da effo.Et diffe in preterito caddo* 
no.primieramente per la eertezzade la prophetia.Se per* 
che Giouanni.comr fi e" detto,porta la figura di quegli,ehe 
fieno fotto quefto tempo, nelquale pochi di molti Re fe* 
guiranno effa meretrice.Et dice uno e', Bel'altro non ë an 
chora uenuto,perche in quel tempo, ilquale fignifica que* 
fia uifione ,8C nelquale erano le cinque parti dt fette cadute 
dello imperio de la meretrice, refta uno capo, ilquale era 
Antichrifto grande.ilquale non era partira da quefta mere 
trice,ma portaua quella.dietro a" la rouina, o" quafi disfa* 
tione.dalqualehabbia av uenirel'altro capo , habbia a'rf* 
furgere m maggiore grandezza cbe prima.uenédo in quel 
grandiffimo,8E eccelentiffimo figliuolo de la perditione. 
Et quando fara uenuto taie, bifogna cbe duri poco tem* 
po.perche fe non fuffino abreu'ati que giorni,non farebbe 
falua ogni carne, ma per gli eletti fieno abreuiati.Segue di 
poi.Et la beftia che era.flc non ev Bcc.cjoe* quello che règne 
ra ne lo Antichrrftato ,8C che per poco tempo non doireua 
effere, o' che perfonalmente anchora non era , e" de fette, 
perche e' il fettimo capo de la beftia tenendo la fedia de la 
perditiflïma beftia,8E perfe e ottauo.per il maladetto fpiri 
to ,8C dottrina fua,che régnera in molti.Et forfe fi dice fer* 
timo,8C cttauojperche fara tanta la fua iniqmta nel fuo ac* 
erefcimento,8C fanatione de la fua piaga.che benche fia per 
regnare poco tempo, nondimeno fara piu cattiuo che gli 
altri capi de la beftia, 8C per quefto e' computatû per duc, 
Bc fecondo taie fenfo, la grandezza délia iniquita fi figura 
per fettimo,8C ottauo.Oltre a" di quefto doue e' detto effe 
reottauo.fi dice.Scpainperditione, perche fotto il fine 
del mondo, fufeitato il fuo fpirito nclle genti di Gog , 8C 
Magog ,fara ottauo.Sc fubito andra in perditione, perche 
fubito feguira il giudicio. 

Et le d.eci corna che tu uedeiti,fono dieci R e iqua 
Ii non hanno prefo anchora il regno,rna piglieran 
n o in una ho racon la beftia la potefta c o r n e i R e . 
Quefti hanno uno confîg!io,6c la uirtu,8c potefta 
fua daranno a ta beftia.Quefti combatrerâno c o n 
Io agnello,3c l 'agnello gli uincera.perche è Signo 
re de Signori,ôc R e de Re,6c quegli chéfono con 
lui chiamatijôc eletti,ÔCfedeli. 
Et diqui fi ha manifeftamente quello che altre uolte habbia 
mo detto.che per i corni fi figutano iregni,d i Re.Et que 
Ai dieci Re portano la figura di tutti quegli,che regneran* 
no col grande Antichrifto,iquali dice,non prefono ancho 
ra il regno,ma piglieranno la potcfta,come Re,in una ho 
ra, cioe' poco tempo regneranno con effa beftia. Et per 
quefto fi dicano effere come Re,perche hauieno av dare la 
Uirtu,8C potefta loro aN la beftia, perche a" quefto faranno 
manco cbe R e , perche regneranno per la uolonta di uno 
altro,cioë de la beftia.Et quefti Re haranno uno confîglio 
o" patto,cioe" quefto,che tutto quello.che haranno di for 
ze, 8 : di potefta,tutto effo uolontariamente fpenderanno 
per fortificatione délie (tultitie,8C abominationi di effa be* 
îtia. Et allhoracon quella combatteranno contro allo a* 
gnello.ma lo agnello gli uincera , 8C non folamente effo, 
ma,8C quegli, che con effo fono chiamati eletti, 8C fedeli, 
per lo fpirito di effo. 

Et dice aN me. Le acque che tu hai uedute doue fie* 

de la meretrice,fono popoli,ôc turbe,8£ géti, & lin 

gue, ôc le dieci corna che tu hai uedute ne la beftia, 

quefti perfeguiteranno con odio la meretricejôcfa 

rannola defolata,ôC nuda,ôc mangieranno le car» 

ni di queIla,ocefla arderanno co l fuoco.Perche j d 

TONro B R V C I O L T 
dio dette ne cuori l o ro if fare quello c n e t-
ÔC il fare una uolta, Se il dare il r C g n o f 8;' PJ*ce 

ftia, ïnfin che fieno compite ! e parole di°dV' 
la donna che ru hai ueduta,e> J a g r , n d £, 8c 
regno fopra t R e de la terra. 1 L n ' l l 

Et qui primieramenteû ha quello , che altre n o l . f f i ; . 
to fignificirfi per le acque,popoli,turbe genti il C 

Finalméte propheta,che quefti popoli co corn'i rt^r,0t-
con odio perfeguiteranno quella meretrice Bah i » 
effa citta di Antichrifto.o' Antichrifto,V final™. ' ' , C e > 

ilfemefùo.cioetuttigli Antichrifli,& Manmrtha'?ïntt 

ti i capi di fette de lo untuerfo. E t haranno in odio. !ï B-"1 

perche fentiranno altrimenti dieffa ,di quellocbef ' 
no prima.Sc queflo auuerra pel confîglio di rddîo T * " 
che tutte le fette perifchino,& tutto il mondofegofrtr'0' 
fu Chrifto ,a!qua!e fia gloria ne fecoli.Queflï adun-iue f 
no quella meretrice deiolata.cioe* del tuttoeftermin 
no.Et quello che fegue.Perchc Iddio dette ne cuoXr^ï 
fare quello cbe gli piace Sec. Dimoftra che i r p 3 t t Q 

fi fara pel confîglio di Iddio, accioche per quefto mohf, 
adempino i giudicii fuoi contro a' la meretrice, come ii " 
predetto ne parlari di Iddio.pche quelle cofe che ne hf * 
tara fi hanno contro aTantiqua Babilon, anchora fanT 
contro avquefta meretrice. Quello che foggiugne Ma 
donna cheUedeftiScce'efpofio^i fopra. ' 
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E T dopo quefte cofe uidi un aitro angelo che 
difeendeua di cieIo,hauendo gran potefta & 

la terra fa alîuminara da la gloria fua, & erido ne-
la forritudine con gran uoee dicendo,cadde cadi 
de la gran BabyIon,6c e% fatta habitatione di demo 
ni,ÔC euftodia d'ogni uccello irnmondo, «e oeftx 
f o , perche beerno tutte le genti nel uino delà fa» 
fornicarïone. Et i R e de la terra hanno fornicato 
con quella, 8ci mercatâti de la terra fi fono fàtri rie 
chî da lauirtu de Je delitie fue. 
Et quefto angelo fi dice uno aitro dal primo, tfiemoflro 
la donnaa Giouanni, accioche non dubitiarnofienificarS 
altra cofa per quefto che per quello . Eté' quefto anjelo 
figura di quegli,che fotto il fefto tempo conftantemente an 
nuntieranno la uerita . Adunque quefto angelo referïfcei 
medefimi, che Tangelo chehauea il fegno de l'Iddio uûo 
cap.7 8CL*aItro ueftitodi nugola ca.io.8CL"alfro che dire 
caddecadde 8CC.cap.14 Parfe adunque che queflo angelo 
difeendeffe di cielo,mandato da Iddio.hauente gran pote» 
(ta potentiffimamente infegnando.Be la terra fu illuminata 
da la gloria,cioe" da la clarita fua per la nugola de!aluce,8E 
de la uerita.Et grido' ne la fortitudine cioev conftantiflima 
mente con gran uoee,3E ardente. CaddecaddelaeranBi 
bilon.cibe" CADR3 il preterito per il futuro«fecondoil cclra 
me prophetico,8E e" fatta habitatione di demoni. Etcou 
il primo cadere di Babi!on,evl'effere ftata reprobatammo 
do che gia non fia habitatione di Iddio , 0" di fanti, ma di 
maligni fpiriti.Et per gli fpiriti non folamentepigM > C J t ' 
tiui angeli,ma anchora i cattiui huomini.Et per gliuceegi' 
inmondi,8CODIOFI,ireprobi,8CFALFIpropheti iqualiujn* 

noa tornoinfegnandomale. Et la caufa delà fuacon«"» 
natione ev,perche abbeuerd tutte le genti de! uino de » 1 
fornicatione. Et quello che dice de Re e DFCHJARATOjdi1« 

pra . Per i mercatanti non intefe foiamente quegli cw v 
portono uarie merci ,£c uédono,8C comprano rna roi 
perbi feguaci de! regno di Antichrifto,8C «"JJJL 
ïi.iquali con le loro falfita fi faranno ricebt de le abond» 
Be de le delitie fue. E t U ( j j 
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, f f M U O C e o ycielo,chediccua,ufcitedi redeItormentofuQdicendo,guaîgaai, Babylon 

E ( adïan * l t r * , a Ceioche non lîate partecipi quella cittagrande,que!Ia citta forre,perche in un 

? uelI»P°P?;° n n n ^ijare dalepiaghe fue, per- hora uennel'incendio tuo. Eti mercafantï de la 
de mal» f a 0 J > ? Q J p C r ^ n n o n o infino al cielo, ôc ri «rra piangono,ô£ affligonfî fopra quella. perche 
c h e 1 P S o de le fue iniquita.Rendete a quella, neffuno piu compra la mercantia di quegli, la mer 
C 0 T I 0 J rendcÀ uoi,ÔCdupIicategIi,Iecofe du* cantiaderoro.&derargento.ôcdela pietrapre-
corne ' \ n r î o le opère fue.nel bicchierech'ella me ciofa,ne de la margarita,ôc del byflb,ôc de la por* 
P fflefce"egli il doppio.. Quanto ella lî glorifi*. pora ,* de la fêta,ôc de lo fcarlatto, & ogni kgno 
fce, »:,:„ n n t n i 
co , 
(o.ôclatto 

Uiw» D 

« fm'n delitie, tanto mefcete a' quella tormen 
tto. Perche dice nel cuore fuo. lofeggo 

regina,K non fono ucdoua,ôc non uedro il lutto, 
per quefto in uno giorno uerrannolepiaghefue, 
lamorte, Kil lutto, ôc Marne, ôc faraabbrudata 
coifuoeo, perche forte e" il Signore Iddio,iIquajs 
lelagiudichera. 

©dorifero,ôC ogni uafo di auorio, ôc ogni uafo di 
legnopreciofo,ôt di rame, ôc diferro, ôc di mar* 
mo,ôc il cinamomo,ôc rodoraméto,ôc'lo u n g u m 
COjôc Io incenfo,ÔC iluino,ôc Tolio.ôc il flore di fa* 
rina,ôc il grafto,3c giumenri,ôc pecore, ôc di caua-
gli,ôc di carrctonî,ôc di ferui,ôc anime d'huomini. 
Etipomideldeiîderio de l'anima tua fipartirno 
da te,ôc tutte le cofe graffe,ôc preclare, perirno dar 

ondUaltrauocedicielodifegnaunoaltro motodalcele f C j O Î <jj gianontrouerrai p?u quelle. Imercatantï 
flefràito per ilquale (ono ammaeftrati dal Signore i mini d j ftc c o f c c h e rj f o n o f a t t j r i c c i l i j ftaunri0 di=a 
ûrideluerbo.acdoche^ feofto da quella per il timoré del tormento fuo, 

^ e f f i S S ^ ^ Piangendo,ôCplorando,ôCdicêdo,guai,guaSquel 
t£dîlepiaghefue',8cnonuogliate efTere condannati con [z citta grande che era ueftitadi byffo,ocdi porpo 
el& perche uennono i peccati fuoi infino al cielo ,cioe fo* t i i c $ fcar|atro,OC era îndorata di oro,ÔC di pietra 
no grandement* aggrauaîi,* per frtoentmowitt - f & d i m K g f l t i t c p m : h e in una hora fur* 
Mivrilrhe ScilSisnorefie ricordatodelefueiniquita, v*v > & . r 

Xdon?gSc | "udicio.EtqueIlochedice. Rendete noabbandonatetanter1 Ccheze,ôcognigouerna, 
i quella 8« ha quefto fenfo(e(fa gia ui inganno.8c tiro à le tore,ÔC ogni turba di quegli che nauicono, ÔC n o -
foefalfita,horauoi giudicate di quella fecondo i!uerbo c h j c r j ^ g, quegli che operano in mare ftettono di 

feofto, ôc gridorno ueggendo iïfumo de lo in*» 
cendio fuo,dicendo. Quale c fimile a qucfta'cit* 
ta grandes Ermeffono la poluerefoprai capllo* 
ro,ôc gridorno,piangendo ,ôc plorando ,dicen* 

oaio, 8c fiate per quello forti contre di effa, uincete quella, 
altrimenti lafeiate q jella'.fe effa non patifee di efl'er uinta. 
Et per il uerbo delà falfita.ilqsale ui dette,reodeteg!iil uer 
bo de la uerita,8c per quello manifeftamente infegnate che 
effa e' falfa meretrice, che contamina il mondo. Duplica* 
tegli le cofe duplici, cio e" migliori', piu forti, piu elette, 
cioe'multiplicatecofefpiritualicontro di quella, fecon* 
do le opère fue, cio e'fecondo che effa duplico a" uoi, 
cioc'multiplico'i fuoi figmenti, 8c falfita, Et quefto 
Ddbicchiere d'oro del diuino nome, 8c mefcetegli il dop* 
pio,cioe'puriffîmouerbo ,ilquale cûnferito con Johu* 
mano ev il doppio, cio e'migliore, piu preciofo , piue* 
letto.doueeffa mefee in effo bicchiere falfitahumana, co* 
mefèdica.effagiudico'uoicoluerbo humano fotto no* 
«ne di Iddio, dannouui, aftiiffe, uoi fate il medefimo col 
uerbodiuinoj,alquale fenfo ottimamente quadra.quel* 
lo che fi foggiugne.Quanto ella fi glorifico, 8c fu in deli* 
tie contro al uerbo di Iddio.tantodate a'quella tormen* 
to.fcoprendo la falfita fua.fcoprendo col uerbo di Iddio le 
f«« falûU,(eccando il fiume de le fue delitie.come ev detto 
«ifopra,cap.9.8c ig.Dategli dico tormento, 8tlutto,cio* 
e >«e,che fia tormentata, 8c afflitta,8c quefto perche diffe 
•jcl cuore fuo.lo feggo regina Scc.Perche penfano i ciechi, 
«miferi,che le fattioniloro, percioche tanto crebbono, 
«neffuno poffino effere fuperate.o' eftinte,per quefto in 
" n o giorno,3c tempo definito da Iddio, uerranno le pia* 
Wuc.chefaranno morte,lutto,fame,8c fia arfa col fuoeo, 
« neffuno potraimpedire che non fi faccia queflo, per* 

*°rte e^Sî^nori* Itidin rhp criiirtira r\nex mnAm* 

°a quella, 

do. Guai,guai quella citta grande, ne laquaie 
fon fati ricchi tutti quegli, che haueuano na* 
uinelmare deprezzifuoi,perche in una hora 
c defolara. 

Et quefto graniflimo lutto a'effi afflîggenti,cfoev e' impii, 
dimoftrala caufa di quello.cioe' hauere a effere la caduta di 
Babylon. Et finalmente come fogliano gliirnpi,nont>n 
to piangieranno la caduta di Babylon, cioe' diflruttione 
di quella, quanto fe fteffi, 8c i danni, proprii -, che uerran* 
no loro per idanni di quella. Et i mercatanti de quali fi 
tratta qui,non tanto (ono inegociatori del mondo,quan 
to i reprobi', 8c maligni fcguaci di Antichrifto, 8c fauto* 
ri délia fetta fua,che faranno mercatantia-, 8c guadagni de 
le abufioni Antichnftiane, 8c figmenti trouati da Antichri 
flo fotto fpecie di religione. 

Efulta cielo fopra quella,ôc fanti.ApoftoIi,8c pro* 
pheti, perche giudice) Iddio il giudicio uoflro 
di quella. 
Et qui la chiefa co fanti fuoi apoftoli, 8c propheti fono no 
minatia'efultatepel giuftiffimo giudicio di Iddio,con* 

il Signore Iddio che giudka,cfoe"condan* tfoa'effa Babilon. Et la efultatione di quefti fideferiue 
nelfequentecap . E t la caufa de la loro Ietitia foggiugne, 
perche Iddio giudico" il giudicio uoftro,cioé perche Iddio 
uendico" il langue de fuoi fedeli, fparfo da quefle peflifeie 

y ^ beftie,8clorofeguaci. > 

M«dla,ac uiffono in delitie, hauendo ueduto il fu* Et alzo un forte angelo una pietra grande, come 
fcodeloincendio fuo ftando difeofto, pel timo* unamacine,ôc gittolla nel mare, dicendo. Con 

Etpiangeranno quella,ôc affiiggerannofifop 

o» ii 1 R e d e U t e r r a , i qual» hanno fornicato ce 
ra 

con 
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quefto impeto'fara gittata fiabylon quella c/tra 

grânde,ôc gia non fi rrouerra piu.Er la uoce de cita 

rifti,8C de mufici, K di quegli che cantono co l fiu* 

to,ô£ con la t romba , non fiudira piu in te ,8C ogni 

«rtefice di qualunque arte nô fi trouerra piu in te, 

& la uoce delà macine non fia piu udita in te,Se la 

luce de la lucerna non lucera piu in t e , 3C la uoce 

de lo fpofo, ôcdella fpofa non fi udira piu in te,per 

che i mo i mercatanti erano i principi délia ter* 

r a , perche neueneficii tuoi errorno tutte le gen# 

ci, Se in quella fi rrouo* il fangue deprophet i , 8 6 
de fanti', & di tutti quegli che fono morri fopra 

la terra. 

Et tutto quefto férue alla deferittlone de la fubita, 8C in* 
teparabilerouinadieffa meretrice Babtlon . Etponetrc 
caufe da la faa disfatione. Primieramente la inftabiïe eu* 
pidita dello hauere, per laquale hanno da fare mercantie 
con efTareligionc antichrifiiana, coroperando ,8CUENDEN* 

do !e lue dignita,e(îendo quefto quello chedice.cbe i mer* 
catwti fuoi erano principi délie terre. La fecon da eau* 
fa fono i aenefiçii, per iquali fignfica le falfe dottrine de fe 
guKi di Antichrifto, de la fuperftitofa, 8C diabolica fua re* 
lipone piena di idolatrîa, Et la terza cofa e lo fpargie* 
te del fangue innocente, maffimamente d^uendo effere c( 
fo Antichrifto huomo di fangui, mouente guerra a tut 
tl quegli che ûupporranno a fuoi dcûdrii,3e auidita. 

C A P . X I X . 

DOp po quefle cofe io udi come gran uoce,dJ 

moka turba in cielo chediceua allehiia.Salu 

te,ôC honore ,8C gloria, 8T uirtu e al Signore Iddio 

nof lrOjperche ueri,8C giuftiigiudiciidi quello, ha 

aendogiudicato de lagrâ meretrice, che corrora 

peua la terra con la fuaTornicatione, & uendico il 

fangue de fuoi ferui dalla mano fua. Etdi nuo* 

u o diffono, alléluia. Et il fumo fuo fali ne feco* 

li de fecol i , S£ gittornofi giui uentiquaitro uec* 

chi ,8C i quattro animali,& adororno !ddio ,che fie 

de fopra il chrotio }dicendo. Amen.AHeluia. Et 

afci una uoce dal throno dicendo. Laudaie Iddio 

noftro tutti i fanti fuoi,8C quegli che lo temete,pic 

çiolijôc grandi. 

Et qui induce Giouani la turba di tutti i celefti, 8C pii, Iau# 
danti Iddio.predicanti quello giufto.pel giudicio de la dan 
natione de la gran meretrice,dicenti Alléluia, Uquak e' pa 
rola hebrea.interpetrata laudate Iddio, per laquale i pii fcâ 
bkuolmentefraloroficfortanoa'predicare la magnifica 
laude di Iddio,8C il lato cantico e" triomphale, 8C congra* 
talatorio ,efpoflo di f ôpra. Et quefti mentre.cbe nel laa 
dare appropriano ogni honore, 8C gloria la uirtu di Id* 
dio,per laquale folapredkono fa falute «pparecchiata lo* 
ro,in genueraente eofeffano fe fleffi da nknte, 8C per, con 
tra'rio grandiffima la mikricordia di Iddio uerfo di lo* 
i o. Et affegoa la caufa de lafua dannatione, cioe' perche 
con lafuperftitiofa, 8C peflifera dottrina fua diabolica , 8E 
con l'efemplo de la trifla uita^iaueua contaminata 1a terra, 
8E uerfato il langue innneente come acqua. Et il dire che 
il farao afcendeftî.ne fecoli de kcoli, con queflo graue par 
lare, la ferittura efprime i perpetui cruciati de reprobi. 
E? Àa»en,ç uoce conformante, accioche nfpondioq al* 

T O N I O B R V C Î O U 
oittoriale cantico de martiri. Et ia ultîmo fi h«t 
ti fpiriti.come efortanti quegli.chereftoriio n%?°, ^ 
pii,che laodafiïno Iddio. 

Et udi come uoce di molta turba, & C O m 

di moite acque, 5C come uoce di g r « n Î U o

 C U ° C c 

diceuano.Aileiuia, percheregno*il Signore R Â ? 
omnlpotente.Rallegriamoci^facciamofefta 
diamo gloria a quello, perche fono uenutele 
zede fagne l lo , Se la fpofa fuafipreparo. p. ° ? 
ftatodatocheficuopradibyffopuro aîfbl -
dojserehe il byrTofono le giuflificario'ni de ftjJ" 
Quelle cofe che primieramente fidicano délia utxtA u 
turbe, difegano la efultatione de fanti, & hauere itf 
granconfeffionedel diuino nome,aperta,8C mirabil, 
per queflo grandemente efalt«ranno il fant'o nome &\A 
dio .perche uedranno tutto il monde conuertito air 
di Chrifto,onde dirannû Alkjuia .perche regno' ï, S ' P 0 

re Iddio noflro omnipotente,rallegriamoci, eee/ULRAF0 

8E diamo gloria a( quello.perche Uennono, cice fonon,°f 
fo le noze de Tagnello, 8C la fpofa fua, cioe U chiefa « 
preparo' per la giuftitia di Iddio, in Chrifto Giefn la<jD 

k confegue per la pura fede in efîo.per ilche foggiugnt ÊL 
egli flato dïto, che fi cuopra di bfffo puro Sec. Et quefto 
fcyffo.e'la giuflificatione de fanti data per Chrifto pïr*|f, 
quak diuengono giufli. Quefta e" giufl t j a , cândcrt 
mondezza.Sc purita.cfcee'daia.fede, 8C preparoffi j 
noze, lequali fi cekbrerranno ne la refurrettione di giuflj 
quando fi reuekra la gloria loro. 

Et dicemi feriui, beati quegli che fono chiaroitirf 
la cena de le noze dello agnelîo. 

Etquifipiglialauocatione per quel modo per ilquake' 
a'Rom.ca.i. quali predeftino'quefti anchora chiamo îcc. 
onde effere qui chiamato aie noze.fi inrêde cô predtfiina 
tione,per quel fenfe p ilquaie i foli eletti poffono effer chla 
mari Eteqftacena.non dicibicorruttibili, madiincornit 
tibili.Se di gaudio fempiterno,kquali cofe confeguiraimo 
doppo il giudicio delmôdo.nelquak fi allude a la ernarhe 
fi fuok fare fotto la fera.Ne faranno in quelle noze cofeua 
ne^afciue^nte.propbsne.fporche^ofcene, intemperate, 
ma pure.fante uere.diuine, folide perfetfe,8c fempiterm:. 
Beat! quegli che faranno allhora de chiaroatidi quefti cbe 
faranno a' k noze de la famiglla de lo fpofo, 8c de le gio* 
uanette de la fpofa. Allhora faranno diuini,8i incorruttibi* 
li abracciamenti.ralkgreraffi la fpofa con lo fpofo, »c ut* 
dranno tutti i fanti il ;uero Rë loro coronato in gloria 
eterna. 

Et dice » me, quefle parole di Iddio fono uere. Et 

caddi auanti a' piedi fuoi, accioche io lo adorwli. 

Et dicemi, Guardache tu non facciadofonotno 

conferuo.SC de tuoi/rategli che hanno il teflimo* 

nio di G l E S V.Adôra Iddio perche ilteflimonio 

di G I E S V e l o fpirito délia prophetia. 

Cioev quelle parole fono di Iddio, 8c uere lequaliipoeflù 
diffi. Beati quegli che fono chiamati ala cena 8tcc«" 
fe dica l'angelo. Quefle non fono 
dio,8E per queflo bifognera che fieno u« l f f i t B e ' * "™,r 0 

me onde uokndo Giouanni adorarlo non l*™*™*^ 
angelo di effere adorato da Giouanni Fer » » J * ? " J J X 

a' quello, aeeio che fuffe adorato, 8e 
l'agneUo, de quali erannntio, 8C noneffonunuo. 
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ni «nehoraqueflô pûimanifeftamente dimoftra domiti fi debbono frenare', 8r CO ferrami de pariari di Id> 
P « £ h 1 F T F ̂ m o c o n f e m o 8cc. Volfe adunque dimo 
SICENDO .Io font» w ^ G j e f u c b j f j f i 0 j e < e ( T e r c a w 

^ ^ ' C ^ o & D r o p h e t a Adunque I finceri euangelifti fo 
É * d i . , d t l i & per queflo propbeti.Et dice, il teftimo, 
" « ^ T f i d t e teftimoniodi quello, ê  fpirito di 

dio,onde effi p a r]ari di Iddio foncerti freni.Er De la uefte 

quello percuote gliincreduïi q'uan* 
do gliriprende de le loro feelerateze, ôc quando glicon* 
danna fenonfirauueggono. Et effo reggera quelle in uir* 
ga di ferro.Cioe" gouernera quelle in uirga di ferro , cioex 

potentemente,8c per la uirga de parlari di Iddio. Et fog* 
giugne,8c effo calca Io ftrettoio del uino &c.Etlo ftrettoio 
manda fuora tutto cjllo che e" diuino ne leuue, il torculare 
adunque fu rafprifliroa morte di Chrifto, ne laqua'e tutto 
il uino del diuino furore fu mandato fuore deie uue degli 
eletti.tnentre che per effi fatisfece.Et effo folo calco" que* 
flo ftrettoio , perche fuori di effo neffuno aitro fatis fece 
per noi.Effo anchora fempre in un certo modo ealca,men 
tre che leua da credenti tutta lairacundia di Iddio. Et i ue* 

C l „,»-• - _ f e ( j e o a fopra di lui fi chiamaua fede- ftjmenti che prima fi dicono i'parfi di fangue,8ela cofcia.fo 
«quello criuftitia eiudîca.ôc combatte, no figura delahumanita. Adunque in quefti fono feritti, 
| e t *nerace ,«coui4 M J L M M A R F ; f u o c o & Re de Re ,8c Signore de fignoreggianti,perche come huo 

FLCLCAPOLU^ T T r ff^ r, 

tiod}GKLA,'cioe effere teftimonio ai queuo, E IPIMU U ) 

prophetfa.COME FE diceffe,perche roi ADORITGCHE MI guar* 
ÂCOME cettahmma cofa?Et tu,8c i fimilj I te FONO DI tan 
to PTEGIO QUANTO(ONO IO.MA neffuno pêfi percio CBE qui 
É âanni LA MUTUA TCAEREMIAJKHE EOMANDA Paulo CHE i FE* 
deli ÛHONOTINO KAMBKUOLMEME VAN laltro.Perche e'NE 
«flàrio che il fedele AÂOTILOÏO IDDIO,8c quello UENAI MA 
non MCCATI quelle cofe, che TICHKDC IL decoro de la HUMA 
SA CONFACTUDINE. 

BMDDIILCMOAPENO&ECCOUN CAUALLO BIANCO 

mèche neffuno conobbe fenon eflb.Ererauelti* 

todiuna uefte tinta di fangne, ôcchiamafi il nome 

fuo uerbo di D i o . Et gli eferciti che fono in cielo 

feguitauano fopra cauagli bianchi ueftiti dibiûo 

bianco,ô£ net to, & dalla bocca fua efee fuora un 

coltellodarunajôcTaltraparte arotato,accioche 

con qnello percuota Je genti. Eteflb Teggera quel 

. le con uirga di ferro. Et effo calca Io ftrettoio del 

uino delforore,&: dell'ira di Dio omnipotente.Et 

ha nel ueftimento,&ne la cofeia fua ferirto nome, 

Re de Re,& Signore de fignoreggianti. 

Infino a' qui fi e" trattato de la condannatione di Babylon, 
hora dimoftra il giudicio de Tuna.ocde la aîtra beftia, 8c 
primieramente de la prima. Et a' quefto priroieramen* 
te fireuela Chrifto co fuoi, come parato av la battaglia. 
Et finalmente quella beflia borribile con tutti gli eferci* 
tifuo^comefehaueffiicombattere contro a Chrifto, 
&t fuoijUltimamentefi pronuntia lagloriofauittoriadi 
Chrifto. Primieramente adunque fi reuela Chrifto , 8c a' 
quefto fi apre il cielo , 8c Io aprire del cielo e" figura di fpi* 
ntuale reuelationc,perche bifogna prima effere iiluftra* 
to dal Signore, che fi uegghino le cofe fequenti, lequali 
r°"° *îUe.'.!o ̂ n e ^ e S u e • Etecco uno cauallo bianco Sec. 

Et uidi unoangeîo che fîaua nel S o î e ^ g r i d o ' c o n 

granuoce,dicendo a* tutti giî ucceglj che uolaua* 

n o pel mezzo del cielo.Venite, & congregateui aï 

la cena del grande lddio,acciochenoi mangiate le. 

carni de Re } ôc LE carni de TTJBUNI,& le carni de for 

ti,& le carni de cauagli , & di quegli che feggeno 

in effi,& le carni di tutti i liberi, & ferui, & piccio* 

lijôc grandi. 

Come ë dctto,il foie ëCbrifto.come fi ha in Malacbia ca.4.' 
8c in quello fia chiev fermo ne la fede del uerbo fuo. Adun 
que quefto angelo fiante nel folc.porta la figura di alquan 
ti fub!irni,St fedeli miniftri di Chrifto , iquali faranno qoan 
do infuriera ilfigliuolo de la perditione. Quefii ftarar.no 
nel fole,perche ftaranno fermi ne la fede di Chrifto ,8c gri* 
derranno con gran uoee conftantemente infegnando, & 
affermando ,8c dicendo I tutti gli uccegli del cielo, cice* av 

gli altri miniftri del uerbo di Iddio.che uoleranno,cioe" ue 
lociffimamente, 8c ardentiilimamente cammineranno, 8c 
circuiranno pel mezzo del cielo,cjoe'> per la chiefa. Venue, 
8c congregateui a' la cena del grande Iddio 8cc Et diueni 
re partecipe de la cena di Iddio ,&MÂGI3RE di quella in que 
ftoluogo.eMn gloria di Iddio delettatfi de la falute, 8c con 
«erfionedimolti.comeindilicatiffimo conuito,8cuiuande 

fedeli euangelifti, 8c Chriflo cbe fiede fopra quegli co* 
me es nelcàp.e.Et per giufiitia,8c non per falfita giudica la 
'ngiuftitia,8clainiquita,8c combatte.Giudic*a,rendendo ZY 

ciafeuno come e' giufto . Et pugna contro agli ingiufti,8c 
ogniingiufntia. Etgli occhi di quello Scc.Et quefto e' di* 
thiaratonel cap.i.Etle diadème fono figure di regno. Ha 
adunque moite diadème .perche in molti ,anzi in tutti ire< 

fio mangiare guadagnare Chriflo.E t il miniftro del uer* 
bo ev una certa bocca diChrifto,8c in accrefcimêto del cor 
po fuo cbe e" la chiefa in uno certo modo mangia quegli, 
che conduce aMa uerita col minifterio del uerbo. Onde per 
Je carni de Re,principi,tribuni,8c forti,8c di altri pefti qui, 
e neceffario intendere tutti quegli che fi bauieno a cenuer 

onia; • .• T — — » r - - - - - - "n"'~u Z ^ ' I J - , tire disfatta Babilon.la beftia,8c i falfi propheti.O" quanta 
& « T V ' Z P ™ ° ^ O M F F L F C ' H A £ N A ° N ? fara b gloria di QUEFTA cena,8c'quanto felici quegli.che fie* 
T T C F F A ° C ° " ° F B C FC "C " e ( r ° ' Cn°f R Î Ï Ï IOcorfuitatiin effa.Sono anchora altri uccegli del cielo.cio 
w f f F

 c a P ' ' - E t
 TRTM?L ^ZR 7I demôn iquali il Signore neilo euangebo chiamo ncee 

^«^««afinudirangue/perchehapatitoineffapei ^ , ^ ™ ^ ? - - - - - - ^ ^ q u e f t a cena, accioche mangino 

irito del Signore intende ne la fe* 
^ w-..- r a.fc propheta.Rallegranncft 

M ^ Î Z ^ ^ - ^ ™ ^ ™ ™ cTrtamenteindannolorô,comeincenagrafllfEma 
meno anchora in quefto fi contrifleranno,perche uedran* 
noltuttoil mondo feguitare Chrifto, 8C cbe la loro potefta 
fia iegata. Ma propriamente la cena de la quai û tratta qui, 
apartiene av primi uccegli. 

u ^
! | n o r c f e g u i t a u a n o quelloincauaglibianchi. Etica* 

da r B r e f e r c i t i d e l a c h k f a i o n o » « o r P ' ! o r o . & l a m m f 

i amo n " f e r r t i o n e d i ^ ' . f e c o n d o il uerbo di Iddio, l'a* 
te û fi'» • d e ^ u a l i f o n o ' l o r o c a ualcatori,8c rettamen 

to«rano i corpi per i cauagli,perche come cauagli in* 
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E t uiddi la beftia, & i R e délia terra , & gli eferciti 
l o r o congregari a fare batragl/a con quello che> 
fedeua fopra il cauallo,8C con l'efercito fuo. Er fu 
prefa,la befha,ô: con quella il falfo propheta,quel 
l o che fece fegni auanti à efib,ne quali feduffe que 
gli che prefonp îl charattere délia beûïa,3c quegli 
c h e adororno la imagine fua. Çuiefil due furno 
gittati uiui nello ftagno ardente del fuoeo, & del 
2olfo,ôc g'.i altri furno uccifi co l col tel lo di quel­
l o , che fkde fopra il cauallo che efee fuori délia 
b o c c a fua,ÔC tutti glj uccegli fi fatollorno délie 
carni l o r o . 

Per quale ragione fieno congregati i Re délia terra ton la 
beflia a' fare battaglia fi ha di fopra cap .16. 8c di quefla bat 
tâglia cap.f i.& I J . 8e altroue ne habbiamo feritto in que* 
flo libro,in modo che qui non ë bifogno di moka dichia 
ratione.Et fu il principio di quefta battaglia quando uen* 

• ne Chriffo.benche la battaglia de laquale fi tratta qui fpe* 
cialmente.fi pigli per quella che fara fotto il fommo Anti* 
chrifto , ne laquale, 8c quello, 8c i fuoi cadranno uinti, 8c 
del tutto fieno disfatti. Allhora la beflia prima, cio exeffo 
figliuolo de la perditione, 8c il falfo propheta, cio ë i falfi 
propheti,iquali nel cap. I J . fi difegno perla féconda beftia 
afeendente da la tcrra,fieno gittati uiui ne Io ftagno del fuo 
co ardente pel zolfo.cioe'hell'inferno. Et gli altri furno 
uccilj-col coltello, cio ë furno uinti da la fpada, cio e* dal 
uerbo del fedente fopra il cauallo.che procède da la boc* 
ca tua^ioe" diÇhriito. Ilcheeiîendofi fatto, gli ucceglide 
quali ùë detto .fecondo quel modo che habbiamo detto 
auaati, fi fatollorno de le carni loro,cioev dieffî. 

C A P . X X , 

E T u i d i i uno angelo che difeendeuadi c ie lo , 
hauendo la chiaue deîio abyffo, Se una care* 

na grande nella fuamano.Etprefeil dragone fer* 
penteant îquo, i lpualee diauolo, 3c fatana, flcle-
g o l i o per mille anni, 6t miffelo ne l'abyffo, 3c fer* 
r o l l o , ÔC fegnoN fopra quel lo , accio che piu non 
feduca le genti, infino aN tanto che finiffino mille 
»nni. Ef. doppo queffobifognafciorîo per p o c o 
lempOr 
Queflo angelo, per quâ"to io penfo, a littera e' da intende 
te di fpirito angelico,nondimeno in modo che per uno fi 
piglino molti, per il minifterio de quali fieno Iegati tutti 
quegli, che rifguardono al corpo del dragone. Et difeen* 
dera.cioe" fia mandato da Iddio,3çharanno la chiaue del* 
lù abilîo, cio e' faculta dilegare quello faciliffimamente, 
Et il pigliare del dragone,8c illegare per milleanni.il mai 
darlo nello abyffo,8c ilferrarlo.Sc fegnare fopra effo, tut* 
te tali cofe fono in iomma di intenderfi fecondo la conue* 
nientia de le figure, da lequali in fomma ë da raccorfi que 
flo, che perefijmille anni, tutto quel drago, cio ev Satan 
con gli angeli fuo j,8c tutti i membri potentiffimamente fia 
impedito, cbe non incruddifehino contro a' Iddio, Chri* 
flo,pieta,8c pii, come auanti incrudelieno, infino a" che di 
nuouo gli fufTe permeffo, doppo che quel definitô tempo 
fii finito.Hora di quefto numéro di mille anni, affai de gli 
antiquififonoaffaticatidi renderne la ragione. Et final* 
mente definirno, che quefti angeli coraincino doppo che 
Chriflo pati,dicendo che allhora tutto il tempo de la paf 
fionedi Chrifto,infino a'la fine del mondo.benchelungo 
fi figuri per mille anni.Et dicano Satan allhora effere flato 
Jegaw per giieletii,non per i teprobi, 8c allhora hauerfj 4* 

T O N I O B R V C Ï O L ! 
feiorre quando quel grande Antiehrifto Uerra lu 
non bene quadra alla uerita.perche dal prinrirVr3 ?fB<> 
do fu legata la potentia del dragone che non "^" 
to quello che uoieua in ciafeuno fe non in quanto l u t * 
mènera da^altiffir«3,comee , manifeflo i n i o b c a r 7 Ê p t ï 

Alcuni iudaizando, 8c carnalmente fentendo del* ? *' 
uine.uolfono che a littera fiintendeffino efli anni èl J ' 
che Chriflo haueua av regnare fopra la terra cofamî- ,• 
terra di Ifrael per quefti mille anni.ikhe niente altrof, A 
figmento,8c errore di huomini.auuegna che il S>JB 
ceiTe,che il regno fuo non haueua a uenire con oife«* * 
rie. Adunque per quanto afpettaa* quefto luoRodi^i? 
anni.il medefimo tempo fi intende per effi mille anni î 
di fopra cap.7.peril filentio de la mezza hora laquai'/ 
cio che alcuno non difpreza(Te,come poca,8cd'i breoer 
po.defcriue gia effo tempo per mille anni come fe flceff 
lo fpirito fanto. Non fprezeraiquelbreue tempo tnh' 
fara in luogo di mille anni,anzi m-glio che mille a'Dnj 
de io penfo,che taie pacc habbia a durare per alquanti aï' 
ni.iquali non ho ardite di diifinire per numéro particular 
mente. Adunque in quel tempo,qualunque fia.fortiff») 
mente fia legato il drago,cioe, il,diauo!o,8e gliaVclifooi* 
accio che non feduca le genti,cioev incrcduli.& qatp]\ C tn 
uochicontro av la pieta,8c contro £ pii, quanto gi a f e c e a 
che quando fia,non fara marauiglia fe allhora fia molta M 
ce nel mondo. Et doppo quefto Ipacio di tempo bifeena 
feiorre quel dragone.Per qualche poco di tempo,cio e di 
nuouo gli fia conceduto ufare îe fue forze. 8c fedurre il trô 
do per poco tempo.cioe" faranno depreffe, 8c concubte 
per alquanto tempo effe forze di Satan;, 8c del fuo grande 
Antiehrifto , aile quali dipoi doppo il definito tempon» 
permeiîo fedurre il môdo,8c faifi grandi in quello.rnaper 
poco tempo. Vna altra antiqua efpofiticnebouédutam 
quefto luogo, laquale e\che ne la paffione di Cbrifio fufli 
legato effo Satan a" non potere fedurre le genti,8c preda* 
re il mondo come uoleua,8c prima faceua ,ma che doppo 
mille anni doueua col maie crefeere Io imperio di Antichri 
fio.accio che feduceffi il mondo a' feguitarlo, 8c avpigliare 
la fua legge, 8t partirfi dal uerbo , ilche fi uede uerificato 
in Maumeth,che in quel tempo doppo mille anni che patf 
Chrifto,crcbbein tanto imperio.che moite nationi.&po» 
poli ha conftretti a uiuere fotto la foa legge. Ma di altro 
Antiehrifto, come fi fia uerificata non fo comefi poffaau* 
tenticamente addurre alcuna ragiene manifefta. Vegga'chi 
legge fe migliore fenfo di me fa cauâre di quefto luogo à 
i quello fi appigli che migliore gli pare.o' quello tengache 
gli detta lo fpirito,per quello che fi dice. 

Et uiddi fïede?3C federno fopra quelle, Se fu dato Io 
ro il giudicio,6Cle anime de decollati per il teflimo 
nio di Giefu, & per la parola di D i o , ôc quegli che 
non adororno la beftlajnePimaginefuajneprtfo 
n o il charattere fuo ne le fronti loro, o s ne le mani 
loro,Scuiffono,ôc regnorno con Chriflo mille an 
ni,magli alrr idemortinon riuiffono infino a»« 
to che finifehino mille anni. 

Et quefte cofe fono dette per ^ P ^ ' S ï S Anguflino,nelaciuadilddio,perçhehauendodettoF 

in i l l eann i l cga ru i ld i audo^Pi to l an to^ 
cheineffiannifaccialachiefa.Aduqueefferep^ 
8c fédère fopra quella/ quelloche fegue.E t ftntoo 1 
il giudieio, 8c le anime de decolan, fce.Et 
chebenchéagliocchi de gli flohi pano 
meno qnegli fonoin pace, 8c in ^ ^ a a w b o i i 
guano con Chrifto . Et medefimamente regn 
lacbiefaconChrjflo,{ecôdoqueUocheeaCUorin 
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M rftoale eindica tutte le cofe, 8e e(fo da neffuno c' giu 

J ° m Et il oltre allhora grandemente regnono j pii, 
K a o c o f i penfa che regn.no cioe doue per Chrifto fop 

* «NO ÙDhcio.Et raille anni de la prefente u*ta referifco 
P ° S e ( a o regno di Cbrifto.dequali fi intende quel det 
"""di Giouanni cap,f.uerra hora , &giae, :quandoimor 
'îfudiranno la uoce dd figliuolo dilddio & quegli che ha 
"nno udito uiueranno.Etfonoimorn.dequalidice^afcia 
rhei mortifepelifchmoi fuoi morti. Et quello che e difo* 
«racap i tuhainomechetuuiua.&fei morto/e adunque 
alcuno udira ne la prefente uita la uoce di Chrifto,cioe ri» 
'ceuera ne l'aninoo,8c cuore fuo il uerbo, 3c crederra, que* 
fto pa(ïo da la morte alla uita.ne morra in eterno . Ma gli 
altri de mort/«ce. Per ilquale dire fignifica certi effere ri* 
•fufeitati,̂  certi no\cice qaegli cbe adororno la beftia , 8ç 
la imagine, & prefono 11 carattere fuo, perche quefti perla 
penitentia daîa iede.non rifufeitorno a la notitia de la uita, 
chee prima refurretione , 8c per queflo non peruerrannô 
•alafcconda.Etcodmêtrechefruirno la prefente uita,nonj 
riuiilono dala morte del peccato, a la notitia de la uita, 8c 
per quefto non mai rifufciteranno dal peccato,ne adunque 
ala gloria de la beata uita.Et cofi lo auuerbio,infinoa tan 
îoche,in queito luogo.come anchora altroue ne la ferittu* 
ra,difegua infinito tépo.come nel pfaimo, infino a cheio 
ponga i niniia tuoi 3ec.Medeiirnam£te, infinoa" che ren* 
daTuitimo quaîtnno.o intende che doppo mille anni, cio 
eéffotcmpo ûipae,ac ultimodidel giudicio debbono ri 
fufciure m condannatione, 8c cruciato eterno che dipoi 
tiuama morte féconda. 

Quefta e' la prima refurrettione. B e a t o , ÔC fanto 

quello che ha parte ne la prima refurrettione, in 

quefti non ha potefta la féconda morte,rnafaran* 

no facerdoti di Dio, & di Chrif to, ôc regneranno 

con quello mille anni. 

Cioe quella per laquale g la penitêtia dalla fede in Chrifto 
nfufcitiamo da la morte del peccato, pche la prima morte 
e il peccatop laquale l'anima perifce,come e nel Gen.ca.2. 
In quaiunque di mangierai di queIlo,morerido morrai, da 
laquale cola feguita la morte dekurpo,come ea R-om.j. 
Per un huomo eutro il peccato nel mondo, 8c pel peccato 
la morte. Et chiama beato,8c fanto quelio, che haparte ne 
laprimarefurrettione,cioe quello cherinato perfeuera, 
xarnminando.ne la nouita delà uita.Et e lafeconda morte 
la condsnnatione a la gehenna , fecondo quello che dice il 
fahiatore.Temete quello che doppo che hara uccifo puo 
anchoraperderc.Sc l'anima, 8c il corpo ne la gehenna. Et 
per quello che fegue.Sarâno facerdoti di Iddio.Se di Chri 
Ito breuemeute con quefte parole d:mcftra Chrifto effer Id ' 
«'o,dicendo,faccrdoti di Iddio,8c di Chrifto , cioe del pa# 
are 8c del figliolo.benche anchora effo corne huomo fia fa 
«rdote in eterno. Et cofi farâno tutti facerdoti, perche fo* 
nomembrad'uno facerdote. 

& quando fieno finitf i mille anni,fava feiolto fata* 
n_» dal fuo carcere,fic ufeira, accioche feduca le gê 

li che fono fopra i quatro anguli de la terra, G o g , 

« Magog.accioche gli congreghi a" la battaglia,il 

numéro de quali è,come l'arena del mare.Et ufeir 

fopralalargheza de la terra, ôc circundorno ï 

^ m p i defanti,ac U citta diletta. 

• £ ° f f ° P « ftando la fera al mondo,doppo quel feliee fi* 
uerfo i * 0 l t 0 S a l a n

J

8 c aggrauera quali per tutto l'uni* 
î>et U ' A " ^ P " 1 0 di Antichrifto. Et fara feiolto, cioe' 

Potefta del fedurre.fc del nuocere,iaquale gli fa per 

P S E . C A P . X X I . <«, 
meffa ufare, cjoe' apertamente incrudelira contro a' la chïe 
fa di Ghtiflo.Et allhora fi apriranno le cogitation! da mol* 
ti cuori,3e manifefterânofi apefti nimici quegli, che fi pen 
feranno4amid,8c domeflici. Et dicendo fopra i quattro an 
guli de la terra fi uede,che non una gente,o' religione.ma 
tante qilante falfe religioni fono , combatteranno contro 
al uero euangelio diChrifto,8c per tuttol'oppugneranna 
Et quello che dice,Gog , 8c Magog , fignifica coperto ,3c 
foperto.ilrhe fono tutti gli impii, docculti.dapertfodô 
fnefiici,o'eflerni nimici, iquali infieme uerranno in fchiera 
contro a" la chiefa di Chrifto,8c quello che dice. II numéro 
de quali e" come l'arena del mare .appare che dimoftri la in 
numerabile moltitudine de gli impii 8c nondimeno non ha 
uere i pii a abandonare la loro militia.cioe" non hauere a' 
cedere a! nimico.ilche dimoftra il nome del campo.de fan 
ti.Et cofi in queflo luogo e'da uedere, che taie fara la po* 
tentia di Satan,che nô fi potra fuperare da humane forze, 
ma efferdbifognodicelefle aiuto. . 

Et difcefe fuoeo da Dio di cielo,Se diuorogîi, 8c U 

diauolo che gli feduceuafu meito nel lago del fuo 

co,ôc del zolfo doue,8c!a beftia, 8c il falfo prophe 

ta fia cruciato il di,ôcla not te ne fecoîide fecoîi. 

Infino a' qui ha narrate cofe auuerfe, 8c trifle de la chiefa' 
hora le annuntia liete,8c ufa il pretefito per il futuro, per* 
che tutte le cofe fono deftinate con certo, 8t firmiffimo 
configlio,2c hannofi gia come fatte. Et pare che qui allu* 
da al fuoeo, che diuoro" le citta de Sodomi, 8c il campo 
de tumftltuanti nel deferto,8c i cinquanta militi mandati t" 
pigliare Hella. Perche parimente e* facile a' Iddio ardere 
col fuoeo celefle una gran moltitudine che una picciola, 
benche anchora il fuoeo fi piglia ne la ferittura per gli al* 
tri fupîicii, per iquali Iddio fuole difpergiere gli impii. Et 
commemorata la rouina di Antichrifto,con poche paro* 
le abbraccia tutto queîlo.che ne l'ukimo giudicio l'inimi* 
ca citta ha a'patire col fuo principe diauolo. Et dice nel la 
go del fuoeo,8c del zolfo,a" fignificarela grauita de lo in* 
cendio,8cperpetuita fua.Etintendeperlabeflia effo An* 
tichrifto co principi fuoi,8c i falfi propheti predicatori del 
regno Antichriftiano.Et quefti memoraper la notabilepra 
uitadeiamalitialoro. 

Etuiddi uno thronogrande candido, ôc uno che 

fedeua fopra quel lo , dal cofpetto del quale fuggi 

la terra,ôc il cielo, ÔC non fu trouato luogo aN que • 

gli.Et uiddi morti grandi, ÔC piccioli che ftauano 

nel cofpetto di Dio,8c furno apernIibri,8Con JaI-; 

tro libro fu aperto, ilquale e x de la uita, ÔC furno. 

giudicatii morti da quelle cofe che erano fcritte ; 

ne libri fecondo le opère l o r o , ôc dette il mare i 

morti che erano in quelIo,ôcla m o r t e ^ loinfer* 

n o dettono quegli che erano in effi mort i ,ôc fu 

gmdicato di ciafeuno fecondo le opère I o r o , & l o 

inferno, ôc la morte furno gittati ne Io ftagno del 

fuoeo , quefta ex la morte féconda. Et quello che 

n o n e* trouato feritto nel libro délia uita, ex meiïo 

nello ftagno del fuoec . 

Queflo gran throno ev figura de la fomma potefta di Chri 
flo Signore noftro.a" giudicare il mondo.Sc ë apparfo car» 
dido,percheigiudiciifuoifonopuriffimi,8cgiufliffimi,dal 
cofpetto del quale fuggono la terra, 8c il cielo, ilche ni* 
ente altro penfo che fia, che quello che fi dice nel feguen* 
te capitolo ,il primo cielo, 8c la prima terra ando uia, 

I-» i f ̂  
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perche uenendo effo al giudxio del mondp,P ;etro tefii* 
mone.t cieli a' guifa di procella pafferarnio,& glieleraen* 
ti fi rifolucranno, 8c per i morti che uidde grandi, 8c pic* 
ciolt.dimoftrache tutti ftieno anchora auanti a! rribunale 
di Chrifto.Et péri libriintende i fattiditutti,8cle confcien 
tie,in modo che fieno tanti libriquanteperfone,8cè ilfen 
fo,che tutti i fatti di ciafcuno fi reueleranno.Et l'altro de 
la uita e" quello deglieletti,nel quale abetemo furno fcrit 
ti i nomi lûro, Et j morti furno giudicati, cio e" da quelle 
cofe che fono fcritte, 8c quiev manifeflo difFerentemente 
hauerc a" effere retribuito i tutti, cio e" fecondo le opère 
loro,fecondo che piu,os manco peccorno,o' feciono be* 
ne,8c il giudicio de le opère fi debbe mifurare da loro fon 
ti,cioeN da la fede , 8c incrudelita. Et quello che dice,8c il 
mare dette i morti 8cc . ev come dica .tutti in qualunque mo 
do uccifi,8c anchora dïnati.furno fufcitati. Et quello che 
dice, 8c 1a morte , 3c lo inferno furno gittati ne lo ftaçno 
del fuoco, qieûx e1 la morte féconda, monftra che effere 
giudicato a effo fuoco,ev morte feconda.laquale fia gitta* 
ta in effo lago,perche compira la fua tirannide.nepiu do* 
minera negli huomini,8c fieno gittati in effo lago tanti quâ 
ti non f mo fcritti nel libro de la uita. 

Settima,sc ultima uifîone délie principal!. 

C A P . X X I . 

E T uiddi uno cielo nuouo.SC una terra nuoua, 

perche il primo c ie io , fie la prima terra andoN 

uia,ôc di gia non ç il mare. 

Et quidice.che doppol'u'timn ,8c gran giudido,anziin ef 
fo giud c o fi aJempier<.nno q lefte cofe, che il cielo. ,1a ter 
ra,ilmire,3ctuttelc cofe fi i nnouer2nno ,8c per il cielo nô 
folamente intende i' nrmaTiento.ma,8c tutti i cieli,8c l'aria 
perche,3c l'aria fpeffo ne la fcrittura fi chiama cielo.Saran* 
no adj ique i cieli naoui.Sc terra nuoua, ne quali habitera 
la giutt tia.pcrciie non habiteranno in effi fenon i giufli, 8c 
i priai' cieh,3c la terra non a :>parranno.Et quello che (og 
giugne,8c il m «re non e',dimoftra che non faraallhora, co 
me hora corrutibile.ma incorrutibile, fecondo che del cie 
io,3cde;la terra fie detto. Benche Auguflino piglia in qne 
flQ luogo il mare perla uimurbulçnta di quefto feco!o,Ia 
qua.e con nome di mare fi ûgnifîca affai uolte ne la ferittu* 
ra #& laquale allhora debbe ceffare. 
Et io Giouinni uiddi la fanta citta di lerufalem nuo 
u a , che difeendeua di cielo parata da Iddio come 
fpofa ornata al fuo mar i to . Et udi una gran uoce 
dal c i e l o , che diceua. E c c o il tabernacolo di D io 
con gli huominijôc habtera con quegli, ÔC effi p o 
poli faranno fuoi, ôc effo Iddio fara con quegli Id* 
dio loro.Etnet tera iddio ogni lagrima dagli o c -
chi loro .Et non fara piu la morre ne il l u t to , ne il 
clamore,neil dolore fara p iu , perche le cofe pri* 
meandornouia . 
Tutte quelleco.e che qui fi hanno,appartengono àlainc5 
taminata fpofa chiefa di Chrifto.Primieramente chiama le 
rafale fanta,cioes non prophana,nô carnale.ma fpirituale, 
8cfcgrega tada lo fpirito del mondo,fecondariamête citta 
d'Id lio,ne laquale régna effo Iddio ,8c Chrifto Signore no 
firo, citta dico fpirituale gouernata da leggi diuine, delà* 
quale tutti glieletti,8cfedelifonocittadini. ûipoi dice nuo 
ua, effenio tutta fatta fpirituale, hauendo lafeiato tutto il 
{uocarnale.Et difeendente di cielo, perche la chiefa di Id* 
dio confifte pel celefte uerbo.Sc fpinto, diceû anchora pa* 
rata da Iddio,perche. L o apparato fuo e' lo fpirito del Si 
gnore.U fede, 8c il frutto di quella. Et la chiefa fi c detto 
pia uolte effer tempio,2c tabernaeulo di Iddio. Et finalmç 

T O N I O B R V C I O L I 
te quegli nequali habita Iddio fono popolo fuo BcçRo è u 
dio loro.Et da queftichefono popoio dilddionettetao 
gni lacrima ,cioe ogni occafione di dolore, perche le cofe 
prime fieno an date uia. 

Et diffe quello che fedeua nel t h r o n o . Ecco j 0 f 0 

tutte le cofe.Et diffemiferiui, perche quef lep 4 r o > 

le fono fedeli,8C uere.Et diffemi egli è fatto, i 0 f 0 a 

n o A,ÔC 0,principio,«c fine, io daro ailo affetato 
in dono del fonte dell'acque uiue, quello che uin 
cera pofîedera tutte le cofe,Sc farogli Iddio,8c effo 
mi fara figliuolo. 

Cioe' Chrifto Iddio Giefu Signore noflro fedente nel th 
no dice,ecco io fo nuoue tutte le cofe.perche hauend 
toGiouannidouerfiinnouareilcielo.la terra.i! m a r e «.j? 
uendo.dimoftrata la nuoua lerufalem, 8c ifariti cheh 
no ahabitarecolSignore,8cil Signore con effiBedonllr 
torre uia cgni male.il Signore in foromaabbraccia tutt? 
cofe,& dice. Ecco fo nuoue tutte le cofe .corne fe dira Ni 
funo penfi cofa alcuna hauere a flare come la uede hor 
perche tutte flarannoaltrimenti. Aggiugne dipoifede*'' 
le parole fue.dicendo effere fedeli,8c uere, cioe'quellec', 
lequali confola gli afflitti fuoi.Et quello che foggjUgn t „ 
glie fatto.e affermatione, perche il dire di Iddioefare'dl 
quello.onde tutte quelle cofe che dice,fono da tenerfi c0* 
mefatte,8cnone da dubitaredi effe. Et dicendoiofono 
A,8c O.prinripio , 8c fine rende la caufa perche quelle pa 
role fieno fedeii,8c uere, 8c da tenerfi come gia fatte Qne 

flo promette quelle che ha in mano tutte le cofe, dalquate 
hanno in principiotutte,8c neiquale finifcano tutte. Etil 
fonte de la acqua uiua che promette di dare, ela uerita & 
foauita dello fpirito di Giefu Chrifto,per la quale fi fâché fi 
abeucrino corne di aeque uiuenti, mentre fono erudm'dj 
quelle co'e.che fono d'iddio , 8c del Signore neftro Giefu 
Chrifto, E t dice do aerfi dare in dono quefte acque, «cio* 
che alcuno non penfi potere per fe dare quefta beuanda.ln 
dono certo fi da a' noi per il folo Giefu Chrifto.Et dire.Et 
daro a chi uince tutte le cofe 8cc.Perche la uita dclluio* 
mo Chriftianoecome una militia,perchecomenoidia* 
mo il nome a Chrifto, congiuramroo conttoal prirripe 
delmondo,8ccofi. Inritammoeffonellouhiuerfomondo 
contro di n oi. Adunque bifogna che ci sforziamo di com 
battere uiri!mente,3c non cedere al nimico, percheneffu* 
no fara coronato.fe non combatte fortiflïmamente. Eté' 
grande qui la promeffa de premii,quale non potrebbe mai 
dare alcuno lmperatore,pche dice,che poffédera tutte Icco 
fe ,cioe' il cielo ,8c la terra ,8c tutti i beni che fono in effi.Per 
che,che cofa non ha quello che poffiede Iddio, delquale 
e laterra,8c la plenitudine fua^Perche dice, 8c farogli ld# 
dio, 8c effo mi fara figl:uolo,perche quello che ha Iddio pa 
dre,e* fattoherededi tutti i beni, che fono fuoi, cornet'a 
Romani cap.8.iIche,fefigliuoIi,8c heredj. 
Ma à* timidi,ôc incredulijôc maladetti, & homici* 
di,ÔC fornicarii, ÔC uenefici, ÔC idolatri, & a" tuttii 
mendacijla parte lo ro fara nejoftagnoarde'tepd 
fuoco,ÔC zolfo,che e morte féconda. 

Et timidi,8c incredulichiama quegli ne qualinon e* alcro» 
forteza di fpinto.Sc iquali non hanno alcunifrutti di tede. 
Quah fieno gli altri de quali fi traita quiY ben 
fenza altra iuterpetratione. Et per quale ragionecMffl» 
lo ftagno del fuoco morte feçondaftha di fopraneion' 
del capitoio. , 
Etuennea^meunodeferteangelkhebaueuanoe 

fette phiale piene de le fette ultime piaghe,«P 

\Q con meco dicendo.Vkni, « io ti ©oftrerro 

http://male.il


N ËLL'AP O C A t I P S E . C A P . X X I . 6 4 

j , c <Je Io agnello, & Ieuommi in fpirito di cento quaranta quattro cubiti , da la mifura de 
f p ^ a n m o n t e a ! t o , ô c r n o f t r o m m i la citta gran l ' huomo chee* d e r a n g e l o , & eralaedificatione 

? Tfanta lerufalem che defcendeua âi cielo da Id del muro fuo di iafpide Et efTa citta o ro puro,fimi 

j hauendo la clarita di D i o , ÔC il lume di quel!» le al puro uetro, ôc i fondaméri del muro de Ja cir 

? ° î e à pietra preciofa come pietra di Iafpido chry ta ornati d'ogni pietra preciofa.il primo fondamê 

fifflti V B . t . , , . , , , n n f t « . j n m n r o . & a i r o che t o Iafpide.il fecondo Zafiro il 

K lrT!i,ioUciilfrael.Da Oriente tre porte.daA* noTopa t io .dec imo Chrifoprafo,underimc Hya 

badefigiw 0 " d e A u f t r o t r e p o r I e j daOccidé cinto,dodecimo Amathifla.Et le dodici porte fo* 

quilone tre p ^ & ^ ^ ^ d o d i n Q d o d e c i m r g a f i t f p e r ciafcuna,ÔC ciafcuna F c r 
tecïCfZet\ii se in effi dodici nomi de dodici apo tac d'unamargarita , ôc Iapiazza de Iac i t t aoro 

citon°arncu , puro come uetro moltolucente.ôcrjôuidditem* 
ft0,j d r fi°rîebbaCintendere pe fette angell fi diffe di fopra p io in quella, percheil Signorelddio omn'pôten* 

°f o i"2non e * d a b b i o c h c f u ( î c c I e u a t o , n f p i r i t ° ' f c K C t e m p î o f a o , Ô C 1 > a g n e l l ° - E t I a d , t a n c n h a bi 
nfncamein monte grande.monte alto.nelquale mon* fogno di foie nediluna.accioehe riluchino inquel 

ttDide la gran citta Hierufalem,cioes la chiefa come fara nel j p c r c h e j a c i a r i r a d e j d i i U v m i n o > q u e l j a g, ] a î u 

U o Ucojo de laqu ̂ ^AS^SOSU* « r n a f a a * ^ « D o . E t andranno le genti eh e f ur JiriVlo de laquaie cofa ùe detto d» fopra, leconaana» s» & 
^Xeffâhaueualadaritadilddio,cioèdiuinacelefte, n o faluate,nella lucefua.Etl R e de la terra po r t e -

lea'pietra^ 
e'corne crifiallo tralucente,per Iequali ccfe fi mofîra.che la 
|ace,3cla clarita fua,benche inefiimabile, 8c in comparabi* 
îe.nondimeno fara agli occhi de fanti gratiffima,giocond.f 
fima,ameniffima,defid?ratiffirna,8c preciofiflima, perche 
«onbareno all'hora gli occhi infermi, che nonpoffino ue 
dere eflaclarita dj lâdio.Quarto dice,che haueua grâmu* 
ro,8c ako,8c che altro e queflo muro ,che il Signore, per* 
che dice il Signore in Zacheria.j.lo gîifarofintendia'Ie* 
rufa!em)muro di fuoeo intorno. Adunque Iddio fara que 
flo muro. Oue fi uede quanto fieno ficure tutte Je cofe do 
util Signore fara muro,cioe' cuftude,prctettore, Saîuato* 
re,grande,8c aito,cioe' amroirabile,gloriofo,fublime,3c i! 
quale neffuno potratrapaffare.Quinto hara dodici porte, 
8cnela porta dodici angeli, 8c i nomi de le dodid tribu di 
Ifraelfcrittiin efîi.Tre da oriête.tre da aquilone.treda Au 
ftro,8c tre da occidente.Et per tutte quefle porte fi difegna 
uno Chrifto che dice,io fono la porta Scc.Ma per queflo fo 
no uarie porte,8c per tutto diuife,perche à tutti che da tut 
te le parti uengono ne la chiefa,e" per Chrifto,8t fara ne la 
tnedefima la entrata. Et per queflo folamente i nomi de fi 
gliuolidi Ifrael fono ferittiineffe,perche £ Abraham, 8cal 
feme fuo fu promeffa la heredita .Etgli angeli che uidde ne 
le porte fono figura,8c de fedeli euangehfli, & anchora de 
fannangeli pel minifterio dequali gli ejetti fono condotti, 
Bcriceuutinela chiefa. Seguita poi ,8c il muro de la citta 8cc. 
Doue ev da fapere,che piglia qui fondamento per le piètre 
angulari pofle fopra effotondamento.perche îamedefima 
KII fu de padri,propheti,8c apoftoli, cioe' Chrifioeffere 
1 agnello che leua i peccati del mondo .Quefto E pietra,8c 
•ondamento délia chiefa.come ev in Matteo cap.é Sopra 
Sûcfta pietra hedifichero la chiefafmia.Et a' Corinthi.neffu 
»o puo porre altro fondamêto,onde fonoi padri.prophe 
«•« apoftoli piètre uiue edificati in queflo fondamento. 

1 1 u e l l ° che parlaua meco haueua una mifura di 
^nnad'oro^cciochemifuralTela citta,ôc le por* 
7 , i l m u r o fuo. Et la citta eN pofta in quadro, 

U I o n g « u d i n e fua e tanta,quanta, ôc la latitudi 

fara notte,ôc porteranno la gloria, ôc l 'honore de 

le genti in quella. Non entrerra in quella alcuna 

cofa che maculi o chefaccia abominatione, ôc rrê 

dacio,fe non quegli che fono feritti nel libro de la 

uita del 'agnel lo . 
Qudl° che qui fi dice hauere la mifura di canna d'oro , e* 
il decreto de lo altiflîmo,la canna del quale ev cfïa fcrittura 
facra.d'oro.cioe" preciofa,laquaie e' nella mano del folo 
îddio,8c cô Jaqualep i fedeli miniflri fuoi.mifura la ritta di 
Iddio,le porte, 8c il muro di qlla, cio e diffinifee di effi. Et 
cbe il miniflrare fia diffinirc,8cgiudicare fi ba difopra ca. n. 
ma ucggiaroo che cofa fia quefla ne la chiefa.Primieramen 
te fi dice effere pofta in quadro,8t per tutto cquale, 8c la ml 
fura fua di fladii dodici mila Le quattro parti de la citta fo 
no da referirfi a' le uarie parti del mondo,cio eN oriente,8c 
occider.te, Aquilcne,8c Auflro ,accio che cenofeiarro per 
quf fto parlare, in tutte le parti del mondo effere di quegli 
che appartengeno a tffa cittaiE t la equalita di effe parti.di 
moftraeffere dstanto pregio apprtffo à Iddio i feddi.cbe 
fono in occidente.come quegli che fono ne le altre tre par 
ti del mondo. Di poi, che la mifura fuafia grandemente 
grande, fignifica la gran moltitudine de fedeli dal prir.ci* 
pio del mendo infino a la fine fua. Et la grandezza de la 
citta certamente fi debbe mifurare da la moltitudine de cit 
tad'.ni.Et che la mifura foa fi d<ca di dodici mila fladii,evda 
intendere m ciafeuno de quadri, in modo che tutto il fuo 
circuito fia quarantotto mila ftadii.Ete' unoftadiola otta 
ua parte di uno miglio. Hora che la latitudine ,fua fi dica 
equale av Ja longitudine,8c latitudine.nientc altro fignifica 
fe non che uuole dimoflrare effa citta effere fommamente 
diuina,fpirituale,alta,8c tocchare i cicli,percbe quegli che 
fono dieffadicano con Paulo , lanofltaconuerfationee* 
ne cieli". Et anchora con quefla fomma altezza fi figura la 
uaricta de doni,de quali alcuni maggicri ,8c alcuni mino* 
ri pigliano. Dipoi pone la mifura fpecialmente de la aîter 
za del muro di cento quaranta quattro cubiti. Et dice de ia 
mifura deirhuomo,che e'del angelo, pche pareua âx Gio 

le.&mifni.^ i • --- , I " " . " uanni.cheJfangelomifurafïïi cubiti pel medefimo modo, 
ci mil» fli * C O ° I a c a n n a d o r o P c r d o d , _ che gli huomini. Etera la inftruttura dieffo muro dilafpi* 
tud" I. , , Ô C ' a longitudine , ôc aItitudine,ÔC Iati de,per ilquale fi figura che il muro fia preciefiffimo, 8c a* 

n c d i quella,fono equali.Et mifurd il muro fuo meniffimo av uedere. Et dicefi effa citta cropuro fimile al 
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uita primferamente fi piglia a littera oer l'arbor^d°i^'* 
ta , che il Signore pofe ne! mezzo del psradifo G 4 f 
Ilquale fenza dubbio fu figura del uero legno dçU u ?* 
e' Chrifto ,8c che fia in mezzo di effa e m W e f t 0 d i " ' ' J ° 
effo.Ecco cheio fono con effo uoiinfino a ! a confa 
ne dèl fecoIo.Et quefto legno de ia iiita produce (tmTT 
dannolauitaa'cbigligufta. Iquali fonô TefTerc quell 
to per noi,hauere patito ,effere rifudtato da morti a f 7 ' 

fa!uatfone,3e la glorificatione,iqua!i frutri anchora rer 
fto fi piglianocon numéro di dodici,perche come fi ev ( 

°ne,U 
ue 

fpef 

E O M M E N T O DI A N T 
puro uetro.cioe'' del quale oroe'tanta lamôdezza.quan 
ta del uetro mondo,8c quefto intende di tutto i! fuolo de 
la citta ,8c de la ftruttura fua. Hora per la preciofita de l'o* 
ro.puritadelamunditia.Sciucidita.o'nitorefipiglialalu 
ce del uerbo,8c de le buone opère, 8c neffuno fedele igno* 
ta quefta effere ne la chiefa.Et péri preciofi fondamenti di 
effa citta,de(critti g dodici piètre preciofe.fi difegna la fubli 
mita,preciofita,8c belleza de la cofa, che per quelle fi figu 
ra.'Dice dipoi, le dodici porte effere dodici margarite affe 
gnando av ogni porta una margarita, in modo che'tutto il 
circuito di ciafcuna porta.era d'unamargarita.Et la porta 
effere Chrifto,8c per quale cagione fi intenda per tutte à do 
dici,di fopra fi e" detto.jEt accomodatiflimamente û tno< 
ftra per la preciofa margarita.quanto fia preciofa la entra* 
ta per Chrifto ne la chiefa.Et dice Iddio omnipotente, 8c 
lo agnello effere tempio di quella, perche dice non uiha* 
uere ueduto tempio. E t come- quefto.'perche i fedeli in effq 
cioe' ne! nome fuo effi fteflî facrificano effi fleflfi a" Iddio.Et 
dice la citta non hauere bifogno ne di foie ne di luna ,che lu 
chino in effa, 8c per quefto perche fokmenttha bifogno 
dilucefpirituale.A quella bafta Iddio,8c lo agnello. Et fog 
giugne,che le genti andrâno in queflo fuolumé.Etcofica 
rninare.e'' u'uere dalla fede,8c fecôdo jl prefcritto del uerbo 
délia lace fua. Et i Re de la terra porterâno la gloria loro in 
effa.percheû conuertiranno a! Signore, perche quando i 
gIoriofi,8c potenti Re uengono ne la chiefa, non poco fa 
a" la gloria fua,mentre che la fpirituale gratia fua antepon* 
gono a" la gloria di queflo fecolo.Et le porte loro non fie 
nbchiufe péril di, cioe'a' quegli checaminano nelaluce, 
perche illumefuo,doe" Iddio,8clo agnello.nonmaiman 
«hera,onde le fue porte nô fieno chiefe ,a quegli che com* 
mineranno nel di di Chriflo.Perche £ fedeli fempre fara la 
cntrata in effa, perche fono figliuoli di luce. Perche adun* 
que nô e' in effa fe non di,ammette ifoli figliuoli di Iddio, 
onde manifeftamentefoggiugne,non entrerra in quella al 
cuna cofa,che maculi,o" che faccia abominatione,cioev al* 
cuno impio,o> che ami la falûta ienô quegli che fono fcrit 
t't nel libro de la uita de lo agnello. 

C A P . X X I F . 

E T "mofirommi un fiume puro di acqua uina 

fplendido come chnftallo , che procedeua 

cjaSIa fteda di Dio,ôç dello agnello. 

Etûgnifica quefto fiume, quella abondantifïïma confola* 
tione di Iddio,:per Iaquale il padre celefte confola i fuoi fe 
deli,perche tanta fara la gloria di effa chiefa, 8c tanto gran* 
de allhora quefto fuo fiume, che tutte quelle cofe,' che noi 
habbiamo in quçfta uita non fono fenon come gocciole 
del medefimo fiume. E' anchora effo fiume figura de la a* 
bondantifiîma,3cineftimabile gloria de fanti.fcorrëte da la 
fedia,cioev maiefta di lddio,in efli, medeûmamente la co * 
pjofiffima infufione ddo fpirito fanto. ,Et dicefi di acqua 
ujua,perçhe inetetno fcorrera,& uiuifichera. 

Nel mezzo délia piaza fua, Sç da l 'una , Se Paîtra 

parte del fiume il legno délia uita, che porta dodi 

cifrutti ,rendendoperciafcunomefeilfruttofuo, I M U I U U U , O ™ U V M . » » - .• 

& le foglie del legno alla fanita délie genti. Et non il regno di Iddio ,8c de lo agnello Tertio che i fcrmijoi 

fârapiu ogni cofa maladetta,mala fieda di D io , SC *« feruiranno.Et i ferui di Iddio fono gh ektn,* tede^ 

dello agnello fara in quella, & i ferui fuoi gli ferui 

ranno,3c uedranno la faccia fua,5e il nomefuo nel 

le l o ro fronti.Et la n o u e non fara quiui,& non ha 

ranno bifognodel lume de l à luce rna , t i ede l lu -

m c del Sole perche il Signore Iddio gli illumine* 

RAJ&regueraanonefeçol idefecol i , .. . 

indelo,renderci,placatial padre,il timoré de fedeli I 
cationê,laillufiratione, la giuftificatione, larecIentionJu 

orar; 
• — , , Jniefij. 

fo detto, neffuno fi debbe faluare fenon quello che nerf*' 
«to e' de le dodici tribu di Ifrael,8c che caramina fecondo» 
uerbo,predicatoda dodiciapoftoli. Adunquequdlole, 
gno Chrifto produce i fuoi frutti in mezzo de lapiara del 
la citta di îddio.cioe'in quegli che fono de la chiefa 'kne 
l'una,8c l'altra parte del fiume,cioe' ne fanri.chefonoco* 
me ripe del fiume di Iddio.Et altroue non produceifmu 
ti fuoi.perche altroue non e" legno di nita.perche a' glj j m 

pii non e" fenon legno di morte, perche gh danna,Piudi* 
ca,8c reproba. Perche quegli che non lo uogliano 'hauere 
per legno di uita, fono conftretti AN prouarlo per legno di 
di morte.icioe" quegliehe non lo uoglisno riceuereINfal* 
natore/ono conftretti a prouarlo giudice. Et effo produce 
ifruttifuoi per ciafeuno mefc,cioe continuamente,8f que 
gli abondeuolmente . Et per queflo Chrifto in Gioaann/. 
cap.e.chiama fefteffopanedefcendente dide!o,8cfanedi 
uita.Etha quefto arbore non folamente frutti.ma ancho» 
RA foglie ,8c quefto per la fanita de le gêti.Et qoali fonoqoe 
fte foglie^quelle per lequalifiamo fanati.Ma cpn quali cofe 
fiamo fahatiVpel uerbo di Iddio, & de! îegno Giefu Chri* 
fto Signore noflro,métré che gli crediamo, comeeYeriM 
to. Mando il uerbo fuo ,8c fano^ quegli, Adunque il uerbo 
di ChriuW lafoglia di quello, che non puo cafeare o' pe 
rire.Et fana quefto iegenti.cioe" gli increduli, 8c peccato* 
ri.fubito che daanimo ficonofeano peccatori, &comm» 
cianoaVredereaNChrifto.Il uerbodico pronuntiatoo' 
fcritto,ov effa produttione, di parele, Ox eloquii,8c parbrl 
fuoi fono le foglie.perche in quâto rifguarda al uiuo/em 
piterno,8c inuariabile uerbo,effo ev uerita, che uince tutte 
le cofe ,come queilo che e" mente, 8c uolonta dello eterno 
Iddio.Sosgiugne adunque fette cofe.Primieramente,che 
non fara piu ogni cofa maladetta.perche ne la chiefa nien. 
te e che non fia benedetto,8c tutto quello che quiappare 
di maie , in effa del tutto fia leuato uia ne la reuelatione di 
quella gloria de Iaquale propriamente fi intende queflo luo 
go.Non fara adunque alcuna cofa maladetta, ne in cielo, 
ne in terra.perche tutte le cofe faranno benedette,» m g» 
ria de fanti.Secondariamente.che fara ineffala f e d » , ^ 
ilre 

gli feruiranno.Et i ierui di iddio îono gn « ' " " « ^ ^ Z . 
quali fa ciafeuno che feruono a Iddio ne la fua 
uongliconfincerafede. Q.ua«o„uedrannolataccaiu j 
Ne la chiefa come e fiora.fi dicano quegli neckre la ta «a 
Iddio.Sc di Chrifto.a iquali fi da la gratia di IdctaI per-J 
flo.Et4qaipregoiu>iûnti.Dtooflrabfacaawa,^ 
po talui.ma ne la reuelatione de la gloria fua.qaeft. N G ^ 
no la faccia di quello ,che la ue drannocomee , » ^ 
piu perfettamente che lâcob, direno wdiilSignore 

Et perche il legno de la uita e'per-mita Jb eflb cm -
Iuogo(fenondimeno nelecofe f p i r i t u a l l p U o C n ' 0 s n i 

go)in quella fi puo pigliare con noroe di , U o 

a preflb di quegli,che apartègono a effa fcorran'' ^ * " 
mamente acque DI eterna uerita/ono certe RINE A^ A C I "' 
8c la piazza,8i leripe del uiuente fiume fo 
8c non inquanto al corpo ,ma in quanto a h FR \ T ' 
chiaratione de Iaquale cofa ev da fapere, che il le»"'* - ̂  

— C"*r* F 
Ilquale fenza dubbio fu figura del uero leeno'dpU . 
_^/->!... .«..--i—r.. : j . - ~- , . l"nta,cio 
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M « * an»*» «dranno fl noitic di IddBo fcritto ne ceque j lo che da teffimoniodi quefte c o f e , fi f o , 

S ^ ^ S K w ^ ^ S ^ f°nC

a

ndgr ,ArncSÎ' U I e n ï S i g n o r e G I E S V - L a ^^{^^S^l^fm^A f . del nofiro Signore G I E S V G H R porta la ngur«»— f -

rJe laroente.ne liquak.perlo (pmto di Iddio fi imptime u - „w„ 
fcgnodeJaftde wrnondocheneltempo delareuelata S i . c o n tutti o r f ° * Ï W C 1 1 1 * v C H K i S T n 

gratia.iopenfohauerea effere, che con m/rabiiegioriaco Comenefe«?ri° A m e n - n * ' S T Q 

ïofcawo fambieuolmente con quale conftamia confef thefori * l c o f < l h u » « n e , maffimam,..,,. , 

ûûwiamatineiacarne/Inomediiddio.Erpenfoancho Io S ? * U a î * " l « o f e p u f c f f K V e W f f 0 a « l 

aqueglihauere a hauereafeuna cofa fuori d i S a S a i e ' e W " ? T ^ ^ ' " " ^ ^ 1 * fi t e n * "periro, 

n̂nKpaquefiainfcrâ nedddJnonomïoehSï I o l „ r * F e û ? m n > * p n < l ^ f ^ ^ M c ' P » < i 
ap.pncedïte,* oltrta" quellecofe,che Ci diftonoin aï » S Cok>mmeP« forttfcatior* d i n

 c ° " d u f > ° » e kiWe, 
l aogo/* < h e i a à Iddio non ha SZ q dd S T C c h e c o ^ l a ? 8 0 . * , e ^ a » P « 

tà,i!qaa!eiume certo puo «rare.ma non ha bifoenodief! ^ c t , a d , g « e f l o W : r o . S e * 

fo.SetumocheregnerannonefecoI(de fecoli.sc quefto co 

nriodaniquefla uira.ma in futuro fia in perfettione Et a«i 

Rdiffemi quefie parole fono fedeli» uere. Etil Si 

gr>orelddio de hnti propheti, rnandç l 'âgelo fuo 

gaachehfacano.Ereccoiouengoue/ocemcnre 
Beato quello che euftodifee leparo le ddlTT* 
pberiadiqueftolibro. Et io G ^ n , ^ ^ 

condariamête dice lo Iddio de fanti propheti hauere m;n 
dato l'angelo fuo 8cc.Et di quefto fi ha quafi il medefimo 
nel principio del Iibro.aggiugnendo qui folamente di piu, 
che Iddio fi dice qui Iddio de fanti propheti,8c fenza dub 
bio per quefto,che i propheti credêrno in quello, 8c quel* 
Io annuntiorno,Quefto e" il Signore Giefu Chrifto ilquale 
nel principio di quefto libro fi dice apertamente a* quefto 
hauere mandatoPangelo fuo,as Giouanni. Adunque e id* 
dio de fanti propheti.eioe* uno col forotr.o padre, 8c fpui 
tofanto. Tertio fi introduce Iddio parlando,8c dicendo. 
Ecco io uengo uelocemente,8c quefto dice Chrifio,accto 
che ncfiuuo penfi che fia da uiuere ficuramente, come fe il 
fuoauento fi debba differireinlungo tépo.Quarto.chia* 
ma beato quello , che ferua la parola di quefta prophetia. 
Qujnto.Giouani replicajcbc effo ftudiofamente udi quefte: 

Vddiaueftecofe ôchauédo udito,ôC ueduto, cad coie,3cfludiofamentefinomina,acciochenonfipenfieffe* 
di accioche io adoraffi auanti a spiedi delPangelo re alcuno altro, 8cpiu fermamenteûcreda quefta prophe 

che mi dimoftrana quefie cofe,& dicemi. Guarda 

che tu non faccia perche io fono tuo conferuo,8c 

de moi frategli propheti, ÔC di quegli che feruano 

leparole délia prophetia di quefto libro. Adora Id 

dio.Et dïcemi,non figillerai le parole délia prophe 

tia di quefto libro,perche il tempo c preffo,quel^ 

loche nuoce,nuoca ancora,ÔC quello che eN in Ior 

dura,in lordurafi rimanga anchora,& quello che 

é^giuftOjfia anchora giuflificato, ôc il fanto ancho 

tafantificato.Et ecco io uengo tofto, ôc la roerce* 

de miaes meco,accioche io rêda a ciafeuno fecon 

do l'opéra fua.lo fono A,ôcO, p r imo , ÔCultimo, 

principio,Sc fine. Beati quegli che feruano i coma 

dîmentidi quello, accioche fialorolapotefta nel 

legno delà uita,ôc entrino per le porte ne le citta. 

Et di fuori i cani,ôc i uenefici, ôc g!i impudict homi 

«di,8c gliidolatrijôc ciafeuno cheama,ôc fa la fallï 

U.IoGIESv mâdaîf /angelomio^cciocheui tefti 

ficafîe quelle cofe nelle chiefe. Io fono radice, ÔC 

génère di Dauid, ftella fplendida,ôc matutinajôc Io 
fj>irito,8cla fpofa,dicono ûieni Et quello che ode, 

dicav ' 

tia.Et penfo che il grâ fuo zelofaceffi,che fi nomirîaffi'tan 
te uolte,3c accioche piu conuenientemëte trattaffi del fuo 
cafo.Et che cadeiîe per adorarc l'âgelo e detto nel cap 1 9 . 
doue fi efpcfe il luogo firoile av quefto. Et e la fomtra del 
Iuogo,i ueri propheti,8c ferui di Chrifto, effere equab sg'i 
angeli. Sefio,prohibifce figillare le parole di quefto libro, 
perche feno figillste,aN i nô dottic 1 Signore,8c a'tiitti gli 
incrcdulijmaa' quegli,cfcehanno il fenfo di Chrifto,8c ne 
ramentepii.fono aperte.Etaffegnalacaufaperche dice nô 
fi douere figillare,ov ferrare, quaie e\che il tempoe preffo 
come fe dica,in brieue ev che le cofe che fono qui feritte fi fa 
ranno,8c effo adempimento dicofe infegnera quello, cfe 
fignifichino.Settiroo dice.Qucllo che nuoeenucca &c. 
Et e quefto parlare maMuiglicfo, dimeftrandori quanto 
fiahorrenda la mano di Iddio. contro à pii.Etla ptima par 
te di quefto luogo e'.comefediceffe.lo concedo , 8c fer* 
metto a' quegli.che uogliano effere impii,nuocere a'pii,^ 
çffere fordidi,impur!,8c maculatidalelorofccleratezze,sc 
cioche diuentino tutto il giorno piu cattiui, Se pitrimpii, 
8c,accicche dipoi piu graueroente fieno giudicati.Dc la fe* 
conda parte e'quefto il fenfo. Aglieletti, 8c fedelimiei,as 

quali pùcque la fantita,la giuftitia, 8c la innocentia daro lo 
ro quefto,8c prouocherogli i quefto, 8c aiutcrogli accic* 
che fieno tutto il giorno piu giufli,8c piu puri.Et cofi que 
gli che uogliano il malc fienoaccrefciutidimalitia, 8c que* 
gli che uogliano il bene,fieno ripieni de frutti di quello. C t 
tauo,che ciafeuno uegga,in che modo cammini,8cfappia 

«cauieni,ôc quello che ha fete u e n g a , ÔC chi uuo » ^ h i w K ^ e f r e r e

g

r - t t o g i u d 1 C e ,84 dice effo Iddio ,8c Si 
fcpigli Pacqua de la uita in dono.Perche io prote e n o f l r o G i e r u chrifto. Ecco io uengo tcftc,8c la mer 
Ûoav ciafeuno che ode le parole de la prophetia «demù&c.Etqueftedueultimecofeperqueftoprecipue 
J iqueftol ibro.SeaIcunoaggiugneraa\uef leco ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ 

fc,»8gmgneraIddio fopra quello le piaghe ferme ^ ^ « f f i S ^ C h r i r f o fichiama,A,8c Cliqua 
«n quefto Hbro. Et fe alcuno diminuira de Ieparo k , u o g o fi b a dichiarato nel ca.i.Decimo che chiama1 q»e 
1« del libro di quefta prophetia.leuera iddio la par ^ fccati che feruauano i fuoi comandamenti, accioche ha 
^ di quello dal hbro délia uita ÔC dalla dttaïanta, la potefla loro nel legno de la^uita, doc / « * ^ ^ r
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C O M M E N T O D I A N T O N I O B R V C Î O L I 

r a e » Ï F I < h U m a l d d i o & ^ queflo libroA^feqnali tutte le altre fi referifcor^É^ 
Sce.IofonoràdiceA-genaediDaw^ gljchediminuiranno,leuandodaparlarid«queftapro£ 

S t L . E t ^ ^ ^ ^ |a,fieno Icuati del libro delà utta.in modo chtnonT' 
^ . R E C ^ f i i ^ ^ ^ ^ Ê ^ V C T E Ë node6!iekttiaMagloria,necitwdinidelacmaI a„uS 
mattutina oche prima «luce ne cuon de eue i ac b m c n t € m i n a c c i a c h l u o r r a i n c o f a { o 

^^^•^^fT^ïSSS^^ uando.L'aggiugnendo.o^peK.ertendo.altefareeirap^ 
ÎE lcTfpirito defedel^ la fpofa c o e J ^ G J J ^ h e t i a ; E t hfalmente «Signore Giefu Chriflc, n i M r û d

P * 
flratadWpkito,&f^n^ parlante.St.tofto.uer.go. Et giouanni defieferandoque, 
Ï Chrifio * S ^ d i c i ? f RTTTÀTDTOCLUTO ao,che fi reuetaffi la gloria de figliuol, di Iddio dic^i 
SanareueUtionedelagloriadefigliu^ cioeYiacofi.uieniSignoreGiefu.Etiopeccatorcchcque 
t / d e c i m o , c o m a n d a ^ to ^ ^ r t o K f ^ i n c d r t y o d e e d ™ ^ 
frritte con grande animo,8clincera,« g " » , do.fofpiro , accioche fi faccia manifefta quella fomaare, 
^ • c l n U i p o h t o ^ ^ L ^ ^ J S S ^ dentio^delagloriadelfuturofecclo SucofiS-gno,; 
flo dec mo,che acciochealcuno poiïad recuicaK . ë G i cf u,uieni,8c tofto uieni.FaSignore Qefc.che ci f l a p t 0 

re AÏN ,e =neceffario, che gofili le acque î » J ^ ™ J J i t i o n e u f a n t , ctta tua.&c nel kgno A fiume delà « £ » 
E S t t i , c h e « o g l i a n o 8 c ^ T i t a > a c c j o c h e ueggiamo quella gloria del fo«uro(ecolo1& 

nt^tioattàCl^oAnditmoioipett^^ benédichiamo il nome tuo.ra quella pace, ne laquale règne 
» a e q u a f ^ ra,col Padre,8c fpiritolanto.unoIddio neIECO^DEÀ 

Fine delU dichiaratione di Antonio Brucioli feruo di Chrifto Giefu Signore, 8C 
Llnato enoftro fopraPApoc.Upfe di San Giouanni apoftolo a fempi, 

Icnn"gloS, * honore dello omnipotente Iddio, * Signom 
NOFIRO Chrifto Giefu,ilquale fia benedetto ne 

fecoli de fecoli Amen. 

Impreffo in Venetia per Akffandro Brucîoli,8c i lYategli. 
N E L M D X L V U 

U citta,cioe*accioche per Cbrifto.che come û ha di fopra aggiugneffi qaalchecofao , diroinulffi A 
6 figura per la porta, peruenghino ne la gloria del future to il nome fuo,&cô queflo mezzo a£JPE6T

 P*oI f ( „ 
Jecolo. Vndecimo dice,che di fuori,cioe' fuori di efla citta crrore.Et in oltre acciochealcuno «1 aPPkco al '/ 
di Iddio niente haranno commune i cani.cioe' i crudeli ti# poflo av la uerita quefle cofe che auifi r " " ^ '^«"foêr? 
ranni,immondi,uenefici,impudici con gli altri pofti nel te tutti.che odano quefle cofe 8c cheVli a n o » tcfi>fiea a ' 
flo.Duodccimo,ChriÛo dice di hauere mandaro I angelo no aggiugnera.cheglifaraâggiantalaDf 0" 0**^^* 





\ 


